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logià contro f Efamina del Dottor Capriata. La Lettera Inforrnatiua à 
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<*Àl Discreto Lettore . 


VESPERTILIONI, Vcelli Notturni, fono natural¬ 
mente così Nemici della Luce, che le veggono fra 
le tenebre vna chiara Face, corrono à gara per eftin- 
guerla con le Penne . Quinci, come figliuoli della 
Notte , laqual portano Tempre feco nelle ali , negli 
occhi, &c nell’afpetto; con brutti nomi furono chia¬ 
mati Nottole , Pipijlrelli, Uefpertilioni ‘ perche, ficome cantò il Poeta 

Tofcano ; non potendo di giorno cftingucrc il Sole : Feroci/’il gran 

Lume gli offende, Jsfon efcon fuor fenon verjo la fera. 

Et tal fu Tempre negli antichi Secoli il Genio de Zoili, de Bauij, 
de Meuij, de Codri, degli Ariftarchi, &L degli Afinij, odiar gli più 
lumino!! componimenti, 8 c procurar di ofcurarli con le Tue Penne. 
Et tal e fiato in quello Secolo il Genio di alcuni, che vedendo rif- 


plendere alcun’ingegno ad honor della Patria , &C publico beneficio; 
fono volati da ogni parte; tirando con le Penne i lor colpi à ber- 
faglio contro à quella Face; il cui fulgóre, agli occhi loro pareua 
vn fólgore. 


Niuna ofiefa è più fenfibiie di quella che ferifce l’Ingegno, parte 
piu dilicata &C più nobile dell’ Humano Microcolmo : ma il Conte 
D. Emanuele Tefauro non giudicò mai ferito vn’Ingegno quando è 
buonamente auuifato di qualche errore trafcorfo ne’ Tuoi Componi¬ 
menti . Non vi è Giocator tanto elperto che taluolta non faccia fallo, 
m Scrittor tanto oculato che non prenda qualche abbaglio. Ancora 
1 ^ u °n’ Homero talhora dorme. Dunque maggior beneficio non 
può fare vn’Huomo all’altro, che correggerli fra loro reciprocamente 
gli Errori, canto Intellettuali, quanto Morali. Anzi egliè maggior 
beneficio il correggere gl’ Intellettuali : peroche i Morali che nafcono 
ùa malitia, effe n do voluntarij , ciafcun può correggerli da le mede- 
fimo quando VOgli a - ma gl’intellettuali che nafcono da ignoranza di 
falche Verità, effendo inuoluntari, emendar non fi pofibno, lènon 
chi è meglio informato del Vero . Et è colà facile che vno Idiota 
fia più informato di qualche particolarità, che vn Sapiente ; come il 

^ Calzo- 


Calzolaio che riprelè la Càliga dipinta dal DKnno Apelle. 

Ma vi è gran differenza dal Correggere, al Villaneggiare : dall*- 
Auuifàre in fidanza, allo Suergognar con le Stampe : dall’ Animo di 
vn’Amico, all’Animofità di vn Malèdico. Annibai Caro, chiaro 
d Ingegno e di Natali, fommetteua gli Tuoi leggiadri Componimenti 
al giudicio del Rufcelli, del Varchi, e del Molza : & da loro riceueà 
la Cenfura di buon grado : ma non già da quella Tetta di vetro del 
Cafteluetro. In vna fua Miflìua ringratiando Hieronimo Rufcelli che 
hauea Cenfurata vna fua Canzone, fcrìue così. Se V.S. •vedejje altro 
che non le fodisfaceffe , io la prego di farmene amifato : perche mi terrò 
fempre à fattore di effer corretto da un fuo pari, & da ogni altro, fuor¬ 
ché dal Cafteluetro : ilqual non lo fa, ne da Amico , ne da Letterato , 
ne da Galanthuomo . 

Et con molta ragione. Perche gli Amici, con la Penna, come 
Sfauillatori , fmoccolano la Face accioche meglio riipi cn j a . ma [ 
Zoili, come Vefpertilioni, volano malignamente contro la Face pei 
ifmorzarla. Hora benché da tanti publici Cenfori fia flato aftretto 
il Tefauro à difenderli con le Apologie che in quello, & i n vn’altro 
Volume tu potrai leggere; nondimeno, ficome alcuni di loro fi fono 
motti per qualche proprio errore, ò per inganno de Suggeritori : & 
altri per contrario nella maledicenza moftrano vna rabbiofa indifere- 
tezza : così nelle Rifpofte, verfo Perfonaggi più difereti vedrai lo Itile 
più rifpettofo e dolce, che contro ad altri, iquali non folo vguaglia- 
no, ma eccedono il Genio naturale degli ordinari Velpertilioni. 

Nelle Miniere del Perù, doue Natura alcole li più ricchi T efori, 
fi annidano Vefpertilioni tanto fieri, che con Ali adonche e denti acuti, 
à coloro iquali entrano in quegli Antri profondi per fare acquifto 
delle celate ricchezze, fmorzano le facelle, &. corrono agli occhi per 
acciecarli. Et che fono le Opere del Telàuro, lènon copiolè miniere 
di peregrina eruditione, per arricchire gli Studio!! > ma chi mai vide 
affollarli Velpertilioni più terribili di alcuni di coloro, da lui non co- 
nofeiuti, non che offefi j per ifpegnere la gloria dell’ Autore con la 
mordacità ; &: acciecar l’Intelletto de’ Leggitori con le menzogne ? 

Velpertilioni apunto: 6 fi confideri la batta conditione di alcuni, 
leuati à volo da qualche fauore; ficome i Velpertilioni altro non Ib- 
no che Rèttili alati, & Sorci volanti. O fi confideri la Mordacità 
nella Cenfura 5 perche i Velpertilioni foli tra le Beftje volatili, fono 
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muniti di Penne e Denti. O fi confideri la fordida Auaricia*, fcri- 
uendo alcuni di loro per pefcare qualche mercede da malitiofi Sug¬ 
geritori ; come i Velpertilioni foli hanno le Penne vncinate aguifa 
d Harni da Pefcatore . O fi confideri principalmente la Proprietà che 
fi è detta di odiare il chiaro: Vitio commune al Vefpertilione, 8 £ 
all Inuidiofo : onde la Inuidia fi dipinge in forma di vna Furia alza¬ 
trice del buio, con artigli, mufo, &C ali di Pipiftrello. 

Hor come fi poflono ritorcere maledicenze grani lenza graui rifi* 
polle? Quello è Taglione troppo ragioneuole, fiopra cui fi libra tutta 
la Giullitia Commutatiua. Così commanda la Legge Naturale: per¬ 
che ancor 5 agli Animali la Natura diede Armi per difenderli dagli 
Yguali, 8 L ingegno per fiaperle adoperare . Così dilpone la Legge 
delle Genti, perche la Giu Uriti a politica deue reprimere le O ffcfc tra * 

Priuati : &: quando quella non può ; ciafcun può difendere fe me- 
defimo . Così vuol la Legge Diuina, perche à ciafcuno commanda 
Iddio di ben cuflodire il Lume della propria Riputatione : 8 c come 
può cuftodirlo e difenderlo chi dalle calunniofe 8 L mordaci Penne 
de Velpertilioni lo lafcia opprimere? 

Ne può fuffragare agli Oltraggiofi il diuieto della Vendetta fatto 
dalfEuangélo agli Oltraggiati. Peroche primieramente, altra cofa è 
la Vendetta > 8 c altra la Dìfefa. Quella riguarda vii’ Ingiuria fatta \ 
quella vnTngiuria che attualmente lì fa. Che fe l’Euangélo com¬ 
manda che tu perdoni la vendetta à chi ti cauò vn’ occhio; non com¬ 
manda perciò che tu ti lafci cauar gli occhi fenza difenderti. Pero- 
che il mal eh* è fatto , non potendo non elfer fatto , impedir non fi 
può con la vendetta: ma quello che attualmente fi fa, ò fi vuol fare* 
da colui eh’è obligato fi de* impedire. 8 C chi e piu obligato di colui 
che lo riceue? 

Hor che fono le Villanie, le Calonnie, le ingiuriofe Fallita, le 
mordaci Detrazioni diunlgate ne* Libri &C per le Stampe, fènon Vefi- 
pertilioni attualmente volanti contro la Face > che hauendo per ali le 
Pagine, tanto viuono quanto volano , 8 C tanto offendono quanto vi¬ 
gono : 8 C benché lo Scrittor fia morto, lo fcritco fempre viue, fempre 
morde, fempre lacera-, fempre da lor Sepolcri efeono i mordaci Vel- 
pertilionì, come dal Sepolcro di Archiloco il Maldicente , v&iau 
le Velpe . 

Anzi fe tu ben leggi il Vangelo, vedrai ch'egli con molto mag- 
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gior rigore condanna chiunque prouoca vn Criftiano con vna parola 
Ingiuriofà in voce od in ifcritto : &c principalmente fé la parola of¬ 
fende la Facoltà intellettiua • Qui dixerit Fratn fuo Racha ( che è 
vna Ingiuria leggieriffima) reus erri Concilio ; ch’era il Tribunal de’ 
Vinti Trionuiri. Qui autem dixerit Fatue (che lignificando vn Goffo, 
vn Ignorante, offende l’Intelletto) reus erri Gehennà ignis ; ch’era il 
Tribunal de’ Settantadue, Giudici Capitali. Peroche, fìcome l’offen- 
dere vn Criftiano offende la Carità Euangelica, affai più perfetta che 
la Legale : così è maggior Crime vna parola ingiurio^ tra’ Criftiani, 
che non fu trà gli Hebréi. 

Quinci più ftrettamente incarica l’Euangélo a’ Criftiani la Ripara- 
tion delle Ingiurie , che non fè la vecchia Legge agli Hebréi. Ec 
principalmente ne incarica quell’ ifteffo che riceuè l’Ingiuria : ma fer- 
bato 1 ordine di Carica in cjuefto modo . Se il tuo profilino tl offen¬ 
de, à te principalmente commanda di correggerlo . Ma fi, l’Offefa 
è fècreta, vuol che tu lo corregga in fècreto, accioche fi emendi if 
fallo fenza fcandalo ; èC il Reo falui l’Anima. Si peccauerit in te Fra- 
ter tuus , vade & corripe eum inter te, & ipfum folum . Ma fè colui 
non fi rauuede, vuol che tu rinuoui le ammonitioni alla prefènza di 
vno ò due Teftimóni : accioche à correggerlo habbian più forza 
molte voci che vna, &C molti occhi che due. Ma fe contuttociò ne 
correggerli ne fatisfare colui ti vuole; ordina che tù , siila Fede tua 
86 degli Teftimóni, ne auuifì i Giudici. Et finalmente , fe neanche 
da’ Giudici fi può correggere: vuol che tù lo reputi vn 'Etnico & 
njn Fu Ih cario peroche contra coftoro haueano gli Hebréi l’Antipa- 
thfa che hà la Cicogna contro a’ Vefpertilioni ; laqual fecondo Zo- 
roaftro & Eliàno, fugge il lor contatto come il contagio ; &c per la 
fola vicinanza, mifuiene. Troppo fon’odiati da Dio i Vefpertilioni. 
Erano quelle Beftie bandite dal Sacro Altare : non voleua Iddio ve¬ 
derli dauanti ne’ Sacrifici) trà le Vittime facre quella Fiera profana, 
nera, mordace, & rapace, odiatrice dello fplendore dell’altrui Fama. 

Non intende adunque il Vangèlo, chi l’intende così; Che l'Oltrag- 
giofo , poiché hà fatto l'oltraggio debba re far fenz,a emenda , l'In¬ 
giuria fenz=a riparatone . Ben ’ andrebbe la Giuftitia fra’ Criftiani, fè 
il Nome di Criftiano foffe Asilo di franchigia a’ Malèdici : fiche ogni 
Criftiano poffa impunitamente inuolare la Fama altrui co’ Libelli : 8£ 
confeguentemente la Vita altrui col ferro, 8C le Fortune con la rapina, 
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che fono danni minori. Quale fcandalo farebbe il Vangèlo alle Sette 
Pagane? Non è dunque contrariala Legge Vangelica alla Legge Di¬ 
urna, ne la Diuina alla Naturale, ò delle Genti ben gouernate. Vuol 
che Hngiuria fia riparata, corretto il Reo, tolto lo Scandalo. 

Ma che fi dourà fare, quando gli Scritti Ingiunofi effondo diuul- 
gati al Mondo con le Penne 5 c con le Stampe: TOfiefa è continua, 

1 Ingiuriatore è ftraniero,e non teme alcun Giudicio humano,ne Di- 
uino : anzi que* medefimi che fi fono foruiti delle lor Penne Venali,' 
gli efaltano, e li proteggono? Niun Animale è più deforme del Vef- 
pertilione , che non fi sa di quale Specie fi fia ; effondo vn Moflro 
compofito del più fchifofo de’ Quadrùpedi, &: del più deforme de* * 
Volanti. Et pure a* Numi Infernali era Vittima gradita: &C fi tro- 

uano Popoli tanto ciechi , che adora no i ciechi Ve/per ciiioni per loro 
Numi , come raccontano de Mefficani. Doura dunque in quello 
calò rellar la Calunnia accreditata> 1 Qffefo fenza Difefa , lo fcorno 
eterno, ¥ Ingiuria irreparabile, la Patria dolente, il Mondo ingannato, 
i r Buoni fcandalezzati ? 

Già fi eletto che dalla Offefa Attuale, fecondo tutte le Leggi, cias¬ 
cuno è tenuto à difender sé ftefio : 6 C che fono i Libri malèdici diuul- 
gati, fenon Offefe Attuali perpetue ? & finche non fiano riparati ; 
etiamdio morto lo Scrittore; continuamente ferifcono , come le Ali 
del morto Vefpertilione, ancora nuociono à quegli Animanti eh egli 
odiaua mentre viueua; ficome afferma Oro Apolline. Che fe alcu¬ 
no e trafitto con Libri e Penne, chi può vietarli di fchermirfi con 
L iftefs’ armi? Et qual dritto farebbe lafciar f Armi à chi offende, &C 
difarmare chi fi difende ? 

Non è Virtù in vn Animo Nobile il dispregiar il fuo Decoro, po¬ 
tendolo foftenere : come non è Virtù fvecidere sè medefimo. Anzi, 
fecondo Thumana eftimatione , fi può efpor la Vita per acquiftar* 
Honore ; rna non g ett:ai: fHonore per faluar la Vita. Niun’Huomo 
e nato fidamente à s £ fteflb; ma à Dio, alla Patria , al Principe , a* 
Parenti, alla Prole, agli Amici, a Sudditi, à tutto il Genere Humano, 
come Parte deir Vniuerfo . Dunque chi voluntariamente fi vecide* 
benché non faccia ingiuria à sè fteffoi perche f Ingiuria è cofa Inuo- 
luntaria : fa pero cofa Ingiufta, perche offende la Legge, Ma oltre- 
ciò egli fa ingiuria à coloro a" quali viue. Così effondo il tuo Ho¬ 
nore neceffario a tuoi Miniftéri, al Commertio Ciuile, alla Riputatici* 

5 l de 


6 


de’ tuoi Amici e Congiunti ; gettar noi puoi à tuo Se altrui danno : 
Se perciò, come fi è detto; da Dio ti è commandato di difenderlo, 
come la Vita. 

Quindi è, che le tu lo fpregi non difendendolo dagl’Ingiurio!! 
Velpertilioni : ogni Parente, ogni Amico, ogni Patrioto, come inte- 
relfato Se oflfdo, può abbracciar contra tua voglia la difelà del tuo 
Honore, come colà fila. Il Cafteluetro con la fila Cenfura offelè fel¬ 
lamente il Caualiere Annibai Caro. Ma perche la lua Penna ftillaua 
vn’inchioftro venenofo; inoltrando vn naturale inftinto da Velperti- 
lione, à Ipegner la luce degl’ingegni altrui; fimulando il Caro di non 
volerlène rilèntire ne difenderli; folleuaronfi le Dotte Académie di 
Bologna, e di Firenze, Se tutte le 'più nobili Penne dell’ Italia, à di¬ 
fendere la Caulà del Caro come Caulà commune. 

Dirò più , che ancora vno Straniero, &C Vno Incognito, pUO difen¬ 
dere il tuo Honore Se la tua Ragione contro z Malèdici , benché non 
richiefto : perche la Maledicenza, la Calunnia, la Detrattione, come 
parlano le Leggi, è Caulà Publica, Se Populare . Hercole, vdendo 
che nella Stinfalia volauano Vefpertilioni moftruofi, che dalle ali feoe- 
cauano acuti ftrali, con gli fuoi ftrali andò à combatterli; Se quan¬ 
tunque Straniero, Se non richiefto, liberò l’Ifola da quella Pelle. Così 
nel Secolo degli Herói,-que Palatini, benché feonofeiuti, compari- 
uano nello Steccato con vifiera chiufa per difender l’Honore di vna 
calonniata Donzella; perche, come fi è detto, la Calonnia efi Fu¬ 
mici lurìs. 

Ma dirai tù; Egli è gìufio che l'OJfeJo f difenda , o fa dagli altri 
difefò : (f raccendendo il Lume che gli fu fpento co ’ Libri , co Libri 
altresì ref ituifea la fùa Fama in intiero : ma ciò douerfi fare con la 
•viuezezea delle Ragioni , & con fèriojo decoro , fenzd ardor d ’ Ira, fenz^a 
turbatton di Pafsione , fenzea dt[pregi , fenzL>a ridicoli fcherzei , fenzea 
punture . Hor qui conuien ti rammenti gli tre Itati della OfFefa di- 
ftinti dall’Euangélo. Il primo, quando l'Ingiuria è fecreta: Il fecon¬ 
do, quando l’Ingiuria è diuulgata; Se appartiene al Giudice di ripa¬ 
rarla : Il terzo, quando l’Ingiuriofo , non temendo niuna Giuftitia ; 
continua di offendere con publichc diffamationi per ifcritto e per le 
Stampe , fenza niuna ritrattatione : nelqual Calò , fi è detto à quai 
Perfone fia paragonato dall’Euangélo. Ma riducendo l’Offefà a’ Ter¬ 
mini della ‘Ragion Ciuile Se Giudicale : tre colè nella riparation della 

Ingiù- 


ingiuria già diuulgata » & non riparata , fi denno confiderai i Chi 
«abbia prouocato ; quanta fia 1 Ingiuria ; Si quai confeguenze polfa 
partorire. 

Et quanto alla prima ; niun Giudice fuppone che il Prouocato con 
graue Ingiuria, debba riceuerla con Animo inalterabile fenza Paifione. 
^eroche ogni Offefa , à chi non è di Saffo , naturalmente muoue la 
aliion del Dolore; 8C quefta la Paffion dell’Ira, donata dall’ Autore 
ella Natura per ripulfare il Dolore che l’Huom riceue, nella Vita, 
nelle Facolta, & nell’Honore. Et chi non fente quefta Paifione fi 
c lama Stupido , Qf Infènfato : 8 l è Vitio brutto, Si non Virtù; et 
en o vn Eftremo Vitiofo della Manfuetudine. Quinci la Manlùetu- 
me, Virtù tanto propria de’ Santi; non eftingue la Paifione dell'Ira, 
la rettifica. Peroche, (icome la ivianfaecudinc non è Virtù In cel- 

Iettuale, fondata nell Intelletto Specolatiuo : ma è Virtù Morale fon- 
Appetito Senfitiuo, 8C principalmente nella Irafcibile : così 
6 j 3 i^ er P ro P r '° Officio j non di far p Huotno infènfato , annien- 
tan o la Paffion dell Ira : ma di regolarla inguifa, ch’egli fi adiri fol 
quanto conuiene, 8 L quando conuiene , Si come conuiene. Siche 
nelle Opre Morali, le Paftioni non fon Vitiofe, ma l’Vfo delle Paffioni 
non regolato dalla Ragione. Laonde ; fe la Offefa più graue richie- 
de Ira piu graue, quell’ira non ripugna alla Virtù: anzi l’Ira fteffaè 
l irtu di Manfuetudine quando è regolata « 

Ala conuiene oltreciù confiderare , che la Prouocatione è colà fa* 
cile; ma la riparatione molte volte è ben difficile. O fia per parte 
del Malèdico : perche nel torre altrui la Fama, fente molta dolcezza; 
ma nel reftituirla fente molta amarezza. O fia per parte di chi ode: 
perche l’humana prauità è più procliue à creder la Maledicenza che 
a Difeià.. O fia per parte della Maledicenza fteffa : perche la Fama 
c°n vn fieue indicio , con vna fimplice affermatione, con vn cenno 
e v e .^ 1Ca fi toglie : ma per dimoftrare il contrario bifognano proue 
P 1U chiare del mezzo giorno. ■ 

A fpegnere V na Face balla vn piccolo Velpertilione, cioè vn Sorcio 
volante : ma per raccenderla ci vuole vn’Huomo : 8 i è taluolta ben 
malagcuole il trouar Lume da rallumarla » Così ben fouente l’Offelà 
confifte in vn brieue mo tto ; Si la Difefa richiederà lunghe Apologie: 
oC vna fola Parola mgiuriolà detta da chi offende, cancellar non fi 
potrà fenon con molte ingiurie; lequali dette da chi fi difende, non 
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fono Ingiurie: douendofiimputare al Prouocante, fecondo il commuti 
detto ; Chi dice ciò che vuole, ode ciò che non vuole * ^ 

Quindi è che al Reo grauato di vn grane Crime» fi permette nelle; 
Difefè di opporre a* Teftimóni le loro Infamie , non per calonniaie, 
ò infamare altrui ; ma per difcreditar la loro Teftimonianza a propria 
difefa. Lucio Placco Proconfole &C gran Capitano; da certi Grectì 
fu incolpato di Rapina» crime commune à molti Capitani: 8 C elio 
per render vana la fede de* Teftimóni» oppofe primieramente a tutta 
la Greca Natione, Pelfere nelle Teftimonianze Irreltgiofa, Me nùtrie e ». 
Infedele » citando il publico Prouerbio GRJECA FIDES : indi alle 
particolari Perfone de* Teftimóni » oppofe 1 effer Corrotti per preTg^Q » 
Pergiuri, Empi, fruditori » Ebri » Libidinofi , Crudeli, Se di ogni ne~, 
quitta ricoperti . Liquali Encomi Fiacco non Farebbe ne ricucili, ne. 
publicati-, fe la pnblica Prouocatione non Fhauefte forzato a difendere 
con PInfamia di molti la propria Fama. Et che fono le malediche 
&C ingiuriale Menzogne publicate nelle Hiftone altii Libri; fenotv 
fai fe Teftimonianze » che aftringono il Prouocato alla Difefa benché 

vergognofa al Prouocante? : 

Ancora i Santi prouocati, per confermare accefà la fua Face, troppo 
neceflaria à chi dee rifplendere nella Chiefà di Dio, feguirono l’Equità 
di quefta Ragion commune. S. Girolamo per altro Solingo Se fuoìc 
del Mondo; prouocato con intellettuali punture dalla Penna di vn nero 
Vefpertilione, benché Monaco, &£ Sacerdote, chiamato Ruffino: non 
folo procuro di difenderli con {ode Ragioni nelle due Apologie: ma 
lo trafifte con Ingiuriofe Parole, chiamandolo Frodolento, A finto, Gnh 
7iio Porco, Aletto, Furia Infernale . Stile tenuto da piu altri Santi fuot 
Contemporali; Se feguitd dopoi fino à quefto giorno da Religiofi,che 
hanno difefo dalle Penne aculeate con Penne non ottufe, fHonor 
delia Religione & il proprio: de* quali fi pocria qui recare vn gran 
Catalogo . 

Quefto è quanto alla Prouocatione . L altra difficolta è il mifurare 
la Quantità della Qffefa, per faper giudicare la Quantità congruente 
alla Riparatione . Non è cofa da tutti il pefar con giufta bilance la 
Quantità delle Ingiurie. Taf Ingiuria parrà leggiera, che ben confi-r 
derata fecondo la giufta perequatione, farà molto più graue eh* ella 
non pare . Peroche feben ninna Regola è più giufta di quella del 
Contrapafto Radamantéo, che f Ojfenditore tanto rejiituifca di Fama 
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guanto ne tolfe : & tanto patifca quanto egli ha fatto : fiche la Colpi 
& la Pena fiano parificate con la Mifura Aritmetica. Egli è perciò 
Veriffiino che l’iftefla Attione , ò 1 iftelfa Parola ingiuriola, benché 
materialmente confiderata, paia fcmpre la ftelTa offefa, meriteuole dell’- 
iftefla Pena; fiche tanto per tanto Aritmeticamente fi compenfi : non¬ 
dimeno formalmente confiderata con la mifura Geometrica ; cioè, 
fecondo la Proportione della Perfona à cui fi dice , 8 c dell’Animo 
con cui fi dice. 88 del Fine per cui fi dice, 88 delle altre Morali Cir- 
coftanze: fiftelfa Parola Racha, farà Ingiuria più grande, 88 degna 
di maggior punigione in vn che in vn’altro. Siche, fe vno fchiaffo 
dato à perfona Plebèa merita vno fchiaffo ; dato ad vn Senatore od 
altra Perfona Publica ne merita diece; 88 vna Villania ne merita cento. 

Egliè dunque officio del buon Giudice, di misurar primieramente 

la Quantità della ofFcia con la Troportion Geometrica , confiderate le 
Circoftarize ; 'ÒL dopoi, con la Proportione Aritmetica del Contva- 
paflo, vguagliare alla Quantità della Offefa, la Quantità della Emen¬ 
da. Talché, chi non conofce le Perfone , le Intentioni , gli occulti 
Senfi delle Parole offendile, 88 le Ragioni di chi fi difende ; non può 
far giudicio, fo le Rifpofte fiano conueneuoli , od eccedenti. Ma Ce 
quel che rifponde hà qualche fentimento ; fi dee prefumere eh egli 
conofea meglio le Circoftanze della Ingiuria , che quegli à cui non 
tocca. 

Si è detto finalmente, che le confeguenze, lequali etiamdio fuori 
dell’ intention di chi offende , poffono hauer principio dalla Offefa ; 
obligano molte volte gli offefi contra lor voglia, à tai difefe ; che 
feruino di riftoro alla riceuuta Ingiuria, 88 di riparo à molte altre. 
Jfi la principal confoquenza nelle Maledicenze degli Scriuani fuol e fi¬ 
lare,. il prendere efompio 88 animo 1 vn dall altro . Offeruanoi Mi¬ 
tologi , effer proprio de’ Vefpertilioni di volar fouente aggrappati alle 
Penne vn dell’ altro come in lunga Catena : Simbolo della pernitiofa 
Concordia à danno altrui. Che fe vn fol Vcfpertilione balìa per if- 
mor?ar con l e p enne vna Face, quai ripari faran foperchi à difenderla 
da tanti Vefpertilioni che volano l’vn dietro all’ altro ? 

Quefta fu la cagione che molte il Caualier Caro e’ fuoi Amici a 
difenderli dalla Cenfura del Cafteluetro con tanta acrimonia : c h c 
benché la Cenfura non folle veramente malèdica; ma alquanto Sofì¬ 
stica nella puntualità della Lingua Tofcana : tutti nondimeno con 

acumi, 




acumi, e Scherzi, e Villanie fi vollero rabbiolàmente contra lui, come le 
Api con gli aghi contro a’ Velpertilioni. Haueano gli Spiriti di quel 
Secolo vna ftrana procliuità di arrotar le Cenforie Penne contro ai 
Componitori di qualche grido . Sapeano quel commun detto, che 
chi fojfre 'lina Ingiuria ne imita vna maggiore : Se perciò giudicarono 
non poterli con altro mezzo reprimere la Licenza de’ Zoili, Se degli 
confederati Ariftarchi. 

Egli è certiflìma Iperienza , come affermano Plinio 8e Africàno, 
che le Foglie di Plàtano lolpelè in Aria doue volano i Velpertilioni, 
li fa inftupidire, Se perdere il volo : 8 C tali Foglie di Plàtano furono 
apunto i Fogli di quell’ Apologia contro al Cafteluetro ; perche tutti 
i Zoili, che ò per proprio genio , 6 per iftigation del Cafteluetro li 
erano alleftiti per iferiuere contro al Caro; odorando pofeia il tenore 
di quelle Pagine, (colettero come ftorditi Velpertilioni, e nalcofero le 
Penne fotto le ali. Effetto giudicato tanto gioueuole &c neceffario al 
Publico bene, che non folamente i Profeffori delle Lettere humane, 
Se gli Académici; ma i Sapienti della Corte Romana, Se il Maeftro 
di Sacro Palazzo; come fi legge nella Seconda Parte delle Minine del 
Caro; con grandi applaufi fauorirono la pubhcatione di quella eru¬ 
dita, Se vigorofa Difefa. 

Hora qualunque Leggitore con occhio non maligno leggendo le 
Apologie à difela dd Conte Telàuro, noftro Compatriota; le confi- 
dererà per vna parte l’acerbità delle offelè, ch’egli hà riceuute dalle 
Penne di molti Velpertilioni ; ma principalmente da quella del Ca¬ 
priata, non folamente nella Perlona fua propria, ma in quella del fuo 
Principe; à paragon delle quali Offelè, quelle del Cafteluetro contro 
al Caro furono Gigli e Rolè : Se dall altro lato, le pelerà le Ragioni 
che qui fi fon dette; certamente negar non potrà, che le fue Difelè 
non fiano ragioneuoli, Se adequate alle Offelè, Se neceffarie al pu¬ 
blico Documento. 

Ma oltre à ciò, tu offeruerai, ch’egli benché sì fieramente trafit¬ 
to da Libri di tanti Velpertilioni da lui ò non mai conolciuti, 6 non 
mai prouocati; hà nondimeno lèrbata vna Virtuolà Moderatione, Se 
gran Decoro . Peroche agli Offenfori difereti e non maléuoli, hà 
rifpofto egli ftelfo con ogni modeftia e rilpetto. Alle Oppofitioni er¬ 
ronee in fatto od in ragione, ma non maligne, hà rilpofto con la Ve¬ 
rità, Se con la Ragione fimplicemente . Alle Oppofitioni mefcolate 
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Errore & di contumeliofe Mordacità; che per tante Ragioni che fi 
fon dette» richiedeuano fecondo la buona Equità Difefe mefcolate ne- 
Ceflariamente di Ragioni contra le Fallita, di Acrimonia contra le Mor¬ 
dacità» di fcherzi giocoli contra le Contumèlie: ha egli rilpofto 
lodatamente con le Ragioni; &C per il rello ha lafciato rifondere agli 
Amici 6c agl’interelTati nella Riputatione di lui 8c della Patria. Ec 
P e rche alcuni Qfifenfori fi fono traudirti con lame fconofciute &C finti 
nomi, elfo ancora hà lafoiato rifondere a’ Difenfori incogniti e ftra- 
nieri : benché per olfequiar le Inftruttioni e’ Decreti della Santa Chielà, 
fi fiano fatti conofoere a’ Prelati Inquilitori a’ quali appartiene l’Ap- 
ptouatione delle Imprelfioni. Ad altri finalmente indegni del foo fde- 
gno, non ha voluto rilpondere . Non hà rilpofto al Pedante Aleftan- 
drino; hauendo intefa dal Commendator Meniconi la viltà della firn 
Perfona, che come Heróftrato haurebbe hauuto à gloria di edere vi- 
tuperato, per elfere dal Tefauro nominato. Ma ad vn Religiofo Fi¬ 
lippino che con la viua voce èC con le Stampe hà publicato, che il 
Libro degli Re d Italia ( con tanta fatica dal Telàuro compilato da’ 
chiari Autori di quel Secolo Tenebrofoj non fia flato comporto dal 
Tefauro, ma da vn Caualiere Curiale; dal Telauro folamence abbel¬ 
lito con lo Itile : A quella oflfefa, benché meritafle vn’Apologia; egli 
non hà voluto rifpondere ; fapendo che quel buon Padre , fimplice- 
mente hà feguito il volo di vn nero &C incognito Vefpertilione; vfoito 
forfè dall’Ifola de’ Sogni di Luciano, doue il Fiume Niètifero genera i 
fantaftici Vefpertilioni : ballando à chi non dorme, il leggere gli Au¬ 
tori citati nelle Annotationi fopra quel Libro ; iquali mai non furono 
letti da quel Curiale, nato à maggiori affari che à compor Libri : ne 
tnai quel Caualiero fi diè tal vanto. 

Generalmente ogni difereto Lettore potrà giudicare, che niun Pro- 
uocatore fi p U ò dolere fonon di sè medefimo, perche tutti fon’iti ad 
inuellirfi da sè Udii, fenza niuna prouocatione, ò cagione : nella guifit 
che nella Vccellaggione de’ Vefpertilioni, que’ moftricelli volatili e 
mordaci, vedendo vna fpada rilucente, 8 c credendola vna Face lumi- 
nofa; &, perciò odiata: mentre volano per ifmorzarla per sè s’in¬ 
filzano . 

Ma intanto non haurai tu perduto il tempo nel leggere le fue Di- 
fofo, benché à te poco importino i fatti altrui. Perche il conofei- 
ttlento della Verità, etiaradio nelle cofo piccole, è vn grande Oggetto 
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dell’Intelletto: & è vno Audio ifteffo al Sapiente, il filofofare fopra 
la Formica, 6 C fopra l’Elefante. Et oltre ciò, tu le trouerai tanto 
ricche d’ingeniofe Dottrine, &C peregrina Eruditione; che ti parrà di 
hauere (come nelle Miniere dell’America) fra le coue de’ Vefperti- 
lioni, ritrouato Tefòri. 









<*Al Giudicìofo Lettore 


impreflo quello Volume contra.i Cenfbri de 
]|§l| Componimenti del Conte Tefauro; Ecco di botto 

volata vn’altra Cenfura con quello Titolo. CON- 

trariflessi del sargente maggiore 

CRISTOFORO SILVA. Quello , per follenere la 
Equiuocation già tante volte combattuta, 8 C Tempre 
abbattuta delTAbbate Siri, circa il Gouerno della Città d Iurea nel 
tempo deirAlTedio: rientra in Campo con Arme più fulgide di ar¬ 
guti Contrarifleffi, iquali emulando i fulminei ConrrarifieflI delle Ga- 
topcriche Machine di Archimede, più non vibrano raggi, ma Fiam¬ 
me d’Ingegno . 

Inllinto veramente proprio di vn generofo Guerriero, che benché 
vinto, Tempre inuitto; hà la Pertinacia per Virtù: 8 C perciò da Ho- 
mero è paragonato alla MoTca, iaqual mille voice ributtata, mille volte 
riuola àgli occhi : non per fiducia di vincere, ma per brio di non 
cedere : 8 c in ciò gode . 

Egli è vero, che diuerfc è il Genio di color che cercano il Vero , 
e non l’Apparente*, 8 c più fi godono di appagare i Giudiciofi , che- 
gliTngegnofi. Peroche quando vna Verità è Hata vna volta euiden- 
temente dimoftrata con Vifion retta 8 C naturale , che rapprefenta 
TOggetto tal qual* è : li Contrariflefli delle Queftioncelle nafeenti da 
ciaTcuna Claufoletta delle RiTpofte , e Repliche 8 c Contrarepliche 5 
abbagliando con la moltiphcatione i raggi Vifuali, inuece di accrefcer 
luce, accrefcono confufione*, come alla curiofa, ma TcioccaFiglia di 
Cadmo, per gli fplendori (operchi contrarifleffi dalla faccia di Gioue, 
Sunt Oculis tenebra per tdntum lumen oborta 3 come canto il Poeta del 









Quadrato vn Rombo : il Quadrangolo vna Piramide . Anzi i Raggi 
riflelfi da vn’ Oggetto chiaro Se naturale, Se contrariflelfi per vn fo¬ 
rame in vna llanza ofcura , fanno parer che gli Huomini caminino 
per l’aria col capo ingiù : Fenòmeni, che agli Stupidi paiono Stupori, 
Se fono Apparenze . 

In quella guilà i Filolofanti della Setta Sceptica con fofiftiche illu- 
lìoni rinueriando le Verità più palpabili; facean credere alle menti ot¬ 
tenebrate dalla idiotaggine; che il Ghiaccio è caldo; il Fuoco, fred¬ 
do; il Sole, ofeuro; per oftentare Acutezza d’ingegno, Se riderli di 
coloro che à lor credeano . 

Et quella erudita vaghezza credei! apunto elfere il fine degli Optici 
&£ ingeniofi Contranllelfi del Silua nell vltimo Ilio Volume; prenden¬ 
doli diletto, non già d’ingannare con la fallicà, ma di befFarfi de^li 
Sciocchi con le Apparenze; come lo Ipiritolò Mario Bettino hà riem¬ 
piuto vn Volume di quegli Apparenti Miracoli de’ Riflelfi SL Contra- 
riflelfi, ch’ei chiama Optici Paradolfi. Peroche peraltro, ch e n. Stimo 
Emanuele di Smoia in tutto il tempo di quello Ajjedto , & due Anni 
manti ; & ancora dopoi , fino alla firn Morte ; fio. fiato l'Vmeo Qf 
Attuai Couernatore della Città d'[urea , per S.A. R. fiotto il Com¬ 
mando del Serenifsimo Principe Eomafia , con tutta /’ Autorità Politica 
e Militare fiopra i Cittadini , che ad vn Gommatore conuenga ( che 
fù la fondamental Queltione, Se il Cardine della Controuerfia ) è vna 
Verità Hiltorica tanto dimollratiuamente comprouata dal Crema, che 
ne dal Silua, ne da verun’altro Ingegno puoi’edere contradetta , fe- 
non per vn curiolò Difguilàmento , à modo de’ Sceptici, ò de’ Per- 
Ipettiui, per ridere : poiché il Rifo nafee da vna Deformità innocente. 

Per quella ragione il Forier Hieronimo Crema dichiarò ne’ fuoi 
reali Se veraci Riflelfi; che poiché la Quellion Principale, ne per di¬ 
ritto, ne per rifleflb non fù, ne puoi’elfere offufeata; egli più non 
vuol perdere il tempo intorno à quelle importune più che importanti 
Dubbietà, che germinando nelle Ribolle Se Contrarilpofte,l’vna dall’¬ 
altra in infinito , richiederebbero l’età di Demogórgone per finir di 
rifondere ; Se quando pur fi finilfe ; più non fruttarebbero, di ciò 
che fruttarono mille Volumi ad Arillarco ; cioè, il prouerbiale Se 
brutto nome di Contentiolò. 

Configlio molto prudente: peroche, ne’ piadmenti Ciudi, inlègna 
il Iureconfulto, Che fi guardi alla Sodezza della Verità, Se non alle 

Sottilez- 
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Sottilezzt de* Piatitori. Et nelle Scuole Dottrinali, auuifa quel Co* 
riféo de Dialettici , Francefco da Fonfèca, lib. 7. cap.41. Che quando 
Vna Dimoftratione è chiara> il curare ciò che altri creda, ò non cre¬ 
da, è pazzia . Peroche, ficome allora che i Perfpettiui* co* Tuoi Con- 
trariflefli fanno travedere in luogo ofcuro quegli Huomini caminanti 
per aria à capitómbolo 5 fe fi fpalanca vna fineftra, tutte quelle Ap¬ 
parenze in vn momento difpaiono $ così vna vera Dimoftratione, 
Sgombra mille Argomenti, nonché fallaci, ma Verifimili : perche il 
Verifimile cede al Vero, come la Lùcciola alla Stella. 

D Vnque vna tal Dimoftratione (perquanto Dimoftrar fi può vna 
Verità nelle cofe Agibili) e quella che il Crema hà fondata 
fopra gli Atti Publici , co* quali i Sereniflimi Principi Mauritio , e 
Tomafo , come Tutori di S. A. R- ele/Xèro, confticuùono, e dichiara¬ 
rono il Sig. E>. Siluio Vnico Gouernatore della Città dìurea, &L della 
fua Prouincia, chiamata il Canauefe (antico Marchefato de Longo¬ 
bardi ) fenza riftringimento niuno nel fuo Commando. Laqual Di¬ 
moftratione à te folo rapprelènto, Giudiciofo Lettore: poiché à te folo 
fcriuo; lafciando che chi non hà Giudicio, lo cerchi doue fi trouò 
quello del Conte Orlando: ouer fi goda nella propria Ignoranza, 
che à molti è in luogo di Felicità; 6 1 da molti Saggi fu inuidiata. 

La Prima Dichiaratione troppo chiara ne Rifleflì del Crema; fù 
fatta da entrambo i Principi come Tutori di S. A. R. vniti in Cre- 
fcentino; per Lettere delli 6 . di Maggio 1639. prima che in lurea 
fofte la Guernigione ftipendiata dal Re , ne commandata dal Mar¬ 
cicele Vifcontì. 

^ 4 lh Ad olio Magnifici Sindici , & Configlieri della Citta d lurea » 
I Principi Maurino Cardinale , Francefilo Tomafio di Sauoia Legi - 
finì Tutori di S,A.R* Conuenenào al fieruigio diS*A*R' che la Citta 
d lurea & fitta Prouincia , fia proueduta di Vn 7 idoneo Gouernatore \ 
habbiamo filetto il Sig. D. Siluio : alquale dubbiamo conferita ogni Au¬ 
torità neeejfaria a tal Carica. Così non mancherete di ritenerlo come 
tale , & riconoficere in lui la noftra Perfiona •, mentre preghiamo Iddio 
w conferui . Creficentino alli 6 . Maggio 1639. Sottofcritta Pasèr. 
Girerà il Primo Secretarlo di Stato. 

Doue fi deue o{f eruare5 c h e perche in quel principio, ancor non 
era D. Siluio fiato dichiarato del Sangue, ne formato vn Supremo 
Tribunale : perciò nella Lettera tu non vedi ancora qifè* Titoli, che 
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poco dopoi meritamente gli furon dati. Et ficome di quella Lettera 
egli fu il Soggetto &c il Portatore ; così dopo hauer preftato il Giu¬ 
ramento, prelè il polfelfo del Gouerno alli ai. dell’iftelfo Mele, come 
rantolio vdirai. Peroche dagli Effetti fi conofcono le Cagioni ; come 
da’ Rifleffi del Sole nelle alte Cime de’ Monti ver l’Occidente, fi 
conoide l’accelfo del Sole, che ancor non appare, nell’Oriente. 

Dunque l’Anno feguente 1640. &C alli Z3. di Marzo, fòggiornando 
il Principe Tomaio in Torino, vn’Anno e quattordici giorni alianti 
l’AlTedio d’lutea ; ambo i Principi llabilirono lo Stipendio à D. Siluio 
per il Gouerno d’Iurea Se fua Prouincia ; fopra il Telorier Generale 
di S. A.R. retrotrahendolo infin’ à quel Giorno zz. di Maggio 1639. 
che D. Siluio hauea preio il Polfelfo del fuo Gouerno. Poiché per 
alcun tempo, riceuuto haueua vn Suffidio Breui manu dal priuato pe¬ 
culio del Principe Tomaio r L’Ordine, (biennemente palfatO pei' tutti 
gli Tribunali, fu di quello tenore, indrizzato al Tcforier Generale, 
hoggi Prefidente Bufióne, che ancora viue, e llupifce di quelle nouità. 

1 Principi Mmrmo Cardinale , & Francefco Tomafio , di Sauoia, 
Lecitimi Tutori di S. A. R. Al Magnifico Confiegliere , & Te fori er 
Generale di S. A. R. di qua dà Monti , Mefifer Giulio Bufone , & 
altri Succejfori , falute . Douendo Noi prouedere al Signor D. Siluio 
Emanuel di Sauoia di vn proportionato trattenimento corri filondente al 
Grado e Carico in cui l'habbtamo eletto , di Gouernatore d'Iure a (f 
Canauefie : accioche pofifia fiofienerfi nella fipefia che in ejfio fi richiede : 
Ordiniamo & Mandiamo che dobbiate afifiegnare , (f pagare al detto 
Sig. JD. Siluio la fiomma di liure Tremila di argento à fioldi vinti 
l’vna , che gli fiabtliamo in annuo Trattenimento per il fiudetto Carico: 
cominciando dalli zz. di Maggio dell'Anno profiimè pafiato , & con¬ 
tinuando all’ auuenire durante il beneplacito di S. A. R- §Cc. Tata in 
Torino li Z3. Marzio 164.0. Firmata, Francefco Tomafiò di Sauoia. 
Vi fi a Bellone . Vi fi a Binelli . Vifia Roncas . Sottolcritta, Pasèr. 
Siche tu vedi, Giudiciofo Lettore , che il Gouerno d’Iurea & della 
fua Prouincia, Se il Polfelfo attualmente preiòne da D. Siluio; non fu 
vn Apparenza rapprefentata in aria per via d’illufiui Contrariflelfi; 
ma vn’Oggetto Reale, con lume diretto, veduto Se eliminato con 
gli occhi, dal Primo Prefidente del Senato 5 dal Regifiratore degli Or¬ 
dini ; dal Generale delle Finanze 5 Se dal Primo Secretano di Stato. 

Hot quell’Ordine illelfo, dal Procurator Paftéris à nome di D. Siluip 
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piefèntato alla Eccellentilfima Camera, per f Approuarione, &c liv 
terin adone, con vna Supplica di quefto tenore. 

lllufirifìtmt , & Eccellentifsimi Signori • E/pone il Sig. D. Siluio 
Emanuel di Sauoia , che S. A. fi e compiaciuta di augnargli il trat¬ 
tenimento come Gouernatore d lutea & Canaueje y di Iture tremila £ ar¬ 
gento a Joldi zq. / <vna y &Cc. Pafleris Procuratore » 

Sotto laqual Supplica, la Camera (fecondo fvfato, doue fi tratta 
1 pagamenti annui ) fece quefto Decreto . Sia communicata al Sig. 
atnmoniale Ponte. Potino li 24. Marzio 1640. Et il Patrimoniale 
(eie ancora viue, 8C ride di chi muoue quefto dubioj fotto la Sup- 
p ica fcii/Te quella Conclufione. Vi fio /’ Ordine di ajfento del tratte - 
nimento delli z $. Marzio corrente , debitamente fpedito 5 per il qual e , 
per il Gouerno d 9 lutea e C^r****fi , Imre tremila fino fi ab Hit e all*-* 
Eccellentfilmo sig. Supplicante• non impedifee Unter mattone & ap- 

prouattone dal giorno del Pojfeffi del Couemo . Tome Tammonii 
Generale. 

Dopo quefto 1 Eccellentiflima Camera concede à D. Siluio le Pa¬ 
tenti dellTnterinatione fotto li %6. dell’ifteftò Mefe, di quefto Tenore. 
La Camera de Conti di S. A. R. Ad ognuno Jia manifeflo , che 
^ Supplica prefent ataci per parte dell’ Eccellentifimo Sig. D. 
i uto Emanuele di Sauoia, accio ci pìacejfe interinare, ammettere•, (A 
a pprouare l ajfento col quale le AlteT^e de’ Serenìssimi Prencipi Mau- 
Utt0 Cardinale (A Francefco Tomafo di Sauoia, legnimi Tutori di 
’A. R.fi fono compiaciute di ordinare al Sig. Giulio Bufone Confi¬ 
guro (A Moderno Teforiere Generale di ejfa Alt. R. (Ac. Noi veduta. 
“Supplica, comefopra, prefent ataci j con il predetto Ajfento, di pro- 
Pj!° pugno del Serenifsimo Prencipe fomafo firmato , in debita forma 
jlr‘ t0 5 figgalo, (A fottoferitto Paser: dato in quefia Città li Z}, di 
ar y corr ente ; injìeme con le Conclufioni del Sig. Procurator Patn- 
moma e Ponte : (A il tenor del tutto ben confiderai, BABBI AMO 
interinato, anime(fi, Q? approuato, (A per le Prefenti interiniamo, am - 
mettiamo , O sproniamo l Ordine di Ajfento di Stipendio di liure tre - 
J 2 * a . fi' 1 Alrgento a fio Idi zo. l'njna fipra defignato , per godere PEccel - 
benfì^* 0 • * Silvio Emanuel di Sauoia Impetrante , dell'vtile & 

?n e fi c i 0 quelle , a cominciare dal giorno che prefe il pojfejjo del Co- 

l rno * & continual e Al auuemre durante il fio Gouerno > (3* il bene- 
acit0 di S. A. R . In fede habbiamo concedute le Prefenti . 

Date 
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Date in ‘Torino li 16. ATarZiO 1640. Ter detta Eccellentifsima Ca¬ 
mera , Calafiro. Ch’era il Secretaro Camerale, ancor vaiente. 

Tu vedi adunque Giudiciofo Lettore, che il Gouerno dìD. Siluio 
fopra la Città d’Iurea 8 C Tua Prouincia, Se il Tuo Poffeffo ; e Stipen¬ 
dio; non è vn’allucinatione per via di Traueggole, o Contrariflefli 
nel Diafano Triangolare che cangia le apparenze, Se il color dell - 
Oggetto : ma vna foda Se reai Verità, non fol veduta ma palpata da 
tutti que’ Prendenti, Senatori , Consiglieri , QueBori, Pati imomali , i 
Secretavi , Te forieri , Procuratori , per le cui mani parlarono gli Ordini 
de’ Principi, le Suppliche di D. Siluio, le Lettere Camerali, i Regi¬ 
stri , i Ricapiti, e’ Pagamenti. Ilche , quando mancaffe ogni altra 
proua, balla lòuerchiamente per farti vedere che quello fu vn fatto 
più che notorio : elTendo flato palefe , ad vn tempo, à tante Illuftri 

Perlone , molte delle quali ancora viuono, e llupifconO. 

Hora fe quello è il Vero Se Vnico Gouernatorc della Città, ilqual 
folo è flato dichiarato come tale, dal Padrone della Città, (ò dal Tu¬ 
tore quando il Padrone è Pupillo ) SC prellato il Giuramento, ne ha 
prefa l’attual Pofleffione, & riceuutone lo Stipendio : certamente, non 
hauendo il Silua prouato, ne potendo prouare, che di quel tempo i 
Principi come Tutori, habbiano dichiarato, ne ftipendiato, ne dato 
il Giuramento del Gouerno della Città e Prouincia d’Iurea, al Mar- 
chefe Vifconti ; ne à verun ’ altro , fenonlòlo à D. Siluio ; Solo adun¬ 
que D. Siluio fu di quel tempo l’Attuale Gouernatore della Città d’- 
Iurea Se della Prouincia. 

Quella è la più certa Se la più corta Dimoftratione di tutte le Hi- 
ftoriche dimoflrationi : elTendo fondata nella EfTential Defìnitione. 
Quella è la fpalancata finellra, che fà fuanire tutte le imaginarie Ap¬ 
parenze fabricate in aria dagli Optici, o Catoptrici, o Dioptrici Con- 
trariflelfi del Silua . Et perciò, quella balla al Giudicio del Giudi¬ 
ciofo Lettore, fenza verun’ altra Proua per terminare la Quellion Prin¬ 
cipale; fecondo quel Legale Aforifmo, Demonfirata rei quicqaid adij* 
citar, fruftra eft . 

Quinci tu puoi comprendere altresì ciò che lì e detto, che il Silua? 
non men giouiale che Ipiritofo Intelletto ; n° n ha voluto impugnar da 
fermo vna Verità così chiara, ma lòl difguifàrla giocolàmente co Tuoi 
curiolì Contrarifleffi, come il Bettino > il Porta 5 il Maurolico, Se il 
Vitellione, transformano con gli Optici ContrariflelTi gli Oggetti veri 
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m forme Arane. Anzi egli ha meditato vn Difguifamento, che pare 
guanto più moderato di quello dell’Abbate Sin. Perche quello aflo- 
'utamente affermaua, che il Gouerno della Città d’Iurea fi accoglieua 
tutto nel Marchefe Vifconti, 6 C non in D. Siluio : &c qua batteano 
tutte le Tue proue. Ma dapoi che la Verità benché Disformata, tanto 
chiari vibro gli Tuoi Rifleffi, che niuno daua fede all’ Apparenza ; il 
Silua temperò la Deformatione dicendo che D. Siluio & il Vifconti, 
e>ano tnjieme Due Couernatori della Città ; come i Perlpettiui con gli 
Contrarifleffì in vn Diafano Speculare di due Superficie, fanno parere 
che Vno fia Due . Ma col fuo intelletto per fuo diletto , hà voluto 
fare apparire nella Vnità del Gouerno vna Dualità de’Minifléri, Difi- 
guifata in quella guilà : Che D- Siluio era Gouernatore della Città 
nelle cofe Politiche : de il Vifconti era Gouernatore della Gì età nelle 
cofo Militari , nel/e quali jd. Stimo non s ingenua . Deformatione, di 
cui ne il Bettino, ne verun altro di que* gran Maeftri di Perfpettiua, 
co loto tiasfoimatiui Contrariflefiì, non ne fecero apparir giamai niu- 
na ne piu ingegnofa, ne più ridicola. 

Ma ficome quegli gran Matematici, hanno infegnato à Disformar 
gli Oggetti ben Formati 6 C à Riformar i Disformati : efiendo dell- 
iftefs Arte il fare 8 c il disfare maeftreuolmente vna machina : così à 
te > Giudiciofo Lettore, farà forfè aggradeuole il veder ridurre per le 
Regole quella Verità Disformata alla vera &C priftina Forma . Pero- 
c he ficome le più bizarre Deformationi Optiche, nafeono dalla obli¬ 
qua Sedtion del Cono, 6 fia Ritondità Piramidale; quando il Raggio 
v ifiuo non fi aggiufta all’Alfe della Piramide, ne corre paralello alla 
^afi: così la Rettificatione fi fà, aggiuftando la Obliquità del Giu- 
dicio all Alfe della Retta Ragione: &£ alla Bafe della Verità del Fatto, 
hà fatto il Crema ne’ Tuoi veraci Riflefiì . 

Vnica Regola dunque 8£ la più eflentiale, per riformare quella 
JLj ^ e rità Diformata dal Silua , che fà parere il Sig. D. Siluio vn 
enugoueinatore; vn Mercurio lènza braccia; vn Marte fenza Spada: 
a ra quefta, di confiderar dirittamente la Forma delle Parole, con cui 
a Serenifiìmi Principi come Tutori, D. Siluio fù dichiarato e ftabi- 
lto Gouernatore . Le Parole fon quelle. 

Contenendo al Semigi 0 dì S. A. R. che la Città d'Iure a Q? fu a Pro- 
lincia fi# pyoueduta di VfsJO idoneo Gouernatore : Dunque D. Siluio 
° l ° fù il Gouernatore . Alqtale habbìamo conferita OGNI AVTQ- 

RITA' 



RITA' NECESSARIA A TAL CARICA : Dunque non gli taglia¬ 
rono il braccio deftro che maneggia la Spada. Non mancherete di 
riconofcere tn lui, la NOSTRA PROPRIA PERSONA : Dunque il 
Principe Tomafo , non diuife la fua Perfona in due parti, dandone 
l’vna parte à D. Siluio, & l’altra al Vifconti. Quelli dunque fono i 
Raggi Paralelli alla Bafi, che togliono la obliquità delle Interpretationt 

deformatine del Vero. n v . 

Il Silua Hello che ne fuoi eruditi Contrariflefli, fi mollra cosi in¬ 
tendente delle Leggi, non niegherà che quelle Regole Opache non 
lìan paralelle alle Regole Legali. 'Viti lex non dijlinguit, nec nos di' 
fiinguere debemus : Ecco la Vnita del Gouerno di D. Siluio. Qjuiri 
documque aliati aliquid conceditur ; intelliguntur conceda omnia , fini 
auibus illui non fot e fi exf licari : Ecco la Politica la Militare Au¬ 
torità di D. Siluio. Curn quis Perfonam Princifis reprafentat ; omnà 
àebent ei parére : Ecco che chi era Subordinato a’ Principi, era Sub¬ 
ordinato à D. Siluio rapprefentante la Perfona del Principe : come il 
Crema ti hà co’ veri fuoi Riflefli dimoftrato. 

C On quella intrinfeca e demollratiuà Regola di Rettificatione pò- 
trebbefi rammentar quella dell’Anfisbéna, che conuince l’AU; 
uerlante con le fue Proprie Parole , 6 c contrariflette li Contrariflefli 
negli occhi del proprio Autore : à cui non dourebbe {piacere di ve¬ 
derli più volte dauanti quel fuo Mollro Bicipite : eflendo la più bell* 
& più vera Rifleflìone che rifplenda nelle fue carte : ma poiché il 
Silua ne fente noia, la puoi rileggere ne’ Rifleflì del Crema. 

A Quella Regola aggiunfe il Crema la Teltimonianza degli du e ‘ 
Sindici della Città d’Iurea ; iquali commandati da S. A. R. pel' 
lettere dal Primo Secretano di Stato indrizzate à loro, come Capi d 
quel Corpo Politico, di atteilare ciò che fapeano fecondo la Verità 
dintorno à quel Soggetto; depolèro come Sindici, col lor giuramento» 
di fiaper che nel tempo di quello Jjfedio, D. Siluio già confiituito Vnid 
Gouematore di quella Città da Serenifsimi Principi , 'efemti qufi 
Carico tanto nelle cofe Adilitari quanto nelle Politiche : Si che di qui 
tempo ne il Vifconti ne c verun altro fu riconofciuto da Cittadini pd, 

Gouematore della Città • , , . . ■ 

Che feben quella Depolìtione mirata dal Silua co liioi Optit* 
Contrariflefli paia più degna di rifo, che di rilpolla, nella ^guilà cid 
vn bel volto mirato nello Specchio cóncauo b conueflò, parta ridicolo' 
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_ irata nondimeno in vn Diafano piano con vifion recta del tuo retto 
sudicio, lata totalmente adequata &C concludente. Pacche , fe la 
eterna Verità dichiarò che vn Detto vfeito dalla bocca di due Tcfti- 
jnom benché priuati, fia creduto con piena fede; quanto più creder 
i eue a due Capi della Citta, che fi prefumono Maggiori di ogni 
eccettione : 8c per commando del Sourano : èc fopra vn fatto Noto¬ 
rio ( come fi e detto) nel qual due Teftimóni foli vagliono cento. 

Ma fe nella Depofitione de’ Sindici, tu non vedi maggiori efpref. 
ioni quanto alla publica Autorità: chiunque hà giudicio, può com¬ 
prenderla primieramente dalla Sottofcrittione de’ Sindici, come Sin¬ 
ici . dipoi da quelle mifteriolè Parole del Crema . Selene a Citta - 
f m parca troppo graue il ritoccar le antiche piaghe ; nondimeno •venen* 
do affretti y ÒCc. lcquali Parole, per efTeie alquanto ofeure , dal Silua 

nota furono ben intere . Ma s’egli haueffe adoperato quell’Inftromento 
de Perfpettiui, che con vn picciol lume rifleflo nella Lente perfpicua, 
contrarifiette in vna ftanza lontana & ofeura vn gran lume, che fà 
veder chiari &C intelligibili que’ Caratteri, iquali prima non s’inten- 
deano : haurebbe intefè quelle Parole nel proprio fignificato, cioè . 
Che ficome dopo la Guerra Ciuile de’ Romani , ogni memoria di hauer 
feguite le Parti di Tompeio era odio fa: Cf gl’ Inditi} foli lafiauano a 
Alaleuoli per far maluagi Offici] apreffio CeJ'are ; così à Cittadini do- 
leua di riprodurre alla luce gli Ordinamenti , (f altre pallide Ademo- 
rie, dalla pacifica Amnefila nel fofeo olito già fepolte . Ada per ubi¬ 
dire à quel Ad agnati imo Fedelifsimo Alonarca che fopra ogni cofa 
fattorifce la Verità ; dalla Città fi trottò quel ripiego ( poiché non (I 
piatiua auanti a’ Giudici, ma auanti a’ Giuditiofi, 8c il fatto era più 
che notorio ) che i Sindiei pariafiero > e tutto il Configlio confintijfe ; 
ejjendo i Sindici così chiamati , Quia fingulorum caufitm dicunt. 

be lè pure il Silua godefie di maggiori certificationi dell’Autorità 
Publica in materia già tanto odiolài Se perciò dal Crema più collo 
accennata a barlume, che dichiarata con più viui Riflefiì : ad ogni fua 
richieda gh h Prefcnterà l’Originale degli due Configli che allora fi ten¬ 
nero in linea dell Anno 1671. in virtù del commando di S. A. R. Il 
dnio fotto alli 7 * di Luglio : nelqual fi fece quello Ordinamento. 

Il Configlio , fitttita 1^ lettura di detta Adifiua , hà ordinato, &“ or¬ 
ina alti Signori Sindici di efarninar quello che per Verità pojfono at- 
te fiare , (V di nifi tate i Libri degli Ordinamenti di detta Citta per 
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maggiormente verificare li loro lAtteflati. Indi riferire al Configli0 
per l'approuatìone . Et accio pivi prontamente fi efequifca l Or dini 
fu detto , che ognuno fi debba ritrouare nella preferite Camera il giorno 
di domani alle bore minti . Merlo . Secretarci della Citta. 

Il Secondo Configlio fu tenuto fotto il feguente giorno 8. di Lu¬ 
glio . Neiquale vdita la Relatione de Signori Sindici , .fu fatto que- 

Ito Ordinamento. j r ■ 

Il Configlio de' Signori Conferuatorì predetti , battendo fentita U 
Relatione quiui fatta dalli Signori Sindi ci, della Informatione chi 
hanno ricattato , non tanto per la loro per fonai ricordanz*a , come an¬ 
che per le notilie che hanno battute dalli Ordinamenti del ConfigltO 
di quefia Città per que fio fatto : Hanno ordinato alli medefìmi Si¬ 
gnori di fpedire autentica Attefiatione nella forma e modo di dette 
loro Informationi . Indi quelle con ogni pron.teXzja imitare al detto 
Jlluttrifsimo Sign. Marchefe di SanTomas Primo Secretami in ordine 
al Commando di S. A. R. Ad andando in oltre alli Signori Sindici di 
far Regiftrare nel prefente Libro delle Sefsioni le fudette Attefiationf- 
& ìndi farle legalizzare da Monfìg. lllufirifs. e Reuerendifi. Ve [cono. 
Et 'Tefiimoniali . Merlo. Ec in virtù di quello Ordinamento i Si¬ 
gnori Sindici alli u. deirifteffo Mefe fecero l’Attellatione come ino¬ 
ltra la Data. 

Et le di ciò non è contento il Sig. Silua, fi produrrà vnaNuuola 
di altre Atteftationi & Notorij che fpegneranno tutti gli Puoi Contra- 
rifleflì : co’ quali quanto più anderà frugando, Tempre più chiare no¬ 
tine farà vfeir fuori, che Hanno meglio all ofctiro. 

L ’ Vltima Regola della Rettificatione è la parità dell’ Efempio : co¬ 
me i Riflelfi del Crema han dimoftrato : & vi è l’Aforifmo 
SJbicumque e(l eadem Ratio vel j&qùitas , ibi eadem effe debet luris 
Difpofitio . Due Città furono elette da que’ Principi per ordinaria lor 
Refidenza , & visitili ritirata, Nizza , &C Iurea ; quella dal Principe 
Mauntio, quella dal Principe Tornalo. Ambe refe al primo apparire 
de* Principi fenza combattere, come fcriuono tutti gl’Hillorici Veric- 
tieri. Ambe di vgual gelosia, perche di vguale importanza: quella 
per il tragitto del Mare , quella per il valico delle Alpi. Fù perciò 
fubito all’vna 8 c all’altra da’ Principi come Tutori> llabilito vn Go- 
uernatore per S. A. R. Suddito &c Confidente ; à quella il Conte 8 C 
Gaualier Gran Croce D. Melchior BLineo, Cauahcr di Valore &c di 
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j^onore, fperimentato nelle Armi &C ne Gouerni: à quella, D. Siluio 
Emanuele di Sauoia lor Fratello: ambi con tutta 1 *Autorità Politica 
e Militare (opra le Città à lor commeffe : ambi ftipendiati con pu¬ 
biche Patenti. L’vna e 1 altra Città dopoi di eflèrfi alcun tempo cori- 
lèruata lènza Guernigione ftipendiata dal Re*, venne in pericolo dell*- 
A (Tedio . Onde lvno e Taltro Principe fpontaneamente dimandò 1 al 
Gouernator di Milano, in virtù della Confederatione , vn forte aiuto 
di Guernigione ftipendiata dal Re . Fu dunque mandato à Nizza il 
Maftro di Campo Tuttauilla, &C in lurea il Maftro di Campo Vifconti 
con (implice titolo di Commandare (non alla Città, ne a Cittadini) 
ma folo alla Gente del Re ; come parlano le Lettere prodotte dal 
Silua : Ambi (otto il Commando de’ Principi in (eruigio della Città. 

Hora per conchiudere il Paralelio, (è il Maftro di Campo Tutta¬ 
uilla in Nizza, benché fotte il Commandante della Regia Guerni¬ 
gione tanto numerofa e forte, quanto quella d’Iurea; nondimeno ne 
in voce, ne in ifcritto, mai non fi arrogò il Titolo di Gouernatore 
della Citta di Nizza ; ne il Conte Burico, ne il Principe Mauritio 
lhaueriano tolerato : anzi, fe per qualche arroganza degli Spagnuoli 
verfo D. Emanuel di Sauoia Gouernatore di Atti ( come fi è dimo¬ 
iato ) il Principe Mauritio mandò fuor di Nizza il Maftro di Campo 
Tuttauilla, con tutta la Guernigione del Re: de il Principe Tomafo 
altretanto ne fece al Rifpoli Commandante della Guernigione del Re 
in lurea : non è dunque credibile che il Marchefe Vifconti Capalier 
tanto difcreto pretendere veramente quella prerogatiua; laquale il Silua 
per Tuo diletto, con ingegnofi Contrariflefti vuol far* apparire : effon¬ 
do pur nota al Silua quella Legge Teodofiana, Si qms indehìtum fibi 
locum <vfurpauerìt 3 Sce. Che fe viuente D. Siluio haueffo il Silua , 
ne da fenno, ne da fcherzo , portati alla luce quefti Contrariflefti, 
togliendo à D. Siluio X Autorità Militare : haurebbero que* Contrari- 
flefli fatto nell*Animo di D. Siluio, &C de* Principi, l’effetto de* Con- 
trariflefli di Archimede; dettando , non Raggi di luce, ma Fiamme 
di fdegno, come fi diffe del Conte Borromeo. 

D A quelle Regole facilmente puoi tu giudicare, Giudiciofo Let¬ 
tore , onde nafca TObliquità de’ Contrariflefti, co* quali fi è 
P re fo piacere il Silua di disformare vna Verità così chiara &£ cono¬ 
sciuta. L’Obliquità confitte nella forma informe di vn’Apparente 
fallace Paralogismo. 

La 
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La Guarnigione del Re t era nella Cita d Iure a ; 

Il Vifconti era Gouernatore della Guarnigione del Re ; 

Dunque il Vifconti era Gouernatore della Città d Iurea. 
Peroche, ficome lo Specchio Catóptrico che ha due.Centri; confon¬ 
dendo l’vn Centro con l’altro i Raggi Contrarifleffi , ìapprefenta la 
Faccia, benché bellilfima, inguifa di vn Ceffo ridicolofo : cosi quan¬ 
do in vn Sillogismo fi rrouano due Suppofitioni differenti; 1 vna nella 
Propofition Maggiore, l'altra nella Minore : ne nafce vna ftrana &C 
ridicola Confequenza : come fe fi diceffe, 

La ‘Terra di Ofsóna è nello Stato di Addano . , 

Il Marchefe Vifconti e Ladrone della Terra di Ofsóna. 

Dunque il Alarchefe Vifconti e Padrone dello Stato di Alilano. 
Effendofi adunque già riformata dal Crema con Regole certe la 
Propofition Principale, giocofamente Deformata dal Silua; tutto tempo 
perduto farebbe, il voler raddrizzare tutte le Propofitfoni che il Silua 
ha deformate ne Contrarifleffi della Contrareplica: peroche come 
dicono i Perfpettiui, la Vera Forma dell’Oggetto è vna fola, ma le 

Deformationi fono infinite. ... 

Egli è vero, che febene le Optiche Apparenze deformarne: degli 
Oggetti frano Infinite: nondimeno gli Ordegni Speculari, co’ quali 
da’ Perfpettiui fi fanno quelle Deformationi; fi riducono a poche Spe¬ 
cie : le più Maeftreuoli 6 L marauigliofo , nafoenti dalle Sezioni 

oblique del Cono , fon quelle tre : la ELLIPS 1 » HIPERBOLE, 
& la PARABOLA . Onde i Contrarifleffi alteranti gli Oggetti, altri 
fono Hellipfci, altri Hiperbolici , S C altri Parabolici, e tutti ingannano 
gl’Idiòti. Peroche, come fuonano i loro Nomi, la Hellipfi inganna 
diminuendo : la ffiperbole , accrefcendo : la Parabola, ne minuendo 
ne accrefcendo, ma deuiando dalla Bali. Quelli fono i Vocaboli vfàti 

da’ Perfpettiui. x 

Hora, benché il Silua goda di gareggiar con la Eternità nelle Re¬ 
pliche èC Contrarepliche ; per moftrar l’infinito de’ fuoi marauigliofi 
Contrarifleffi fcherzeuolmente deformatiui de’veri Oggetti ; tutti non¬ 
dimeno da quefle tre Specie Catóptriche li vedrai deriuati. Peroche 
tutti, 6 fono Ellipfi che tagliano dal vero ciò che a lui piace. Od 
pi iperboli , che ingrandifcOno le Cofè quanto a lui piace . O Parabole } 
eh’ enontiano lènza fondamento ciò che a lui piace. 

Et per darcene alcuni pochi Efempli tra gl Infiniti del fùo Volume 
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banche tutti dal Crema elucidati ne fuoiRifleffij prima che apparii- 
foo i Contrariflefli, che nulla dicono di nuouo. Il dir Che D. Siluio 
non erti Gouernator della Citta nelle co[e AdHitari , ma Jolo nelle Poli¬ 
tiche : quella e vna Ellipji , Che X), Stimo àaua l'Ordine, o Jìa il 
2 \ome a quelli del Re , non come Gouernatore > ina folo per honoranZj>a: 
quella é vna Ellipji . Il dir poi, Che tutta la Guermgione del Prin - 
ape con tutti li Cittadini , paragonati al numero della Guarnigione del 
Re, erano <vn nulla . Et che il Vifconti era Gouernatore della Citta > 
perche D . Siluio gli commettenti taluolta di difporre de Cittadini in 
qualche occafione . Et che il Gouernator di Addano (non elfèndo Tu¬ 
tore di S. A. R. ) potejfe conjlituire di propria Autorità ‘vn altro Gouer¬ 
natore della Citta d*Iurea ; dìuerfo da quel de ^Prìncipi : quelle fono 
Hip erboli . Finalmente , che quando it Prìncipe partì di Iure a j Je il 
Vtfcontì fojfe flato in Iure a , il Principe haurebhe raccommandato il Go- 
verno della Città al Vtfcontì , & non à Don Siluio . Et che i Configli 
ai Guerra nel tempo dell AJfèdio, non fi teneano in fiecreto dauanti à 
D. Siluio nel firn Palagio-, ma nella Pialla di S. Agoflino p aleggian¬ 
do con D. Siluio per diporto . Et che l’hauer D. Siluio difpoBi i Cit¬ 
tadini a loro Po (li all' occafion dell' Affatto-, (f hauer difefi il Pofio 
affalito, Gf effer ferito alla Breccia , non furono Minifléri del Gouerno 
Militare di D. Siluio j Quelle fono tutte Parabole. 

Et tali fono tutte quelle Propofitioni che ne’ Contrariflelfi del Silua 
difformano la Verità: già tutte rintuzzate dal Crema ne’ Tuoi Riflelfi, 
prima che tornalfero in campo lòtto nome di Contrariflelfi. Siche 
fle tu, Giudiciofo Lettore , leggendo quelli del Silua, Se rileggendo 
quelli del Crema, paragonerai gli vni con gli altri ; trouerai frà gli 
vni e gli altri gran differenza. Peroche i Riflelfi del Crema, fono 
c °me Raggi Diretti, che gettati dall’Occhio allo Specchio Piano -, 
ritornando à diritto per rilleflo Angolo dallo Specchio all’Occhio, 
ti rapprefentano la Imagine Vera : ma i Contrariflelfi del Silua, fono 
Raggi obliqui èc rifranti dentro vno Specchio Catóptrico, che rap- 
prelèntano la Imagine Deformata Si ridicola. 

R E Ha dunque p er v i t i m0 di riformare quella Inlcrittione che il 
Silua, per palfatempo, con gl’Ingenioli Tuoi Ellipfici, &C Hi - 
forbotta, èc Parabolici Contrariflelfi hà deformata in quella gui/à. 


ANNO 
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ANNO MDCXXXXI. 

Eporedia, Cifpadanarum hcet Vrbium Infirmifima, 

Veterem gloriarti , non Propugnaculorunt > 

Sed Propugnantium Vtrtute recuperami. 

Henrico Harcurtq Comite Obfidente , 

Sjluio Emanuele d Sabaudia Politica Adunerà, 

. Vercellino Ad aria Vicecomite Abilitarla 

In obfidio Suftinentibus 
FRANCISCO THOMA PRINCIPE; 

ET IOANNE VELASCO SIRVEUE COMETE 
Obfejfos Exoluentibus . 

Hor la Riformatione di quella Deformatione fi fara con la vera Qptica, 
ritornando le Propofitioni oblique alla Naturale & perfetta Forma , 
aggiuftandole all' Affé della Ragione; &c al Fondamento del Fatto, 
con le Regole che vdirai. 

Ma qui fi tralafcia quel Contrarifleflo Grammaticale fopra la prima 
Claufula ; laquale il Silua fi è infinto di non intendere . Eporedia 
ohm Tranfpadanarum Vrbium Firmifsima. Laqual fignifica , che del 
tempo degli Antichi Romani, tra le Citta, eh elfi chiamauano Trani- 
padane rifpetto à Roma , Iuréa era la più forte , 8 C habitata da più 
forti Caualieri, che fi chiamauano Epored/ces (come fcriue Plinio) 
8 £ hora benché fofie la più debile quanto alle Fortificationi ; nondi¬ 
meno per il Valor de’ Propugnatori ha racquiftata la gloria dell’antico 
Nome. Laqual Claufula il Silua ha diguiiàta troncando con la Ellipf 
quella Particola OLIM ; &C chiamandola Città Cifpadàna rifpetto à 
Milano ; 8 C la più debile di tutte le Citta : Eporedia Cifpadanarum 
licet Vrbium Infirmifima. Con fiche, ha refa inutile quella Compa- 
ratione, VETEREM GLORIAM: & tolta l’Anima alla Infcrittione; 
con vn Senio oicuro e freddo, contra la natura de’ Contrarificfii. 

Dunque la Prima Regola eflentiale della Riformatione è quella , 
Che ficome nella difefa delle Pialle di S. Adaefid Catolica, le Armi 
di S. A 4 , erano le Principali , (V quelle de' Principi erano le Auf Ilari: 
così vicendeuolmente , nella difefa delle Pialle di S. A. P- le Armi 
de' Principi Tutori erano le Principali > & quelle di S. A 4 , erano le 
Auf li ari , come ha dimoftrato il Crema. Siche il dire che chi porge 
Aiuto non e Aiutatore, è vna Parabola. 

La Seconda, Che per Confeguen&a > nella difefa d Iuréa il Principe 



IJ 

tr * l'Agente Principale come Tutore del Signor della Pialla: (f il Re 
Catoltco era £' Aufìliare : come il Crema ha dimoftrato ne’ fuoi Veri 
Rifleffi: talché il negar che il Conte di Siruela 8 C l’Efercito del Re, 
fofle Aufili are> è vrialtra Parabola. 

La Terza, Che il Vtfconti era fol Commandante della Guernigione 
■bufiliare in Iuréa ; (A non Gouernatore della Città d’Iuréa--, ma D. Siluio 
era confiituito l'Vnico Gouernatore della Città & Prouincia per S.A.R. 
come fi é dimoftrato : & perciò il negare ch’egli fofte il Softenitor 
Principale, è vna Ellipfi. 

La Quarta (della quale il Crema non ha voluto parlare ; ne hora 
lene parlerebbe, ma fi lafcierebbe, come molte altre, all’ofcuro, fe 
i Contrariflcfii del Silua non la faceffero vfeire al chiaro) è quella: 
Che il jìne del Conte di Siruela non fu mai di [occorrere fure'a. Perche 

ficome, per la Difpuca di quella Scrittura che i Principi non voleano 
fottolcriuere, il Leganés hebbe ordine dal Conte Duca di lafciar per¬ 
dere Torino, così per liftefta ragione , il Siruela hebbe ordine di la- 
lciar perdere Iuréa . Et perciò non fol rifiutò di portare il Soccorlò 
diretto da Ropolo ; ma procurò di {turbare il; Diuerfiuo di Ciùaflb ; 
colludendo col Triuulzi che commandaua alle Armi : come piena¬ 
mente fi è dimoftrato nella Hiftoria d’Iuréa A (Tediata : &£ è cola ho- 
ramai decantata . Siche il dire, che il Conte di Siruela fciolfe l’Afle- 
dio, è vna Hiperbole . 

La Quinta, Che il Principe fu quello che trono i ripieghi d’impe¬ 
gnare il Siruela ripugnante (f contradicente ; & propofe gf dtfpofi 
l Affatto di Ciuaffo ; che obligo 1‘Barcorte ad abbandonare Iuréa . Siche 
maggior fatica durò il Principe ad efpugnare il Siruela, che à foccor- 
1 ere Iuréa: come fi vede nella ftefta Hiftoria. 

Suppofte quefte Verità : doifendofi dirizzare vna trionfale ma gra- 
ue & fiiccinta Infcrittione, accennando folamente la foftanza del fatto; 
non vi è ft ato efempio nelle Infcrittioni Trionfali degli Antichi Gene¬ 
rali de Romani, di nominar gli Aufiliari benché fodero Regi attual¬ 
mente militanti, come il Re Maflìnifla fotto Scipione : ma folamente 
1 Agente Principale^,/otto gli cui Aufpicij militauano gli Re Aufiliari. 

Et oltre gl Ideali Efempli de’ Romani, eraui il dimeftico Efempio 
delle due Infcrittioni trionfali affifte al Duca Carlo Emanuele d’inuicca 
memoria: l’vna per la ricuperatione del Principato di Mauriana, con- 
tra i Francefi: l’altra per la liberation di Verrùa, contra gli Spago noli, 

La 





La Prima, che puoi leggere nel Guicenóne alla Pagina 76$. (poi¬ 
ché il Silua richiama alla luce quelle Verità co’ lùoi Contrariflelfi ) 
accenna {piamente la Imprefa fatta dal Duca, con la prigionia del 
Crichì General dell’ Elèrcito Nemico, Se di trecento Principali Fran- 
celì : SC benché il Duca hauelTe in aiuto tutto l’Elèrcito del Re Ca- 
tolico molto maggior del fuoj con l’attuale afliftenza del Contefta- 
bile di Cartiglia Gouernator di Milano, Marchefe del Vallo, D. Alonlò 
Pimentèl, D. Hercole Gonzaga, D. Rodrigo di Toledo, 6 L di molti 
altri famolì Capi Aufiliari, niun di loro vi fu nominato. 

(arolus Emanuel Allobrogurn Dux XI. Inuittà Virtute profligatis 
Hojìibus , Exercitufque Peffetto cum trecentis Primarijs capto , Adau- 
rianenfem Prouinciam recuperat XVlI. Martij MDLXXXXV 1 II. 

Et quella Infcrittione non lol fù affilia (opra 1 Arco, ma llampata 
fòpra le Medaglie di Argento e Iparlà per tutto il Mondo, come af¬ 
ferma il Guicenóne-: 8 c pur ninno di quegli generofi Aufiliari Spa- 
gnuoli ne fece querela, ne rimprouério, perche fi conofceuano Aulì- 
Ilari 8 C non Principali. 

L’altra Infcrittione per contrario, fù affida lopra l’Arco trionfale di 
Verrua, come puoi leggere nel Tomo Vndecimo del Mercurio Fran- 
cefe alla pagina iooz. Se nel Guicenóne Hillorico della Francia 
pagina 879. 

Ter maxima Hijpanorum Votentia, 

Omnipotentiam in Noni Or bis, Jndiarum, Italiaque 
Adaximis Prouincijs affettanti. 

Cafare, Paiono Rege, Italicis Principibus , 

Iamrn recludentìbus. 

Carolo Emanuele Propugnante 
Jfùm tentatum , 

JEternum in Parnafsi Verruca 
Ludibrij Adonumentum . 

Doue tu non vedi nominato, ne l’Elèrcito di S. M. Criftianilfima ben¬ 
ché Confederato, che vi fece tante prodezze j ne il Marelciallo di 
Crichì che attualmente lo commandaua, ne il Conteftabile Aldighiera 
Generalilfimo, che vi fi trouò in Perfona ; Se pur non ne pianfero : 
anzi la Infcrittione fù da’ Francefi fteffi lodata, e publicata nelle loro 
Hillorie: conofcendofi tutti Aufiliari, & non Principali. 


Verruca Oppidum , 
Ine, 
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Egli è vero, che i Francefi per honorare il fùo Re , compofero e 
Camparono nell* ifteflb Mercurio alla pagina iooo. vn’altra cornpia- 
ceuole Infcrittione fopra il medefimo fatto . Ma fopra quella, tre Ri- 
flefll reali può fare il Silua contra gli apparenti Tuoi Contrarifleflì, 
Ludovico XIII' Auxilìante , 

Carolo Emanuele Imperante , 

Vtcìore Filto Propugnante > 

Hijpano , Germano , Sarmatd , Italoque profiigato , 

Verruca Semata . 

Doue primieramente deue riflettere il Silua, che il Re Luigi XIII. e 
fuoi Generali, fecero, non da fcherzo come il Siruela, ma dauero, 
con tutto lo sforzo del Regno. Dipoi que’ Titoli, Carolo Imperante , 
Ludouico Auxilìante , perche il Duca era l’Agente Principale , &C il 
Rei’Aufiliare. Finalmente , che folo Vittorio Amedeo fi chiama 
Propugnatore ; 8 c il Crichì ne il Conteftabile non fon nominati. Siche 
il Silua non hà che ramaricarlì, fe fi dice che il Principe, come Agente 
Principale, fu il Liberatore ; ÒC D. Siluio il Propugnatore *, ne fi deue 
fdegnare che la Guarnigione del Re Catolico fi chiami Auftltare , 
poiché l’ifteflo Re Criftianiflìmo non fi fdegnò di quel Nome : Spen¬ 
do che quando vn Re Confederato aiuta, è Aiutatore . 

1 Non é però il Marchefe Vifconti rimalo fenza gloria. Sì perche 
lodandofi la Virtù de’ Propugnatori in Generale} il Principale tra gli 
Aufiliari, hà la fua parte. Et sì ancora, perche nella Hiftoria il fuo 
Valore è celebrato , ma dentro la fua Sfera : non come Gouernatore 
della Città; ma come Commandante degli Aufiliari. Et forfè ancora 
nella Infcrittione il Conte di Siruela per compiacenza farebbe fiato 
nominato Aufiliare , fe hauefle meritato quel Nome. 

E Ccoti dunque come rimofle dalla Infcrittione Deformata tutte le 
Obliquità de’ Contrarifleflì, la Infcrittione ritorna nella fua vera, 
&C naturale, &c priftina Forma. 

Anno 164-1. 

Eporedia olìm Tranfpadanarum Vrbium jìrmifsima 
Veterem gloriami non propugnaculorum Jed Propugnantium Virtute 

Recuperami, * 

Henrico Harcurtij Comite obfidente . Syluio Emanuele d Sabaudia 
Obfidium fufiinente . 

f rancifco ‘thoma Principe obfejfos Exoluente. 
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L A 

VERGINE TRIONFANTE* 

ET IL 

CAPRICORNO SCORNATO. 

apologia: 

Del Conte Doni 

EMANVELE TESAVRÒ 

In difefa di vna Tua Infcrittione 
Contra il Libello intitolato 

IL CAPRICORNO. 
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LO STAMPATORE 

A' LETTORI. 

1 A Capra Amaltéa nel cozzar rcmerariaraente contri 
vna falda Pianta, fi ruppe vn Corno. Trouatolo per- 
fòrte vna Verginella , T empiè di sì vaghi Fiori e di 
Frutti si foaui , che per la copia di tante amenità , fù 
chiamatoli CORNO DELLA RICCHEZZA. 

Tanto apunto è fucceduto al Capricorno del Zodiaco} 
ilquale vrtando in vna ben fondata Infcrittione, dedicata quali Arbori 
fàcra alla Immortalità, n’c rimalo milèrabilmente IcomatO. La 
VERGINE ASTREA gentilmente arricchito hà quello Corno d'osni 
rara delitia dèi fecondo Parnaflò. Quiui ritrouerai, non folamente ne 
Fiori dello Itile e de’ concetti vna vaga Primauera; ma vn maturo 
Autunno delle più nobili FacuJtà: Confiderationi Aftronomiche, Dot¬ 
trine de’ tempi , Oflèruationi Hiftoriche , Solidezze Dialettiche , 
Curiofità di Medaglie , naoue Allegorie di antichi Poeti ; & oGni 
erudita varietà delle Mufe humane. Onde vn Soggetto/che sù la 
prima veduta ti parrà Forfè incónfiderabile; ih cerchi più déntro, con¬ 
federai ch’egli e' vn CORNO DI RICCHEZZA , vfeito da vn 
TESORO, e da riporli fra’ Tefori. Che fé quel di Amaltéa 
fu tran {portato in Cielo, & ornato di Stelle, perche aggi- 
randolì dall Orto all* Occalo, tutti gli occhi vaghi 
pafeefie : egli e ben dritto, che quello ancora 
ylcendo alla luce, e decorrendo il Mondo, 
faccia copia à tutti gl’ingegni 
di Tue copiolè 
ricchezze. 
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I N D I C E 

DE' CAPITOLI CONTENVTI 


NELLA VERGINE TRIONFANTE: 

(Sfama 

v % 4 jr ; c \ i ». ( K r * * | * ; 

OGGETTO dell’Apologià; 

Dimoftratione Hiftorica-Agronomica. Che la Vergine, 
& non il Capricorno lìa Hata i’A/cendente di Augufto 
Celare . ‘Particella prima . 

Prima Propoficione Hiftorica . Che Augufto nacque vn poco auanti 
al nafcer del Sole . Particella feconda . •. .% 

Seconda Propofìtione Aftronomica. Che nel punto del nafcìmento 
di Augufto il Sol fi ritrouaua negli vltimi gradi della Vergine, 
Particella terz^a. 

Chiudimento della Dimoftratione * Che la Vergine , 8 C non il Ca¬ 
pricorno fia ftata l’Afcendente di Augufto. Particella quarta. 

Confermatione. Che la Vergine fia l’Afcendente di Augufto, col 
teftimonio de’ Poeti Manilio e Virgilio, eruditamente interpretati. 

*Particella quinta . 

Rilpofta ad vna rileuante difficoltà intorno al Mele della Natiuità di 
Augufto . Particella fella . 

Rifpofta al principal fondamento degli Auuerfari , pollo in vn fol 
paffo di Suetonio mal’ incefo • Nota Syderis Capricorni , quo natus 
fi?. Particella fetlima, 

Dichiaratione del Tefto di Suetonio fenza contrarietà ; & della Me¬ 
daglia di Augufto fenza fingimento. Particella ottàua. 

Figura efattiffima della Natiuità di Augufto. Et vanità dell’ Alcolo¬ 
gia Giudiciaria, Particella 'ultima . 
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S O G GETTO 

DELL* APOLOGIA/ 


‘RIMANI, ciuilì Maeftri A'ogni honoreuol co fiume, 
non contenti di celebrar il Natale de’ migliori Prin¬ 
cipi con Sacrifici , & Giochi populari ; ne immorta¬ 
larono ancora il Giorno ne' Falli , le Stelle con le Fa¬ 
ttole, & le Camere Geniali con venerabili Confecrationu 
Le Mura dentro lequali nacque Augufto, primo de' Mafsimi, & 

ultimo degli Ottimi,furono Jieome coft Diuina per decreto del Senato 
cangiate in un luminofo Sacrario ; giudicando coloro , che come i 
Principi buoni fon Simo (acri d'iddio in ferra, così il luogo doul 
ttafcono , deu effere vn Simolacro del Cielo, Hauend’ io dunque per 
comm andamento del Reai Duca Vittorio Amedeo, à commentar qual¬ 
che /ogg ett o per abbellimento di quella Stanzia doue il SerenifsimO 
Primogenita Francefco Giacinto nofìro piccolo Augufto , nafeendo 
>. ^Apportò vn rnouo Secolo al tranquillato Piemonte : fecondai la va- ' 
ghe%za del luogo , che nella figura & nella magnificenza rapprefenta 
vn Cielo ; efpnmendo nel fregio il Zodiaco, (f in efio le compartite 
Imagini de' dodici Segni, con la medefima conftitution de" Pianeti, 
che s'incontro nel punto eh’ egli venne alla luce ; collocando nella 
fronte il Segno della VERGINE > laqual fu il fuo Afcendente. 
Forfè il calor di affettuofo ofiequio rauuiuo il mio debile intendimento : 
peroche in occafion così degna mi venne alla mente vna mìa pelle¬ 
grina ofieruatione , che /' Orofcopo > o fia Afcendente di Augufto , 
»o» fu il CAPRICORNO, come infino al prefente il Vulgo hà 
creduto : ma la medefima VERGINE ; ficome con manifeHtfsime 
proue io dimoftro. Et perche ancora ojferuai che il noftro Principe 
èra nato nella Città di Augufto, qual' è forino ; e con /'Afcendente 
di AuguHo } (f nell'iftejfo Mefe, & biella fiejfa Hora apunto , in cui 
nacque AuguHo : da queHo nobile , & altrui feonofeiuto ri/contro, 
con Poetica allufione trabendo vn concettofo Prefiagio ; l'accennai nella 
feguente Infcrìttione . 



ANNO 
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ANNO PACATA ITALIA, RESTITVTAL FELICITATIS 
MILLESIMO SEXCENTESIMO TRICESIMO-SECVNDO: 

T.EDEMONTlVM PRINCEPS, 

A BEROLDO VICESIMVS, 

DECIMO POST SIGVEARDVM SiECVLO, 

- INTRA PARIETES ISTOS, 

SVRGENTE SOLE, REGNANTE ASTRALA, 
EANDEM CVM AVGVSTO 
S0RT1TVS HORAM ET HOROSCOPVM, 
NASCITVR. 

La granita, del foggetto non amm et trita maggior mimtte%Zja ; ne la 
dignità del luogo richiedeua maggiori abbellimenti nella Jnfcrittione : 
ma chi attentamente la confiderà , vi trotterà fentimemi curiofi per la 
vanità, & honoremli per la fofianZj* % 

Oìfsì, Anno pacata: Italia;, refticutae felicitati, millefimo lèxcen- 
tcfirno tricefimo-Iècundo . Perche apunto V Anno mille feicento tren- 
tadue, fi potrà fiempre chiamare l’Anno della Pace d'Italia , e della 
Felicità del Piemonte : ejfendofi col ritorno delle Reali Altere alla 
f Ua Reggia, incominciato in quell' Anno à refpirare dalle fierifsime 
guerre in virtù della Pace dal medefimo Dùca Vittorio concertata in 
Ckerafco. In premio dellaquale efiendogli conceduto il fofpirato Pri » 
mogenito : pofsiamo degnamente chiamar quell'Anno Principio d vn 
lieto Secolo : ficome /’ Anno in cui nacque Auguflo , fi chiamò da’ 
Romani Principio del Sccol d'oro. 

tifisi, à Beroldo Vicefirous. Perche dal Gran Beroldo à quefio 
Principe, fi numerano per dritto filo di Defcendetiti, vinti gradi j 
conforme al conto de più fatnofi Storiografi della Reai Cafa , GT” alle 
Jmagini de * fuoi Maggiori : confonando con quel che ne difsi nel 
Panegirico della FENICE . 

Seguitai , Decimo poft Sigueardum Sxculo « Perche Sìgueardo, 
alta radice dell'^ilb ero Regio di Sauoia , mille Anni fono germogliò 
al Regno della Safonia : ilqual Millenario, chiamato il Secolo della 
Penice, fuol partorire , fecondo le Hifioriche ojferuationi, notabilifsime 
Grifi nelle Republiehe % 

Aggi un fi, Surgente Sole, regnante Aftraeà . Perch’e nacque* 
veli’ Alba, battendo nell’A fendente il Sole & la Vergine; laqual da 
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^Poeti Agronomi fi chiama Attrassi 5 apportatrice dell aureo Secolo : 
ludendo al profetico piu che poetico pre/agio della Sibilla Cuméa . 
lam redit &C Virgo, redeunt Saturnia Regna* 
lam noua Progenies Casio demitcitur alto. 

I quai due verfi apunto da Virgilio 9 con la medefìma fignìficatione , af' 
plicatifurono all* Afcendente di Augufio y &alla felicita del fuo Natale* 
E perciò fggiunfi f Eandem curri Augufto fòrtitus Horam 6 C Ho' 
rofcopum : accennando , che non a Carlo Quinto y ne a Co fimo de Me^ 
dici , ne a Aiattia Cornino , ne a Seiino Imperator de Turchi , fi de 
tapplaufo dell* hauer* hauuto l* Appendente di Augufto , creduto pe* 
commun fallo il CAPRICORNO: ma tal gloria douerfi al Principi 
Frqncefco Giacinto (come anche al Due a Vittorio fuo Padre) c'hebbt 
nell y A fendente la VERGINE, laqual 9 io mantengo effere fiata /'Atteri' 

dente di ^iugufio . 

Io credeua , che ficome la nouìtk di quella ojfematione fu fomrnA' 
mente gradita e commendata da' miei Reali, & Serenifsimi Padroni 
così farebbe da' loro Sudditi piaceuolmente riceuuta, per non torre d 
Regio Parto tante glorie quante parole. Non me nondimeno mancato 
db, che giamai non manca nelle Corti, doue appaia qualche raggio di 
Virtù, o qualche ombra della grafia de' Principi. Percioche vn Cenfot 
fenz*a nome , imaginando eh’ io mi fofsi intorno all’ Afcendente di 
Augutto abbagliato-, prima n'empie le orecchie de' fuoi Amici, e Cor 
teggtani ; e dipoi mi amento contro dalle Stampe vn mordace libel¬ 
lo intitolato il CAPRICORNO; ilqual, ficome apunto natura e di 
quella Coftellatione ( chiamata dagli Aftronomi violenta e maligna) 
lacero, non folamente tutta quella Infcritttone ferina riguardo al priui- 
legio del luogo ; ma più altre mie vgualmente afettuofe & infelici 
fatiche . Mtfera condition delle Mufe, che feminando [udori, più noti 
raccogliono che fierili Cf amari Oliuajlrì. 

Ma di ciò non contento il mio Cenfore, quafi hauefe conuìnto [opri 
quel Muro vn Dogma Hereticdle, fece con le A A. RR. grande fchia- 
ma%ZjO , accioche la mia Infcrittione fojfe cancellata. Ma il faui° 
Duca, ricercato il parere de’ famoflfsimi Aftronomi, Rolandi, Alejfo- 
mere, e Ricardi', che ad vna voce diedero il torto al mio Auuerfario- 
non folamente lafcio intatti que' Caratteri che hoggi ancora rifplefl' 
dono', ma efpreftamente mi commando di vindicar la Gloria del Prin¬ 
cipe Cf la mia Fama, con la Rifpotta . Ma perche di quel tempo t 
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mi ° Auuerfario hauea nelle mani gli più importanti Arcani di queflo 
Stato con la Francia, che poco dopoi,à cojlo dell’lbéro, rupper la nu- 
uola ; il prudentifsimo Principe , conofcendo quel difpettofo Ingegno , 
commando al Gran Cancelliere di riueder diligentemente la mia Rif- 
pofta , QI farnele la relatione prima di concedermi l’lmprefsione. 

Nel vero,maggior fatica durai à moderarla Rifpofa che à rifponde- 
>e • fra corti giorni al Gran Cancelliere portai vna breue Apologià 

intitolata LA VERGINE, HOROSCOPO DI AVGVSTO : tanto 
rifpettoja modefta,che l'ifìeffo Gran Cancelliere d S.R.A. dife quefie 
parole. Io non leflì mai ne con tanta diligenza , ne con tanto diletto 
alcun Libro al par di qucfto : per la euidenza delle Ragioni, vaghez¬ 
za dell Eruditioni, 6 C modeftia delle Riiporte, llcbe fommamente pia¬ 
cendo k S.A.R. gli commandò di ammetterne la Publicatione. Era 
quella Dife fa da tutta la Corte, (f dalle Dotte Academìe di fiderò fa- 
mente affettata : ma non sì tatto comparite alla luce, che l’Auuerfario 
furiato,volto fojjopra il Mondo per fepellìrla : minacciando di fcapez,- 
Z>are tutte le Regie Nego fiat ioni, vfcendo fubito dello Stato, fe la mia 
Dtfefa andana attorno, Ne fi vergogno di palefare a' Regi/ Mini- 
fin quella ragione ; Eflerfi da me nell’ Apologià dimoftrato, che la 
Dottrina Aftrologica Giudiciaria del fuo Capricorno al Capitolo De¬ 
cimo ( dou ’ egli fa la maggior forz^a delle fue proue ) era dannata dalla 
olla di Sifto Quinto, 8c di Vrbano Ottauo allora Regnante : 8C perciò 
e gh, ftando in Italia, temeua dalla Sacra Congregatione qualche affron¬ 
to infoffribile ad vn fuo Pari : tlche a Miniflri fuoi partiali diede gran¬ 
de apprenftone . Rench’ egli hauejfe gran torto : primieramente, perche 
*o non potea rifpondere a quel Capitolo, ch’era il fuo Achille-, fenon con 
e j te }} a Rcfpotta : dipoi, perche correndo il fuo Libro fenz.a il Nome 
e tutore-, l'affronto faria caduto fopra vn Libro che lo meritaua, 
^volend f ua Lerfona , eh' era nafeofa . Ma contuttocio, non 

rr 10 L r f giudicare agli vrgenti affari del mio Principe : ne douen- 
o Jopn e c je 1^ Innocente Vergine Attrea giacefe in vn'angolo, men- 
tr f c e ‘ r ff ì S no Capricorno feorreua il Mondo *, giudicai di dar tempo 
a fuoi Negottati, & dipoi foftenere la mia Ragione. Aizzai dunque 
a mia Diut fa di quell' Vcello che nelle Fiandre fifa lume di notte con le 
Jue Penne, come vedrai nel mio Cannocchiale Ariftotelico alla Pagina 
9U £t volando anch'io k quell’ tftefo Clima, doue il Gran Tomafo 
m naue a chiamato } quiui con più libera Penna, & piu chiaro file, 
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fgombrai le tenebre, a riparation del mìo Honore, confolation de' miei 
Parenti, riputation della mia Patria , gloria del Reai Principe, & 
efempio de ’ Zoili troppo ìndifcreti ; facendo comparir /’innocenza dellfi 
mia Vergine AUréa, & la brutalità del juo Capricorno . 

Dìuifi adunque la mia Diffefa in due Prattati. Nell uno, intù 
tolato LA VERGINE TRIONFANTE , con piana (V facilifsimfi 
Dimofiratione HiBorica- Afironomica , trafsi dall Error Populart 
quella Verità , Che la Vergine & non il Capricorno fia Hata l’Afcen- 
dente di Augufto. Nell'altro, intitolato IL CAPRICORNO SCOR' 
NATO, ciaf cuna fctocchel^a del Capricorno paratamente difeopro < 
Nell’ uno & nell' altro ho moderate le mìe Rifpojle piu di ciò che U 
Leggi di Natura e delle Genti permettano a Prouocati. Che fe i 
Parenti & gli Amici han voluto frapporre qualche Schermo contri 
una troppo maligna maledicenz.a : nondimeno, peonie il PrOUOCante hd 
tratti gli fuoi colpi all'ofcuro fenz^a feoprire il fuo 2Sfome : così rifport * 
dendofi ad uno incognito ; muna Perfona fi può filmare offefa , fe vo' 
luntariamente non fi dichiara Prouocatrice. Nel qual Cafo, non fa* 
cendofi Ingiuria à chi la cerca ; troppo e vero il Detto di quel Grafi 
Santo 5 Nemo lasditur nifi à fe ipfo. 
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Dimoflratione Hiflorica-Aftronomica, 

Che la Ferirne 9 & non il Capricorno 
Sia fiata l'ASCENDENTE di Augufto Cefare . 





PARTICELLA PRIMA. 

V A NT VN OF E la dialettica Dimofiratione fia 
propria de figgerti vniuerfiali ; nondimeno ancor negl'- 
indmìduì v' è qualche moral dimoBratìone che de 3 con¬ 
tentare ogn intelletto > ilqual fi contenti della ragione . 
Et ficome nelle pitture , o ne 9 fimulacrì logorati dalla 


Malefica^ vecckìeT^a y il pento nell 9 arte fapra 
piede , o de lineamenti , ritrouarne l'antica mi 


dalla proportìon d'vn 

-* --«. ifura : così per via di 

ficure circonfianz^e , e di eruditi rifcontri , fi dimostra la venta di 
lontani , (j* confufi auuenimenti . piu corta & più certa , 

l vnica per dimofirar qual fia l'Otofcopo ; r/W de' dodici Segni del 
Zodiaco afcenda fopra l'Orizzonte quando alcun parto efce alla luce\ 
6 quella , che oltre al conofcimento della eleuation del Polo , fi abilifce 
ora della nafcita> & il grado del Sole . Che molti Compilatori adun* 
^/2 principalmente Grammatici , hahhiano fcritto che l'Orofcopo di 
ttguj 0 Cefare fù il Capricorno > argomento [ufficiente non è per ap~ 
pagare 1 celefie Intelletto d'vn vero Astronomo . Peroche , il fapere 
a tro non e che conofcer gli effetti per le Cagioni : In doue le nude au¬ 
torità pofiono ini 4 olg er 9 e autuoc amento nell'^Autore y ò nell* Interprete • 
Chi conferma vna conclufione aflronomica col testimonio de' libri an- 
tlc fi l » fi 1 m ofira veramente curiofo Leggitore } ma non Afironomo : per* 
e Sauio non fi può chiamare chi non sa fenon leggere • Ada il vero 
Sauio j d.eue come quel Temiftio , portare in fi me de fimo 1 modelli 
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della fiua facilita, e non prendergli d credenza. Credono molti hoggidì, 
che U Capricorno fia fiato l'Aficendente di Jugufto) ma non pofiòno 
•uantarfi difaperlo : perche non hanno attinta la confeguenz,a dalla fior- 
gente delle reali, intrinfeche , & agronomiche preme fé-, ej aminando 
l’hora natale, & la conHitution del Cielo e del Zodiaco in quell'bora: 
ma infilzando molte fimplici tefiimoniangje di udita, allegano il Pie¬ 
rio, Ctonio, Ruficelli, Ertilo, & altri, che in quella parte altra lo¬ 
de non meritando fenon filo di Compilatori, un dietro all altro intop¬ 
parono in un teHo di Suetonio molto equiuoco, e poco intefi : Tamarri 
mox fiduciam fati Auguftus habuic , vt Thema fuum virlgauerit > 
numumque argentami nota Syderis Capricorni QV Ò N A T V S 
EST, percuflerit. 

Io faro conofcere d fuo luogo , che tutta quella narratione e fila- 
lofi , e l'interpretation della moneta d’argento non uale un tornefe di 
rame. Ala cortefemente concedendola uera -, à quante fpofitioni è egli 
fottopofta quella forma di parlare QVO SYDERE NATVS EST? 
Gitante uolte dicendofi nato alcun perfonaggio fiotto un profipero o fu- 
nefio Segno, farai perplefio fie dell' Oroficopo, o del Segno del Sole, o 
del Dominator del luogo , o di qualche f guardo di fifa o pellegrina 
Stella fopra quel Segno, l’babbi ad interpretare ? Et come pure un • 
Autor antico fpecificajfe, QVO SYDERE HOROSCOPANTE na- 
tus eft; rimarranno ben fifipefi i moderni, fi intender fi debba l'Orofi¬ 
copo della nattutta., ò del concetto : fie quello della Vita, o degli Atti, 
dt cui Manilio fa tanto cafi: fie il Segno Aficendente nell'orìlpnte, onde 
comincia la prima cafa', o pur la parte della Fortuna , che lunare 
Oroficopo chiamofsi da Tolomeo . Jnfi , quantunque fcendefie a que¬ 
lla particolantd, oltre alla quale e par che non fi ammetta difputa- 
tion niuna , QVO SYDERE VIT^E HOROSCOPO nacus eft • 
nondimeno un moderno Aftronomo, ilqual non fia donzjinale , non 
deue tranguggiar quefio detto ad occhi ferrati. Percioche, ficome nella 
dmifion della Sfera, altro file han tenuto gli Egitti], altro t Greci, 
& altro i Romani : chi ha fijfato gli Equinozi] nel principio , chi nel 
meZz,o, e chi nel grado ottano de' Segni : tal dtuifie il Zodiaco, & tal 
la linea equinoziale in parti egualt : altri ofermarono il mouimentO 
della ottaua, & altri della nona Sfera : così noi non pofsiamo preci fia- 
mente afisicurarci del uero & untuoco fientimento, fie non ricorriamo 
all’bora natale, quando fi pofia hauerr, & al uero grado della eclittica’} 
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Scontrandolo con le noftre ejemendi* e con le nojlre tauole, piu purgate 
& corrette , che le antiche non fono . 

A/[olto piu debile , & piu fallace argomento è quello che fi trahe da 
*vn Capricorno improntato nelle Adedaghe , benché alcun Historiografo 
haueffe fritto quell effer l* Afendente di Augnilo . Peroche oltre al 
veder fi tn a h re Ad e dagli e del medefìmo Imperatore altre impronte 
e C€ lcHi Segni y della Vergine , del Tauro, del Leone , e dello Scor¬ 
pione ; de* quali facilmente potremmo imagìnare tl medefìmo : chi non 
vede quanto s*ingannino i dotti non che i plebei , nello mterpretamen¬ 
to de Simboli o delle Imprefe > di fua natura difficili a rifaperfi, & 
ad arte ingombrate da* loro autori , liquali , agiti fa di bipede nafcofo 
tetro al quadro , godono di afcoltar gli altrui fientimenti, e fottoride- 
re * ^ qual cofa è il fimbolo, il riuerfo , il gieroglifìcoyfenon corpo ap¬ 
parente , che ha l'anima irmi fi fa le & concentrata nel profondo penfiero 
di chi l'imprimé', impenetrabile taluolta agli Angeli fi e fisi \ Bue chia¬ 
ri efempli , vn antico vn moderno, ne habbiamo in pronto * Sopra 
la tomba di Homero fu incifo vnAriete con vna piccola Capra. Snif¬ 
ferò alcuni Storiografi aprefio Ftrmico , quell* efiere apunto l* Ai fendente 
t Homero nel treni e fimo grado , che fa morire per aggiramento di 
ceruello y ficome gli auuenne . Parrebbe temerità troppo grande il con- 
traporfi : altri pertanto con autorità non minore affermarono , quell'- 
ef ere vnfimbolo di perfona vagabonda , e tapina> e (enz^a patria , qual*- 
e S> 1 fa ' altri y non effer piu che gieroglifico fignificante , che Homero 
mori quando al cader dell*Ariete la Capra forge; altri , eh*ei fu Pnn- 
cipe fra Poeti , come fra* cele fi i Segni è l* Ariete : altri , che fi allufe 
a a cec ttà di quel Poeta, come dagli A Urologi fi chiamo l* Ariete Se¬ 
gno* cieco ; altri > che per le perfine fmarrìte e feifia patriay fi facrificaua 
*n*ll^ r * ete ^ <Vna ^ a P ra • Lirmico offerita , che Homero hebbe 
a cgumta cafa l'Ariete congiunto con la Luna , che gli tolfie la vi* 

VnTtfr C ° ti *' Vn * e f em Pi° a PP ro P* ato antico : l'altro e de nofiri tempi. 
tce > o Porco fpinojo incoronato andana attorno nelle monete di 
rancia , Non hauea quell* Ifirice tante /pine, quante furono le acu - 
t j'r 1 €ru ^ ltl f stm i Interpreti . Il Giorno l*attnbuifce à Ludouico do- 
» ice j ln * 0 > P er a( ff e nn ar [ a p ron i e c ^ J a delle fue arme nella Francia & nel- 
T ia ' 1 lo rapporta à Luigi vndecimo in fentimento eh* ei 

renderla vendetta di Carlo di Borgogna : ì Sanmartani l*applicano a 
^r o di Orleans per minacciare a Borgognoni ; il Tipotio afferma 5 
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che questa fu imprefa dì Carlo di Borgogna per minacciare al Re di 
Francia, (fi alla Italia. Ma l'Autor delle Relationi degli Stati, 
mantiene queft ’ effer l'Arme del paefe di Tlo'es, che peruenne in re¬ 
taggio al Re Ludouico. Volete voi più riuerfì pareri fopra vn riuerfo ? 
Se tra' Segni Celefti fi numeraffe vn Porco-fpino , fenz,a dubbio 
non faria mancata la penna di vn ' Lliftoriografo , che l haurebbe ac¬ 
clamato per A fendente di Ludouico. Altretanto cred io che auuenne 
del Capricorno. Augufto fu profondifsimo ne’ fuoi penfìerì , e capric - 
ciofo nello auuiluppargli fotto Enigmi e Chimere compofte di ftranifsimi 
corpi, perche a’ curiofi ingegni feruiffero di berfaglio : e credendofì mol¬ 
ti hauerlo tocco, fi trouaffero rintuflz,atì e lontani . Nel figlilo por- 
taua vna Sfinge , corpo mefcolato di due nature, humana e leonina : 
onde , ficome ferme Plinio , mormorauafi per tutta Roma , che quella 
Sfinge recaua fempre in mefZjO qualche imbrogliato Enigma ; per¬ 
che per ifcritto difficilmente feopriua il fuo penfiero : e con quefio corpo 
flampo etiamdio molte monete ; godendo fico di dar molto che ftudta- 
re agli acuti fpirit'ì de’ Romani\ In altre monete portò vn Pegafo, 
meZjZ^o vcello e mez,ZjO cauallo : in altre vn mofiro feluaggio compofto 
di vcello e donna : (fi in quefie il Capricorno mìfto di Capra e Pefcei 
che , ficome auuifa Valeriano, altro non è che vna Chimera : per fat 
fapere eh’ egli haueua in capo molte Chimere, che haurebber fatto do¬ 
ler' altrui la te fi a d penetrarle. Ma gl'ingegni della Corte, che fem¬ 
pre nel peggior fentimento rapifeono i fegni e le parole de' Principi in¬ 
vidiati ; ne inferirono baldanz,ofe voglie di quel Monarca, che fem¬ 
pre in queft a parte fu copertifsimo : effendo cofia ordinaria, che i fini 
difeoperti non ottengono il loro fine. 

Conchiudo adunque non douerfi da vnAflronomo ftabilìr l’A fen¬ 
dente di Augufto per l’autorità degli Scrittori, ne per le marche delle 
Medaglie ; perche quelle non fon le vere proue dell’Arte : ma, come 
infegna l'Aflronomo Italiano nell’ Ifagóge , effer neceffario di ricercar 
piu efattamente che fia pofibile il tempo della natiuttà ; (fi il grado 
del Sole. Dirai, che circa l'hora conuienfi pur di filarne all’autorità 
di qualche Scrittore. Rifpondo, effer veramente così ; ma pafflar grati 
differenza fra l’Orofcopo e l’Dora. Perche l'Orofeopo è come confeguem 
ZjU agronòmica (fi intelligibile, che s’inferifce dall'Hora : ma Cflora e 
come vna premeffa fenfibile, che fi rapporta al nudo altrui tefiimonìo > 
come infimo indtuiduo , che non cade fiotto l'Arte , ma fotto l‘tfpertenz,sh 
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e a quale ciaficmo è giudice. Onde in -un Senato , fi ammetterà il 
e J tmonio e Contadino circa l tìora natale di vna perfina , ma non 
pa circa rofcopo j perche quella ricerca gli occhi [diamente , ma que- 
J a t arte e giudi ciò . Chi e in quefa Corte , tlqual non fappia, che il Prin- 
cipe rance fio Giacinto nacque nell Alba ? ma quanto pochi fapranno 
c e s 1 hebbe nell A fendente il ventefimo grado della 'Vergine ? 
ertamente di queflo non dobbiamo crederne fenon all* Afirònomo : 
dt tl medefmo Afirònomo ne crede infino alle donne & a 

jeruenti. £ tanto auuiene in tutte l altre indiuiduah argomentationi . 
e erre fia reo di morte , s appartiene al Giudice filo di ponderarlo 
a patto . ma intorno al^ fatto ; fi ne fia al rapporto de paefiani della 
iet ta * Ada io prouero che l bora natale di Augujìo , non fu men 
facile a fiaperfi da ci afe uno che quella del Principe 5 & ch'ella fu. più 
faputa e diuulgata nel Senato , e per tutta Roma , che quell * interpreta - 

d i- Ca P ricorno • 0nd ' 10 conchiudo quefta prima Particella , cm 
maramg tarmi non poco del Baierò , Rancamo, Canione , e Scaligero ; 

a tatto lofio ammefifa per vera quella vulgare opinione degl* in- 
i amAt \ Compilatori circa il Capricorno ^fendente ; e poi circa /’ Ho- 
ra fiati iti fra loro follemente in litigio , volendola quefti auanti , al- 
tri aprejjo al cader del Sole\ (f altri prima 0 dopoi del meriggio: ri - 
uo geno aguifa di orbe Intelligence gli Orbi celefii a lor capriccio ; doue 
°S, ni legge volata , che prima ammettejfer l'Hora, laqual troue- 

0 afidi chiara ; e poi confiderafifero fi il pafiò di Suetonio fa veri - 
/ 6 1 0 J a fi'> fi debba efporfi del Capricorno nell' Jificendente, o di 
a CUn a “ ro riguardo . Io dunque , tlqual non mi fon contentato di ca¬ 
mbiar per le pefie del vulgo, fiabiliro due premefiè non efpofte d con- 
tr fif ttl0ne °d equiuoco : la prima hiftorica , che AVGVSTO NAC- 
qVE VN POCO AVANTI AL NASCER DEL SOLE. La 
^ C0 ~* agronomica , che nel punto eh' ei nacque , IL SOLE SI Rj- 

Dalle YA NEGL ’ VLTIMI GRADI DELLA VERGINE. 
a t hen ferme verità, qualunque principiante potrà 

Jenfìbilmente toccar col dito, che LA VERGINE, 

ET NON IL CAPRICORNO SIA 
STATO L’ASCENDENTE DI 
AVGVSTO, 
ehe fii [ a q'cfi della difputa. 
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PRIMA PROPOSITIONE 

H I S T O R I G A, 

Che Ali gufi o nacque mn poco aitanti 
al nafcer del Sole . 

*£&&&& 

particella seconda. 

Q Vefta è la più limpida (A autentica merita, che giamaì fila paffata 
per la penna di Suetonio : ilquale nel Capitolo quinto della mita 
dt Attguflo , intitolato De tempore , 8 C loco natiuitatis 0 <ftauij, 
(peroche così egli, come fino Padre, fi chiamaua Ottauio) forma quefta 
categorica Propofitione, in tutte le fitte parti merificata & confinante \ 
Natus eft Auguftus Marco Tullio Cicerone 8 C Antonio Confidi-' 
bus, nono Calendas Oòtobris , PAVLO ANTE SOLIS EXOR- 
TVM. Regione Palatij , ad Capita Bubula , vbi Sacrarium habe- 
tur , aliquanto poft quàm excelfit conftitutum . Quefta e la pietra 
fond-amentale non pur della mita di quel Cefiare , ma della Romana 
Monarchia : ne m’ha poft a parola ninna , che ( ficome nel progrefiò 
difcorreremo ) per molti rifcontri giuflificata non fia. A/la qui non 
babbi amo a ponderare fienoh la fola circonfìanzja dell hora laqual però 
e così chiara che non fittogiace à cauillatione od equiuocamento ; paulò 
ante Solis exortum, mn poco aitanti al naficimento del Sole, Ella 
e pajfata per la ftamigna di accuratifisimi Commentatori, del Sabellico, 
del Balduino, Beroaldo, Ignatio, e di quel Rinocerote de’ Grammatici 
che fiutò ogni parolufgga da quefto Autore . Ella e fiata di mnanime 
confentimento menerata , JenZja Umitation traficritta da confiùmatl 
Cronologi ; che da quefte parole tirano le prime fila della Romana 
(fi mltima Monarchia. Cufpiniano ne’ Commentari di Cafisiodoro , 
Natus eft Auguftus PAVLO ANTE SOLIS ORTVM. Eanuinone’ 
Faftt, Cablar Auguftus natus eft Roma: PAVLO ANTE SOLIS 
ORTVM . Encio Pantaloni, O&auius Auguftus nafeitur PAVLO 
ANTE SOLIS ORTVM. Gianni Strada nel Eefioro delle antù 
quitti , Auguftus natus eft nono Calendas Ocftobris PAVLO AN' 
TE SOLIS EXORTVM. Et chi à far faficio di citationi haura piò 
genio che non ho io, riuolga i libri delle Storie Romane , che ne tejfera 
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Vn lungo catalogo. Ada io, pefando piu tofto che numerando gli Scrtt- 
, 0 r t, reputo maggiormente il Ciontino Re degli Ajirori orni, che vna 
^aue di Compilatori : D. Odauius CxCur Auguftus nafeitur PAVLO 
ANTE exortvm solis, anno (exagefimo ante Chrifti Naca- 
^ er n. Cosi nel fio Calendario Aflrologico . E tanto deue bafiare ad 
°g rit Afironomo per legitimo teflimonio dell’bora, da fabricami Jopra 
*1 diagramma , o fia figura natale ; ritrouarne l* Qrofcopo . 

Ada perche tu vegghì , Lettor cortefe , come harmonicamente con - 
fuonì col vero il venfimile , non vogl' io priuarti di alcuni eruditi e 
piaceuoli rifcontri , che femiranno di fregi & ornamenti a quefia Ver¬ 
gine * Non fenz^a gran mi Piero , dich’ io ,fegno Sue tomo quefia cìrcon- 
ftanz^a , dell’ejjere Augufto venuto al mondo quafi ad vn parto col 
Sole 5 per vna (or gentilefca fitperfìitione di raccommandare alla Luna 
t fanciulli che fan per nafeere , & al Sole poiché fin nati : percioche 
la Luna , Signora degli humori nutnfee i corpi rinchiufi ; & il Sole fi - 
gnor degli /piriti e delle forzje vitali , altamente imprime delle fue qua¬ 
lità i corpi vficiti alla luce . Laonde , hauendo il me defimo Hi sì ori co 
negletta l bora natale <Pogn altro Cefare y come c ir con fianca alla in* 
tention della Hifloria non grettamente importante ; fil tenne conto di 
quella di Augujlo e di Nerone , per la medefima fingolarita deWefier 
Ivno e l’altro compariti al comparire del Re de* lumi . Nero natus 
eft oftauo kalendas lanuarij , iam tùm quidem EXORIENTE 
SOLE: pene vt radijs prius quàm Terrà contingeretur • Doue al¬ 
lude all* vfato lor co fiume di pofar fubito a terra il parto , ìnuocando 
la Dìua Ope ; Q? di prefentarlo a* raggi del Sole . Et di qui haurai 
qualche lume per interpretar degnamente vn mal* intefi pajfo di Vir¬ 
gilio s profondifsimo Afironomo , gentilifiimo fra Gentili , & anima di 
Augufto ; che cantando i natali di lui , priega la Luna ad efier pro¬ 
pria à quel parto y 

Tu modo nafeenti Puero, quo ferrea primùm 
^efinec, ac toto furget Gens aurea mundo. 

Carta faiie Lucina, tuus iam regnar Apollo. 

L>oue per A polline non pub egli intendere Augufto, come l’intendono 
* Commentatori^ poiché freddo , languidoindegno di Virgilio verrebbe 
quefìo concetto y Si} tu cortefe, ò Luna , al nafcente Augufto, poi- 
^ Àugufto già regna. Et à che ferue ilfauor di Lueina Leuatrice 
e Parti) scegli è già nato e regnante? o come può regnare , fi chi ufi 

ancora 







ancora nella materna prigione, ha bìfogno d'ejfere da Lucina fprigiona- 
/ Allude adunque , ficome nelV 'ultima particella verremo a direi 
alla conftitution del Cielo in quella na{cìta • doue la Luna fugace fi 6 
per tufarfi nell*Occidente : & il Sol per contrario già regna-, poiché ri* 
folgorando nell* Oriente , con l’aurea corona de fuoi raggi, faetta l*om* 
bre y e della vinta notte trionfa . Cfuinci per vn gran prodigio narro 
Germanico fuo Nipote , che Augujlo ancor bambino repi dalla cuna 
ad vna torre , doue dalla folle cita Nutrice fi* ritrouato giacente CON' 
TRA SOLIS EXORTVM; lequai parole da Commentatori fi rappor¬ 
tano alla fuperTlinone di quelle genti .&* alla fimpathia col fuo natiuO 
.Vianet a . Ne men famo fa fu la mede (ima cir con fianca per l*efempio 
di Romolo : ilqual per detto di Plutarco , nacque al venie fimo di Set - 
tembre y CIRCA ORTVM SOLIS. Onde ficome Augujlo in ogni 
cofa emulo ‘Remolo , nella fondation della AAonarchia , nell ingrandì* 
mento di e Rflma > nelPiSteJfo Nome-, ancora parue gran fatto à que* 
gl 9 ingegni di mìfteriofe riflessioni fecondi, che nel mede/imo colle, nel 
mefe me de fimo, & nella medefima bora nafceffero Augujlo e Romolo ? 
quafi prefaga Qf compromotrice delle fortune me de [ime . 

S* aggiunfe alla ragion juperflit io fa e miflica> la naturale & afiro- 
logica : efjendo l’Alba quafi cortefe ministra non pur* agli huomini 
nafcenti, ma agli animali di felua, agli veci li, alle piante, dì ga¬ 
gliarde influente QP marauighefi incrementi . 7 {tde allhora la terrai 
e dalla nouella luce trahendo nouella vita , concepe celefit femi , che 
à tutti i vegetabili fommimflrano allegrerà &* vigore . Et per con¬ 
trario correa pur ne* tempi di Augujlo quel prouerbio , che Cicerone 
gitto contra Voconio , Phaebo inulto liberos ferere $ peroche ficome 
fpìega l*autor degli apoftemmi , Oriente Sole parcus exiftimant con' 
dpi feliciores . Quinci l’antico gregge degli Ajlrologì, ojferuando tan¬ 
ta gran for^a de* puri raggi del ma! ut ino Sole, prometteuano fpirìtofi 
natura y Qf afpetto maeflofo à quei parti , che nafeendo col Sole , tra ' 
henano col primo refpiro il vitale alimento della frefea luce . Onde 
DoróteOy Alì y e Leopoldo , non per altra prona , la maefià di Agamen* 
none attribuirono all* ejfer Solare: ficome Faetonte, Nlémnone , Atì' 
gUy Beta, e Mausolo da* Poeti Astrologì fi chiamarono Figliuoli deli*' 
Aurora o del Sole ; perche dalle maeffofe lor qualità furono creduti 0 
dichiarati Solari . Egli e ben certo, che AuguBo nell*afpetto motti 0 
l’imagine del fuo Pianeta ; tpP principalmente quell'occhio che abbattei 
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Z Lt occhi di chtl miraua con occulta forz^a di balenanti fautlle, dicono 
*fer fifìco effetto del Sole nell' Afcendente. Forma fuit exirruà * [cri* 

Ue SuetontOy oculos habuic claros 8£nitidos-, quibus eriam exiftimari 
yoluic inefTe quiddam dininì vigoris ; gaudebarque fi quis fibi acriùs 
intuenti quafi AD FVLGOREM SOLIS vulcum fiibmicreret„ 
Ne minori fegni ne dimoHro nella e viue^(z J a e celerità di fpiritofo 
intelletto : onde da* Greci & Egìttiani Aftrologi , che con poetiche 
allegorie infrafcauano le fìgnificationi celefliyfu chiamato figliuol del 
S°le, come offema tl Baronio nell* apparato . Et Afclepiade Mende fi 
finfelo figliuol di Apolline cambiato in Drago ; non perche dubitaffe 
che Ottauio non foffe tl vero Padre di Augufio) ma , come auuerte 
l ingeniofifsimo Battifia della Porta con altri Autori , perche Augu- 
fto fu SOLARE: hauendo hauuto il Sol nell* Afcendente 9 che accende 
l % tntelle tt tua - Sicome per fìntile commento il diurno Platone , quantun¬ 
que figliuolo di Ariftóne vera fìirpe di Cedro ; chiamofsi nondimeno 
da Speufippo , Clearco , & Andxide , figlimi di Apolline : giudicando 
che il Sole in quel cardine dell* Oriente prepari le menti humane alle 
dottrine , (f a Reali configli . 

*AnZji y perche i Geneatici han filo fio fato con le ofieruationì ; e fopra 
le Figure natali degli huomini infigni , fabricarono il modello de* loro 
afori(mi e de' prognoftici; così , offeruando che quefio gran Monarca 
hebbe il Sole nella prima Cafa , fctoccamente prefagirono gli feettri e 
le fortune dì AuguBo à tutti gli altri • Sol in prima domo , dice Al - 
boalì , lignificar dominium , exaltationem , potemiam , magnitu- 
dinem operum , pofieflionem celetem , 6 C folidam eruditionem • 
Et con firmi* efempio , effendo Francefco Sforma nato nell* alba, non 
mcn che Auguflo^ benché molto inferior di conditione e di fangue , e 
prìuo à*ogn altra luce de* natali > che di quella del Sole ; hebbe nondime~ 

no da Matematici , ficome ferine il Giorno, mar auìgl lofi prefagi della 
grande/^# 

a cui peruenne • Et il Cardano , e l*Origano, dannate Sci - 
mie dell* Arabica fcuoia, per queBo rifeontro del najcerevn poco auanti 
al Sole , fecer sì gran capitale della natiuità, l'vno di Cicerone , e l'al¬ 
tro di vn Perfbnaggio molto maggiore . Hauean letta cofioro quella 
predittion di NigA Q Venator Romano > e Geneatico di prima elafe > 
Hqual*in publico Senato vdita la natiuità di Augufto, poiché gli fu dal 
^ adre ridetta l bora , pronuntìo , che il Re del Mondo era nato ^. 
Nota ac vulgata tt $ eft , Publium Nigidium ccmpertà mora? causa , 
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ve HORÀM QVOQVE PARTVS accepit , affirmafife Domimi^ 
Terrarum Orbi natum. Così ferine Suetonio , e vi fi fottoferiue Dio - 
ne . Certa cofa e , che Augufto mede fimo riconobbe le fue fortune da 
piaceuoh afflati del Sole : fiche ottenuta la vittoria di Egitto , dedico 
al fuo Pianeta vn Obeltfco eccelfo con fai parole trappolate a noi dal 
Barge'oy Apollo fortis, qui renerà Dominus es Diadematis : Qf oltre 
a cw nelle fue Imprefe porto vn Sole y quafi tutelare della fina vita : 

per mamfefia adulation dell'ordine Senatorio,fu nel ‘Ibernano Pa• 
{agio collocata la Statua di lui col vifo in forma di Sole. 

E chi vorrà mettere in dubio il teflimonio di vnhora , la qual cre¬ 
duta diurna , e di mi fieri pienifstma > dinulgata in pien Senato , indi 
fatta famofa per tutta Roma y pafso nelle piu fife memorie degli Scrit¬ 
tori y e degli Aflronomi\ & fi eterno ne 9 Commentari di Suetomo , che 
come Segretario d* Imperatori , & or din at or degli Annali Romani * ve- 
dute ricercate le ferii ture de* celebrati Autori , e gli atti Senatorij 
da lui frequentemente citati \ non poteua non efierne pienifsìm amente 
informato? Refi adunque prouat a , & confermata affai più copio fa* 
mente di ciò che ricerchi l* Aflronomica operai ione , quella bi(lorica ve¬ 
rità , che Augufio fia nato VN POCO AVANTI AL NASCER 
DEL SOLE . Vengo adeffo all* altra propofitione , laqual non men 
chiaramente confermeremo . 

SECONDA PROPOSITIONE 

ASTRONOMICA, 

Che nel punto del nafeimento di Àuguflo 
Il Sol fi ritrouaua negli vltimi gradi della Vergine . 

PARTICELLA TERZA. 

N acque il grande Augufio (ficome detto habbiamo) al nono delle 
Calende di Ottobre . Così ne fafli y e nelle pubhche tauole fi tro¬ 
no registrato il fuo natale , celebrato da’ Caualien con fefte e giuochi* 
eruditamente chiamati da Ciufio Lipfio Augufiah fecondi . Anzji il 
medefirno Augusto nel fuo tefiamento , delquale alcuna reliquia (opra- 

urne 






TRIONFANTE. 


*$> 


ut ue alla dinar atrice antichità, ne fece cara memoria * Et finalmente 
c °sì l 9 hà publicato Sue tomo : natus eft Auguftus Marco Tullio Cice¬ 
rone Se Antonio Confulibus, NONO KALENDAS OCTOBRIS. 
llqual’ anno (fé vogliamo regolarlo dall 9 Epoca Crifltana per fer¬ 
irci vtilmente delle tauole Aftronomiche ) fin il feffiantefimo auanti 
alla Natimtà del Signore . Così calcolo il diligenti] simo Giuntino: ©* 
concorda con la ferie de 9 Confoli , & con le Hittorìe , che fanno Au- 
t u fto di vint*anni , alcuni giorni meno , quando s’aperfe al Confidato 
la via col ferro : ©* vi confentono gli Storiografi fiacri , che all'anno 
quarantefimo dello Impero di Augufio affegnano il fialutifero Parto di 

maria vergine. 

Hora nel Calendario di Giulio Ce fare , fiopra 9 l qual fi marcarono i 
Natali dì tutti fi* Imperatori, & hoggi ancora l* Efem eri di & le ‘Tauole 
Astronomiche fi vanno faticando : il nono delle Calende di Ottobre 
corri fpondeua al dì ventefimoquarto di Settembre . Mantengo adun¬ 
que y che al ventefimoquarto di Settembre il Sole habitana negli 
vl £ imi gradi della Vergine : ne paffiaua alla Libra fenon intorno al 
ventefimofetto , ^Jtefia è propofittone fra gli Afironomi già deci fa > 
e co' loro calcoli portata fuori d'ogni dtfiuta 5 (icome ciafcun per fe 
può calcolare fopra le Tauole PrUteniche , Rodolfine , Damebe > & di 
qualunque altro di que' felici Ingegni che con la fcorta del Calendario 
Giuliano accuratamente ofieruarono i pafsi , nonché i corfi del Sole . 

E tanto batteria per procedere al chiudimento della dmoflratione •> 
che la Vergine fu TAfcendentc di Angufto : poco montando per hora 
di fapere il grado precifio , purché il Capricorno fia eficlufio da quell’ho- 
nore . Ada per non lafciar 9 adietro ficrupolo nìuno\ voglio rimuouere 
quattro difficoltà , che potrebbono intorno à quetta particella tener fiofi 
pejo il penfiero dì alcun diligente & ingeniofio Lettore. La prima , 
tf r qual ragione il nono delle Calende cada al prefente fopra'l vente - 
fimo ter z,o di Settembre , s'ìo difsi che allhora cadetta Joprai ventefi- 
ino qua) to „ R a feconda , qual fia quel Calendario Giuliano , di cui fi 
fa mentì one in que fio luogo . La terXay onde proceda , che hoggt l’equi- 
nottio Autunnale 5 & t [ pafiaggio del Sole dalla Vergine alla Libra , 
fìeguono al ventefimoterfo dì Settembre , fe allhora formontauano il 
ventefmoquinto * Vittima, con qual fondamento Ouidio , Plinio , e 
Coltimeli a , che fcrijf ero dopo Giulio Cefare , marchino il primo della 
Libra auanti al vente fimo dì Settembre. 
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Spedirommi brìeuemente dalla prima , con auuertire il Lettore ? 
che il AAefe Sefitle {tlquafi poich*hebbe conjolato Auguflo col Confa* 
4 #to e tre Trionfi 9 merito il nome di Augufio) non hauea piu che treri* 
ta giorni , & il Settembre trentino* Ada quello Imperatore y tocco da 
nma piccola gelo fa > che taluolta non perdona agli animi grandi $ /of¬ 
frir non 'volle , che il Mefe di Luglio dedicato à Giulio Ccfare , ha- 
uefe treni* nw giorno ) & l* A gotto dedicato a lui , rimane(je minore . 
Pertiche furato vn gjorno al Settembre y nelqual era nato alle fatiche y 
ne fece vn dono all 9 Ago fio y nelqual rinacque alla gloria : ori de y rima¬ 
nendo il Settembre di trenta giorni ; il nono delle Calende , che pri¬ 
ma cornjpondeua al e ventefimoquarto y incomincio a comfpondere al 
*ventefmoterz J o , & hoggi ancora così camma . 

Ma intorno al Calendario Giuliano , eh* è la feconda difficoltà: con- 
uìen che tu /appi , che Gtulio Ce far e tra* molti dfordini della precipi¬ 
tante Repubhca y trouo che ancora le Stagioni eran fuggite fuor de* 
cancelli de loro Adefi j perche per l’vjo vario e difregoUto degli Anni 
lunari 9 che regolauano Roma infin da* tempi di Nurna 5 & per colpa 
di que* Pontefici nello intercalare ; gli equinottij e gli foftitq hauean 
fatto vn* erro r pafzjO di fefianta e piu giorni . Onde gli Tribunali ba¬ 
tte an le ferie delle mefsi due mefi dapoi che le mefsi eran tagliate : 
ficome argutamente fcherzlo il falfo Arittofane , gl’Iddq più non ve* 
n'mano alle loro fette, perche non ne riconofceuano i giorni . Cefare 
adunque , hauendo già come Principe riformata la Republica intorno 
al gouerno politico ; giudico necejfario di riformarla come Pontefice 
intorno a riti „ Emendo pertanto il Romano Calendario , femendofi 
del gran Àdatematico Sofigene à rtdur l*Anno Lunare & meoftante , 
all’ Anno Solare e fermo d$ trecento-fejfantacinque giorm y & bore fei . 
jNelquaT aggiuttamento y per reftitutr l’equinottto al proprio giorno 9 
gli conuenne fouuertir tutti i termini delle ferie e delle fere ; con la* 
fidar correre due mefi di fouerchìo . oltre all’ intercalare : onde quelli- 
Anno fi chiamo 'uulgarmente l* Anno DELLA CONFVSIONE . 
GMa per Itgare infieme quelle fei bore y lequali à ciafcun * Anno fo* 
prauanz>auano, ordino che ad ogni quart*Anno s*inferìjfe al Febraio 
vn giorno intero • che ancor hoggi chiamiamo il giorno bifleftile; accio* 
che con quefia giunta y quattro Anni ciuili e fattamente ponderafiero 
a quattro afironomici . Et conforme à quello Calendario Giuliane 
(harnto riguardo a qualche piccola varietà , di cui tanto fio ragione* 
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rem °) hoggidì àncora dagli Aftrologi fi dirigano te figure , / calco- 
ano i tempi, & fi confederano gli Accendenti , 

Al terzi,o dubbio ri(pondo 9 che feben hoggi il Sole al ventefimoterZjO 
? Settembre pafsi dalla Vergine alla Libra , fedel pefatrice delle te - 
tiebre e della luce, & in quel punto l*Equino tt io fia fi abilito : contui- 
t0ao n dla Giuliana correttione , quefto pafiaggìo non fi faceua molto 
prima del ventefimofeHo , e forfi del ventefimofettìmo : non efiendo 
<*ncor tempo di ftabilirne il grado preci fio . Ada in generaci il Clamo 
nella Sfera > il Guarrìco nel fuo Calendario Ecclefiafiico > il Empierò 
nel Stilema afironomico , il Giuntino nel Calendario afirologico ; e tutti 
fi a hri 3 che con la luce delle Stelle fi fecer chiari : trouano che Giu - 
io Ce fare fai db l* Equino t$ io di Primauera dintorno al v entefimo quinto 
di àdarzj) ; & per necefiaria confeguenfa* /' Equinottio Autunnale ed 
primo grado della Libra , cadeua dintorno al veniefimofeflo di Set¬ 
tembre . La cagione adunque di tal varietà e proceduta per vna leg- 
gier' mauuertenz^a di Sosigene, laqual, conforme alla natura delle pie- 
p e co P e grandi) tn procejfo di tempo cagiono difordini non leggieri, 
l ercioche , quantunque , per far ragione a quelle fei bore che fopra - 
uanziano a* trecentofejjantacinque giorni per compire Pannual giro 
del Sole; hauejfe ordinato il bifienile y accioche ad ogni quarto Anno 
Equinottio nonfacejfe error di vn dì: nondimeno,perch*egli non $ au- 
Ut che quell auanz^o non e precifamente di bore fèi , ma jol di bore 
cinque y cìnquantacinqne minuti , e treni a fei fecondi 9 fìcome ne' noflri 
piu oculati Secoli hanno gli Alfonfìni curio/amente ofieruato; necefiaria - 
mente ne feguì , che apoco apoco raccogliendo fi quefie o non vedute b 
neglette minuteXz^e^ ogni centotrentaquattr Anni l*Equinortio fi rima- 
rieHa indietro vn giorno, Quinci Plinio Hifiorico al libro dicìottefimo, 
trono eh il folfiìtio brumale , ilqual douea cadere circaH ventefìmofefio 
* ecembre , fecondo Cefare, cadeua circa'l ventefìmoquìnto \ Bruma 

apneorni fere ad oftauum Kalendas Ianuarias . Dice fere s perche 
a a riforma Giuliana infino a Plinio , erano già dileguati cento- 
trentaquattr Anni , nelquale /patio il folfiìtio era di ti e mito piu lento, 
o omeo [c e fcrijje cent’ ottani*Anni aprejj'o alla riforma ) nel fuo 
a endano e inerrantium ftellarum apparitionibus , fegna l’Equi- 
n °ttto Autunnale al "Ventefmi ottano del mefeEoth ; che corrifponde al 
*^ e ntefmoquinto dà Settembre : onde il Clauio nel fecondo della Sfi- 
** toleraasus Anno Domini ccntefimo quadragefimo * Aìquinoc- 
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tium Autumnale obferuauit fieri quali circa diem vìeefimamquifl' 
tana Septembris : perche per piu d'vn giorno già sera ributtato dall 6 
fua meta . E di qui venne > chel Concilio Niceno 9 ilqual fi tenne 
trecentofejfantafiette Armi dopo la Giuliana correttione\ trono l* E qui* 
nottio di Primavera nel ventefimoprimo di Adar&o , bore vndici > t 
minuti vintitre aprejfo al mezzogiorno ^ & confeguentemenie l* Equi 0 
nottio Autunnale % & il principio della Libra fi trouo nel veniefimotet' 

• z>o , efiendo già rinculato qua fi tre giorni dal termine preferitogli dt 
Giulio Ce far e. Et fecondo quel prefente corfo , il Concilio medefimO 
fi abili con fantifsìmi decreti la celebratione delle Catoliche Fefie, Affi 
perche il Concilio non pofe pero riparo alla retrogradatione degli Equi 0 
nottijy feguito il difòrdine infino a noftri tempi > ne 9 quali già gli Equi 0 
nottij hauean retroceduto tredici giorni dalla riforma Cefarìana: & pit 
ancora fuggirebbero , e ntornefebbefi allo fcambio delle Stagioni ; & fi 
lung*andare il Natale fi feBeggerebbe alla State , Qf la Pafca all*Iù* 
uerno ; fe Papa Gregorio Ter &0 decimo y nuouo Giulio Cefare ; col mi 0 
niflero del Clamo , nuouo Sofigene ; non vi hauejfe , almen per molti 
fecoliy prouedutOy & hgata quella ruota del tempo che rigiraua à ri' 
trofo . Imporci oche col leuar diece giorni ad vn colpo , reftìtuì le Fefie * 
gli Equinottij à que medefimi giorni , ne quali dal Niceno furono ri 0 
trouate : e per riparo dell*auuenire y ordino, che dopo vn lun^o giro fa 
tempi certi, fi trai afri afe un bijfeftile ; per far ragione a quelle minti" 
tie che mancano all’intercida delle fei bore . Adam fella e dunque U 
ragione della varietà preaccennata ; perche il Pontefice non volendo ri' 
tornar /’ Squinottìo al giorno jlabilito da Cefare ; ma folamente al ritro ' 
nato dal Concilio Niceno ; reafe diece foli giorni, e non tre deci : e peti 
dal Secolo di Cefare al nollro, ancor fon ri ma fi tre giorni di dijferefl' 
Zjd . E que fi a è la chiane della riforma Gregoriana, intorno allaquA' 
le fi firn lograti i denti Scaligero , Vieta, (V altri Meretici , che coti' 
tende ano àouerfi render l'Squinottìo al giorno Cefariano : piu fiollecil 1 
della fiottigliela afironomica, che della Crifiiana proni dentai laqttd 
richiedeua, che nella celehration delle Fefie fi facefie quella minor’fa' 
ttrattone, che fofie moralmente po/sibile. 

Vengo all’vidima quillioncella, per quale fiuarìamento alquanti rifa' 
ficì Autori dopo la Giuliana correttione , fegnaffero il principio delti 
Libra auanti al ventesimo di Settembre . Scrupolo nelquale imp' 
gltandofi grand’ ingegni, principalmente il Fontano Qf il Coda , fiV 

plice - 
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Premente credettero che Augufio haueffe battuta LA LIBRA per 
J tendente . JìLa con altretanta ageuoleXgja jo rtfpondo , come accen - 
da principio , che l 9 equìuoco procede dal differente compartito del- 
e Imagtm del Zodiaco . Si de 9 dunque ofiemare , eh 9 £ udo/o e Meto¬ 
diche piffero quattrocent anni auanti Cefare , ordinarono i loro fafii 
J ? condo vn rancido Calendario , corrente nella Grecia per fin degli an - 
m 1 Troia ; nelquale i punti Cardinali non concorreuano col primo * 
*na con l ottauo grado de 9 Segni \ fiche , fecondo coloro , il Sole entraua 
in Libra otto giorni prima dell hquinottio Autunnale : & otto giorni 
P r *ma del So flit io eftiuo , entraua in Cancro . Quelli tai Calendari in - 
ueccLìaronofra le mani de Contadini e de 9 Caffaldi y che vi trottarono 
lagnati i tempi degl 9 innesti^ delle fomenti , e d'altri viller efebi feruigi . 
£t perche degl*huomini grofsi e propria la tenacità nelle traditioni , que¬ 
gli non curando la faggi# nottua del Calendario di Cefare , f attenne- 
ro al tramandato da' loro fmplici anteceffori . Secondo metto adun¬ 
que parlarono Ouidio , Plinto , Calumila , (f vn fallo Tolomeo , ex 
confuetudine & opinione Rufticorum , come ferme tl Petamo nella 
g tn ? la de Tempi, & il Ringerbergio nel libro de’ Tempi. Et così 
liutàio protetto, fe bauer Jegutio ne’ fuoì Fafii , non la Giuliana rifor¬ 
ma , ma quegli antichi Annali . 

Tempora, cum Caufis ANNALIBVS eruca PRISCIS, 

A/f Lapfaque fub cerras, ortaque fìgna cano. 

a gli Aftranomi più accorti, GT più vicini alla Tomana Monar- 
cjta> Arato, tìipparco , e Gemino, congiunfero il principio de’ Segni 
c ° punti Cardinali : fiche ne' loro Calendari il Sol trafeendeua dalla 
^gme alla Libra nel vero punto dell'Equinottio Autunnale, che a’ 
tempi d'Hipparco feg uiua al ventefimofefio di Settembre . A quefia 
iu fione adunque fi afferro Giulio Cefare : fecondo quefia formarono i 
moder ^ at * Ct Geniture : quetta fegui dipoi Tolomeo ii vero : & de* 
‘mun ii ’ Geneatici, Componitori di Tauole e di Efemendi, 
j / da quefia . Laonde quando fi cerca, qual Segno,b qual 

^ra io a i# hauuto nell’ Afcendente Augufto , o Tiberio , o qualun- 
e g tr0 e &* antichi o de' noflri-, non s’intende giamai fecondo la 
uijiott e a en arto contadinefeo ; peroche fi commetterebbero gran - 

2 rr" ■'■£•/«•»* *,,/ etWppareo, , H Celare. SnzJ, 
/fironomo far mefe la figura natale dì duguUo conforme all'- 
Calendario \ muterebbe la mijuTa de 9 fegni, ma non quella degli 

£qui~ 
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Squinottij : perche feben collocherebbe il'Sole nel fi (io grado della LibrA 
fecondo Eudofio & Outdio , quelli pero verrebbero all* ifi e fio che vini 0 
otto gradi della Vergine fecondo Cefare e i Tolomeo : e l*Sqmnottio ri* 
marrebbe all*vno & all* altro egualmente vicino, E di qui puoi chi A* 
tir ti , giudiciofo Lettore , quanto fia vero ciò che à principio accennai 
non efjer co fa degna di Afironomo di credere ad altri intorno agli A fieri* 
denti offendo sì diuerfe le guife del compartir le Imagini cetefii : M* 
douerfi per maggior ficurta ricercar l bora del nafcimento y 6T* il vero 
grado del Sole y con la fiorta delle tauole & delle Efemeridi commiIr 
nement e giudicate migliori . Impero eh e , fi Uni dio in chiari caratteri 
hauejfe fcritto che AuguHo hebbe il primo grado del Capricorno nell * 0 
Afiendente , come parla il mio Cenfore : ancor non dourà pagarfeflO 
vn dotto Aìlronomo y finz>a confultar l'oracolo delle 'Tauole : & offer 
uando che Ouidio fecondo il Calendario apocrifo > marca i principq de 
Segni otto gradi prima de’ noftn ; direbbe , che in realtà non heb& 
il primo grado di Capricorno , ma il ventefìmoter^o del Saettatore * 
Voglio in oltre che tu conofihi con argomento non offeritalo da moltit 
quanto fìa fallace e vana l* Aftrologia giudici aria : p eroe he i moderi 
A fi r elogi indiBìntamente fi feruono degli afonfmi tramandati da Ef 
mete & altri antichi fabricatori dell* arte y non rìfouuenendofi , che l 
gradi de* Segni antichi non corrifpondono à quegli , che fecondo le nO' 
ftre Tauole communemente fi notano . 

Et con quefte dottrine piu chiara trafpare la verità della mìa prO' 
poHa y che a natali dì Augujìo , jecondo il Calendario Giuliano y il Sol 
fi ritrouaua negli virimi gradì della Vergine . Peroche il voler * affét 4 
mare , ficome afferma il mio Cenfore y che in quel giorno ventefìmO' 
terZjO di Settembre figutua l*£quinottio y e l Sol pafjaua in Lìbra\ fi* 
rebbe vn dichiararfi poco informato della hiftoria de* tempi > e dar mal' 
chia d*inauuertito al Pontefice & al Concilio: anz>i vn contraporfi a fi 
vnanìme confentìmento de* Padri , Agostino y Ambrogio y GnfoftO 9 
ino , Jlario , Leon Papa y Gregorio Eli fieno , Tieda y & altri molti ; H' 
quali fupponendo che il Re del Cielo fia nato nella notte del ventefr ] 
moqmnto di JDecembre , e che nel medefimo tempo correffe il Solfiti 
dell*Inuerno\ argutamente vi fcher&arono Jopra y leuandofi l*vn l'alt$ 
dalle labra quefìo fublime & venerando concetto , che in quella not 
fi!filiale venne alla luce il Sminatore y quando il Sol fuggii tuo y giutft 0 
meta del Tropico , riuolge le redine verfo noi ; perche effetti 
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^ notte della humana malitìa peruenuta alla ejìremo 3 quefilo fioprace- 
Sole incomincia a raccorciarla , Q? allungare il giorno dell 9 Eùan- 
geliva ‘Benedittione. Vides nodem, dice il Ntffeno , ad fummam lon- 
gttudinem peruenifle 3 8 C cùm progredì vlcerius nequeat, confiftere 
ac regredì ì cogita exkiofam peccati nodem , qux malis omnibus 
a uda ad fummum malitias cumulum creuerat , hodie reci(am effe ne 
!° n giùs ferperet, acque eo fenfim redadatn , vt piane deficiat ac di- 
labatur . Faccìafì adejfo quello argomento ; fi il Natale del Salutatore 
fi celebro al ventefiimoquinto di Decembre , perche intorno d quel 
giorno correua nell* Impero di Augujl0 il fioljììtio brumale: com* è 
pofsibile 3 che prima del v en te film ofiefilo di Settembre cor refife l’ffqui- 
wottio Autunnale y & il Sol tragittafile dalla Vergine alla Libra ? 
Aia perche il mio C enfiare 9 fienz^a efiaminar quegli punti astronomici, 
dice , che ne* tempi di ugufio il Sol* entraua in Libra giuftamente 
a' vintine di Settembre : equiuocando fienz>a dubio tra la riforma 
Giuliana e la Gregoriana : habbiafii quefilo contento 3 nelqual pertanto 
*v ira tutti gli Agronomi e le fiauole reclamanti : non Inficierò io di 
chiudere la mia fiefiì nella maniera che fiie^ue . 

CHIVDIMENTO 

della dimostratione, 

Che la Vergine, non il Capricorno 
Sia filato l 9 Aficendente di Augnilo* 

PARTICELLA QVARTA. 

H G R A io vengo d porgere quelle due piu che abajìanz>a veri fi* 
care Propofitioni 5 dauanti agl * occhi di qualunque perfiona leg - 
ghermente fiparfa dell'erudita poluere delle Scuole agronomiche : l'vna , 
che Àugufto nafee vn poco auanci al nafeer del Sole 5 cioè , IL SOL 
M TROVA VN POCO SOTTO L’ORIZONTE ORIENTALE. 
- altra y che nel medefiimo punto il Sol. (ì troua negli virimi gradi 
cella Vergine , cioè , GLI VLTIMI GRADI DELLA VERGINE 

M trovano dove si trova il sole . Qnai dnd egli 

D dunque 
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dunque che fa l* Orofcopo ? la certamente ne formo quefla dimoHrd* 
itone piu netta e piu conuincente che la prima di Eucltde : Il Sol fi 
troua vn poco /otto l’Orizonte Orientale. Ada gli virimi gradi della 
Vergine fi trouano doue fi troua il Sole . Dunque gli vlttmi grad 1 
della Vergine fi trouano vn poco lòtto TOrizonte Orientale *, pereto 
la Vergine e l*jd fendente . Qual* e il Segno dell* Afeendente , fenoli 
quello tlquale attualmente s* incontra nel fio dell* Orizzonte , ilquJ 
fi chiama la Cufpide della prima Cafa ? Hora fe gli vi timi gradi 
della Vergine fono vn pochetto infra l* Orizzonte ; necef ariamente t 
primi fon già di [opra • Dunque la Cufpide dell* Orizzonte ferifee U 
Vergine: e confeguentemente la Vergine e l 9 fcondente . 

Ada fe pur vogliamo dar confolatìone al mio Cenfore x concederti 
dogli buonamente y ctìil Sol*entri in Libra al ventefimoterzzo dì Set' 
tembre-y nelche ha egli prefo l*error fopracennato : a fai piu facilmentt 
argomenteremo cosi . Il primo grado di Libra ftà vn poco fotte? 
l’Orizonte: dunque nell* Orizonce attualmente afeende la Vergine> 
che va inanzi alla Libra. 


Ada per ridar l*argomento intelligìbile alla proua fenfìhile che ti hi 
promefla; pigliati piacere , o Lettore , di formare vn circolo , che fari 
il Zodiaco: tira dipoi vna diritta linea , che decorrendo per il centro> 
fenda il circolo in due parti eguali ; e questo farà l* Orizonte, ò com' 
mettitura de* due Misféri y nella quale il Sole forge da vn lato, e dall’* 
altro cade . Segna dunque /’ Oriente alla fmìflra , e l* Occidente alU 
de fra di quefla linea . Or la metà fuperiore del cìrcolo farà l'Axco 
diurno, cioè lo [patio per cui và rotando il Sole ìnfìeme col Zodiaco > 
dal nafeere al tramontare ; & la inferiorey farà l* Arco notturno pef 
cui fi rigira [otto noi dal tramontare al riforgere • Segna bora il Sol^ 
nel circolo dalla parte Orientale , vn poco flotto l’Orizzonte , paulo an- 
te Solis exortiim . diche fatto y diuidi il circolo in dodici fpatij eguali i 
cominciando da quel punto doue fegnafli il Sole . Queffi dodici fpatij 
faranno i dodici Segni del Zodiaco j ciafcun de* quali diUingueraì col 
proprio nome y chiamando Libra quello che immediatamente pende di' 
flotto al Sole : & flotto la Libra lo Scorpione, e così gli altri fkccefsì' 
uamente con queH * ordine , Libra, Scorpione, Saettatore, Caprìcot- 
no, Aquario, Pefci, Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Leone , e Ver¬ 
gine . dSfon toccherai tu dunque col dito , che la Vergine fi troua nell 9 ' 
Oriente > parte [opra (f parte infra la linea Orizzontale? Or quefla 

è l'jifcen- 
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^ l'Afccr, dente . Ricordandoti, che fitben tutto il Segno vulgarmenté 
fi fiol chiamare Afcendence: tut lauta non tutto il Se ([no fi trotta nell'- 
-dfcondente; ma fol quella parte rectfia, dalla Cufptde dell' Orizzonte 
in gtù , laqual fi conta nella prima Cafa; peroche l'altra parte che vedi 
fipra l'Oriente, fi conta nella Cala duodecima. 

Con quefle chiare proue puoi tu chiarirti, Lettor difcreto , non do- 
iicr fi da vn’ Astronomo fiabtlire vn'Accendente su l'ale delle altrui 
penne , come hanno fatto ì Compilatori . Peroche, primieramente tu 
'vedi fai fa la opinion del Cerda e del Pontano, liqualt feguendo la fal¬ 
lace fiori a di Scaligero ; Q>’ Scaligero quella del bandito Calendario di 
dVIetone , che figna il primo di Libra nel decimonono di Settembre ; 
fi perfuafero, che la Libra fia fiata l'A fendente di quejìo Cefare . Er¬ 
rar più condonabile agli altri due , che à Scaligero j ilqual nel libro 
quinto de Emendatione Temporuin , fu fosfato dalle Tauole migliori 
à contradire afe medefimo : & fi mordacemente riprefe altrui , medicò 
la fua morficatura col proprio pelo. 

Atollo più falfa & afiùrda vedrai l'opinion della turba , che file¬ 
ttano a quella pr eroga fitta il Capricorno: offendo etti dente, che naficen- 
do Auguflo col Sol vicino all’ Orizzonte, quella befiia biforme fi trouo 
nella Cufpìde della quinta Cafa, lontana tre Segni {che montano fei 
bore) dall’ Or fonte ; fiche tl Capricorno non pofe le corna fuor dell'¬ 
Oriente , fienon filo vn ’ bora e meTgja doppo il melodi. Onde per 
forz,a conuien credere, che il fondamento de’ Compilatori, cioè il QVO 
NATVS EST di Suetonio, altro non fia , che vn'equmoco per modo 
di laberinto , in cui rimangono intricati coloro , che nelle mani non han¬ 
no il filo di Arianna, cioè la regola Aftronorntca. per trouarne l’vjcita. 

E tanto de' baftar per vna proua generale, che LA VERGINE 
FV L’ASCENDENTE DI AVGVSTQ : laqual fienz^a 
dubto da ciafcheduno mediocremente tnshutto nell'- 
Afironomta farà lodata , & approuata per eui- 
dente . Ala fe volefie alcun più curiofo 
inuefiigatore drtTfarne vn ' e fattif 
finta figura; contentifi di fopra- 
Jedere infn eh ' habbia 
letto l ‘ vltima 
Particella. 


D a. 
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CONFERMATIONE 

Che la Vergine fia l’Afcendeme di Augufto 

Col tettimonio de’ Poeti Aianilio e Virgilio, 
eruditamente interpretati . 

particella quinta. 


D Ourebbe Jenz>a piu la trionfante Verginella , tirarfl dietro qui' 
lunque pm contumace intelletto, co’ tenaci nodi della precedente 
dimcfiratione incatenalo, e conuinto : & co’ fuoi folgorami raggi vendi' 
carfi del Celefìe Capricorno , che inftno k quefto punto ìmmerit amenti 
gli vfurpo quella lode . A 4 a perche al Mondo fi ritrovano Intelletti 
cosi fuogltati, eh’etìamdio nelle grauifsime & euidenti materie, ficomt 
dijfe frittotele , Dignum effe ducunt , vt Teftis adhibeacur aliquis 
Poera : onde alcuni Legislatori furono afiretti di perfuadere il giufio 
k loro gufo, con poetiche fauolette: in gratta di quefti tali addurrò h 
rifeontro di due Poeti, ver fati tanto nelle fetenzie afironomiche, e tari' 
to familiari di Augufto ; che poteuano e doueano hauer mille volte 
veduta Cf efaminata la Figura del lor Signore : mafsimamente s'eglì t 
vero che Augufio fene pregi affé tanto ; e portandola fempre feco , ni 
faceffe ottentatione a' Matematici etiamdto della Grecia . Siche, o di 
troppo grofio, o di niun ceruello farebbe , chi alla depofition di dui 
‘Pefiimont di veduta, e d’ogni eccettion maggiori, negafie fede . 

Manilio Poeta e Alatematico di Augufto , nel libro dell’AfirO' 
nomi a, dedicato al medefimo Imperatore, in vn capitolo particolari 
difeorre di piè fermo /òpra i Prognoftici di ciafcun Segno A fendente * 
Egli è ben certo, che ficome l'intention di Aianilio in tutto quel libro, 
fu qual’effer fuole di tutti i Poeti, adulando obligarfi il Principe, com' 
egli pratico nella prefittone : così quefio Capitolo era il proprio luogo 
di efaltar con argute lodi quell’ A fi eri fino, che haueua ( a lor parere) 
efaltato Augufio alle fperanfe dell’Impero, & all’Impero dell’vniuerfo> 
Jn quetto luogo adunque venendo k dir de * prefagi recati dalla Ver' 
girle Afcendente, ne ragiona così. 

ERIGONE SVRGENS, qua: rexic Sicilia prifea 
Iuftitia, atque eadem rurfus labentia fugit : 


Alca 
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Alta per 1 MPERIVM tribuit faftigia SVMMVM : 
RECTOREMQVE dabic LEGVM; IVRISQVE facratì: 

Sanila pudicitiam DIVORVM TEMPLA colentem. 
l ami, ben di vedere in quattro pennellate dipinto il fuo Jugutto. 

. c> imo e , che quando Manilio compofe quegli verjt, Roma non 
h *ueua ancor veduto lo Scettro del SOMAdO IMPERO in mun- 
a /r n mano, fenon in quella di Augnfto . La linea de’ Cefali comin- 
Cta da Giulio Ce fare Dittatore •, ma la linea degl ' Imperatori cornin- 
tet da Cefare Augnilo , a cui fu dal Senato conferita la Monarchia 
CO f titolo di Sommo Impero . Dione hiftorico , ragionando di quell’- 
n no neiquale Augufto a tal dignità fu promofo ; dice, hoc Anno 
^ re bum ma totius Reipublicas penes vnum Hominem ette caspie . 

Cornelio \Tacilo , per tejìer gli Armali degl'imperatori , comincia 
dalla vita di Augufìo , e non di Cefare ; perche , Antonij arma in. 
Aaguftum cetóre , qui curda difeordijs fetta , nomine PRINCI- 
» u i PEPsJVM accepit. Et così tutti i Cronologi danno prin¬ 
cipio alla quarta & vltima Monarchia del Mondo da queflo Impe¬ 
ratore x i Omnes Scriptores Catholici, dice il Nauclero , Mundi Mo- 
narchiam quartam a Gufare Augufto principium fumpfiffie teftantur. 

e unque infino a tempi di Manilio , a niun'ahr* Huomo fi con - 
fece quello nouello pre/agio del Sommo Impero fenon folo ad yiu- 
°> f en fi> a duino di yJugufio e non d*altrui ragiono , ne altro A [ceri- 
cent e gli propofe fuorché la Vergine. Aggiunganfi te tre altre di¬ 
gnità di Augujlo rinchmfe parimente da Marni io in quelli <verfi. 

ECTOREM LEGVM : quefla e la dignità fuperìore alla Cenfura , 
c Ornata Legum Regimen , laquale Augusto fi riferii) , come affer¬ 
ma Suetomo . Et ne' Falli leggiamo , Imperator CaTar Dilli Filius, 
morum Lcgumquc regimen qtiintìum , in decennium accepit, 
l/ual 9 ^^ SACRATI: quella è la Giudicatura perpetua, 

7 mdefieffamente efercito , tenendo ragione, ancora conuale- 
cente r in %> n porteuole Tribunale , Ius ipiè dixit affiduè , ferine Sueto- 
w y ì parum corpore valeret , Leóticà prò Tribunali collocata , 
ei euam > domi cubana . Vltimamente dice , DIVORVM TEM- 
y quefo e i Maffirno Ponreficato , nelquale , fiudiandofì di far 
Vnt ca/ia Roma cte U f Ha Cafay moftro tanto Iglò della publica bone - 

ùf 7 C )f' ^ a r M° rC t a ^gge Iulia, ficome fcriuono Suetonioy Fiutano , 
bipiano y fu il primo promulgai ore ; onde conchiude , Sanata Pudi- 

citiam 
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eitiam Diucrum Tempia colentcm. Eccomi adunque, come il fi*g aCl 
Poeta e Cori titano cimato, refe alla Vergine Afcendente il merito 1 
quegli honori, ch’egli uedea rifplendenti nel fuo Signore. Che fé h l 
uefie giudicato Afcendente il Capricorno, oh con quanti ueXgpi à ^ 
fiolo attribuite haurebbe queHe benigne influente ? come a lui /porto 
fumo degli adulanti incevfi? come pafciutolo di poetici fati; & indo * 
rateali le corna con chiare laudi ? e pure allo incontro nel medefimO 
Capitolo, a chi nell’ Jfendente ha il Capricorno, prefagifce un foldo da 
galea, una catena da fchiauo , una uita infingarda, & una morii 

pe^gjente . 

Militiam in Ponto diótat, puppefque colendas. 

Dura minifteria, &: vita; difcrimen inertis. 

Vorrei ben io fapere, fe Manilio, tenendo il Capricorno in rìputatioH 
di Orofiopo del fuo Principe, ne bauria sì fieramente parlato ; o fe d 
Principe l’hauria sì piaceuolmente r vdito, ÌSlon farebbe quefla unigno• 
ranZja degna di sferra, o una pafquinata degna di coltello? poiché neh 
la Republica già diuenuta adulatrice, per manco fi fcannaua vnhuorno • 
La chiarezza di quefto pafifo ci farà lume ad un’altro alquanto pii 
cfemetto, doue cantando il medefimo Poeta gli {guardi e gli amori J> 
ciafcun Segno-, dice, che il Capricorno inuidtoftmente guata la Vergi' 
ne, come colei ch’hebbe l’honore di nutrir con felici raggi quefto Parto 
Reale. 

Contrà Capricornns in IPSAM 
Intendic vifus. Quid enim mirabitur ille 
Maius, in AVGVSTI felix QV./E fuiferic ortum? 

Lequali parole del fecondo libro al capitolo terzjidecimo , fedelmente 
confonanti à tutte le antiche ftampe di Manilio, benché paiano off f 
piu chiare delle allegate difopra inquanto egli nomina Augufto: ho det¬ 
to nondimeno che farebbono piu fure fe non prendefer luce da quelle • 
Pero che io con fejfo che quella fraf FVLSIT IN ORTVM non me# 
che tl QVO NÀTVS EST di Suet onio.fi potrebbe tirare ad alcun ' 
altro benigno fguardo fuor dell'Orofeopo : fe il confronto dell'bora , 0 * 
del /òpracitato prefagio della Vergine Àfcendente , donatrice del So min 0 
Impero, non ci leuafe ogni fcrupulo di doppio intendimento . 

ji Manilio corrifponde m a ra uigl io fa mente Virgilio fuo Collega • 
Quejìi è l' J Urologo tanto profondo , che, ficome alcuni fcrìfero , p** 
rea da qualche familiar Demonio aiutato „ Et quefti c il Poeta dim^O) 

che 
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he {crìi, rr do tanti Oracoli quante parole, fa fudar la fronte agl'Inter- 

com P oncndo neUa Ecloga quarta tl canto Genetliaco per 
« di Natale dt Augufio, che annualmente con giuochi e poefie d’ogni 
J°rte fi ctlebraua : allude al Secol d oro, qual, ferrato il bellicofo Tem¬ 
po, fiotto il fino felice Impero godeua il Mondo : Q? ne ritrahe quello 

frognofiuo. * 


Iam redic & VIRGO, redeunt SATVRNIA Regna. 

Iara noua Progenies Cado demitdtur alto. 

- Tu modo Naicenti Puero, quo ferrea primùm 
Deiinet, ac toro furget Gens Aurea Mundo, 

^ Cada faue LVCfNA: tuus iam regnat APOLLO. 
en so che i Commentatori hàn fatto gran torto a quel fiublime fpirìto ,* 
Con l e gelate fpofìtioni di quejìt ’verfi : ma che potean più ,fe non ha- 
ttean la chiane del fiuo concetto, cioè la conflitution del Cielo nell’bora 
che Augufio nacque? Io cecamente confrontando quelli r uerfi con la 
figura natale , laqual rifierbo per ultima cofia ; trono che il eran Vir- 
gi to accenna quattro principali prerogatiue di quella Genefi : La Ver- 
gire con la Stella Regia nell'Aficendente, Saturno nella decima Cala, 
a Luna piena nell'Angolo Occidentale con la parte della Fortuna, 

* ole nell’Oriente . Che per Vergine Aftrea, onero Erigono, mifte- 
rtojamente intendano i Poeti antichi il Segno della Ferine-, tutti li 
U .taratori delle fauole Afironomiche ne fanno fede ; e "bafia rilevge- 
re i recitati ver fi di Manilio : e quefia fi dice mìnifiratrtee de f Se¬ 
cai d oro, quando è ben rifiguardata nell’Aficendente. Per Regno poi 
i Saturno altro non intendono, fienon la fua virtù , quand’egli / trotta 
a J s ifò nella decima Cafia , edificata nel colmo del Cielo : (T principal- 
Wen/é’jfc nel mede fimo tempo la. Vergine A fende nell' Oroficopo. Così 
a berto Magno , & altri non minori Aftronomt aprejfo SiHo Se¬ 
data Tf° X>e ^° ^ ir £ dta ”° e interpretato : e /opra tale afipelto fon- 
•/ n y a f at 4 °l°fa allegoria di Saturno e di Aftrea . Inoltre , che 
n* i tnù d ncd -Aficendente, oue fé ri fi dubitation niu- 

Ef /njJentl^ì’c * 11 *' e P r ' 0liat0r > & e bulgare fra’ profeffori dell'arte. 
», A , f ■ faU ° r clelIa Luna e fi tmaJO grande, sella fplende in 
p n J* ^rapali : & mafsimamente s’ella ha tl Sole dtrim- 

torprt d € ' econ I lii nta con la parte della Fortuna. Tutte quefte 
Precu re arconte , credule dagU Jft ,. ^ofifsme 

v -^et turici di marautgliofie grande^, chiaramente fi vedranno nella 

figura 
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figura di slu vii fio ; e pero Virgilio decorrendo conforme agli A forif* 
della fuperlliiiofa gentilità ,prefagifce al nafcente Ranciullo un tratl’ 
quillifsimo & regolati fimo Impero. 

Ma non tflette qui l’accorgimento del Corifeo de Poeti : perocht 
al Segno Nat al del fuo Principe, fece egli corrifpcndere quel dell* 
Morte . Codeuanfi gli Gentili in una lor folle filofofia, che gli Heróh 
intromefsi nel Adondo da qualche Segno del Zodiaco ; da que l medt 
fimo, riuolando al Cielo , cortefemente fi riceuefiero : & quella che fi 
la prima Cafa al Natale,fife dipoiJa perpetua loro habitation fra 1‘ 
Stelle . Virgilio dunque , ricordeuole d’hauer cantato , che la Vergiti 1 
calo Augufto dal Cielo , 

Iam roua Progenies Casio demittitur alto ; 

Ecco che alla medefìma Vergine lo ritorna 

Qua locus Erigonen inter, Chdaique fequentes 
Panditur. Ipfe cibi iam brachia contrahit atdens 
Scorpius; Se Cash iurta plus parte relinquic . 

Ne fenica molta proprietà gli ajfegna il luogo partecipante della Vet 
gine & delle Chele , che fon le lanci della Libra) le quali in quell antift 
e confttfa dmifion delle celefii Imagtm, ancor fi dipingeuano per le faV 
che dello Scorpione. Percioche,ficome Augutto hebbe il Sole nel vini) 
ottefimo grado della Vergine in A fendente ; & in quell’ bora trOti[ 
nella prima Cafa gli noue ultimi gradi della Vergine , iV gli prit 
quindici della Libra, dou erano mefcolate le Chele : pertanto in tulfi 
quello [patio gli fabrica Virgilio la fuperba e ftellata Reggia dof 
la morte : anzji con arguta cimita gli promette, che il malefico ScO?* 
pione ritirerà le branche veleno/e , perche il felice Hofpttc , fenz^a hot, 
rare, & più agiatamente con la fina Vergine alberghi. Oltreché, fi# 
me la Vergine fu l’A fendente di Augufto, & la Libra ( come ritrat 
go da Manilio , da Plutarco , e dal fopranotato giorno natale ) fi 
/' Afendente di Romolo : Virgilio folleticando il fuo Principe , do* 1 ^ 
conofee più vino il (entimento, cioè nella emulation di Romolo ; a R^ 
molo il porta vicino, e gli fa una Treggia comune . Hora che ftrefi ^ 
farebbe il Capricorno, Pei [offe fiato /’ Afendente di quell'imperatore 
Se quefta fera l’hauejfe dato al Adondo , per qual’ ingiù fio littore 1 
taf ugnerebbe Virgilio alla Vergine, & rion a lei? Com e pofsibfi 
compor l’animo a quella fonueneuolefz>a, che un Poeta così rajfvf 
toun Jftronomo così perfpicace , ragionando della confiitution & 
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G'telo nella pattuita e nella morte del fuo Signore , non honm il Ca¬ 
pricorno , sii crede Accendente? anzi non ne faccia motto in ninnai* 
luogo, fuor folamente in vn* Opufculo, doue l'incarica d'vn fopra* 
nome ingìuriofoì Ilche , non della tromba di Virgilio folamente , ma 
della lira di Horatio , canora adulatrice di Augufto , pofsiamo dire ; 
che numera il Capricorno tra gli spendenti malefici e tiranni delt- 
human genere » 

Refi adunque conchtufo, che ne ì Poeti , ne gli A Urologi di Au- 
gufto Cefiare han conofciuto niun*altro Segno Orofcopante al natal di 
lui, che la Vergine : trahendone quella conce/te fa allegoria del Secol 
doro , a cui volli anch'io poeticamente alludere nella mia inferiitione> 
Surgente Sole, regnante Aftrseà , eandem cum Augufto Ibrtitus Ho- 
Tarn 8c Horofcopum nafcicur. 

RISPOSTA 

AD VNA RILEVANTE DIFFICOLTA' 

Intorno al Adefe della natìuìtà di Augufto. 

PARTICELLA SESTA. 

P Rima di giti are a terra il fondamento della parte auuerfia , vengo 
a rimuouere vn oggetto ficabrofo a prima veduta , & commune : 
peroche non piu alla noftra opinione , che à quella de* Capricorniftì faria 
d intoppo * Nacque Augufto » ficom è detto t nel Confulato di Cice¬ 
rone ( che fu Panno famofo per l'infame congiura di Catilina) mentre 
< ~R$?na contaua gli anni di dodici meft lunari ; liquali benché differenti 
da mitri anni folari & aftronomici ; doueuano però a tempo aggiu- 
ftarft alla derrata de ’ nofiri , mediante la giunta di vn mefe interca¬ 
lare ad ogni fecondo anno; & di vn dì bijfcftile ad ogni quarto . ‘Ben e 
vero, che quegli ann ^ l unaYl * 0 [f Ye alla differenzia de' meft , ancor 
per altra cagione pìu forrett amente correuano . Perche t aiuoli a i Pon¬ 
tefici regolatori degli anni e degli annali ; per allungare ò raccorciare 
a gli amici il termine delle prefetture , ò de ' pagamenti limitati al 
^defe intercalare j foleuano ammetterlo & ammetterlo, ingrandirlo 

£ impìc - 





$4 


LA VERGINE 


impiccolirlo 3 a fuo ferino . Siche i Romani me defmi quandi eran fuori} 
non fapeuano indouinare qual giorno ne qual mefe correjfe in Roma* 
onde per piu lettere di que * tempi , Cicerone priega gli amia di fargli 
Japere, e di tener mano che i Pontefici non allunghino l'anno . £ rA 
pertanto Auguflo già grandicello , allhora che Giulio Cefitre te ne nàti 
conto del Tempo quando gli andana mancando , poco auanti alU 
jua miferahil morte riformo il Calendario • Il nodo adunque (là qui) 
Se quando fi dice Augulto nato di Settembre , intender fi debba 
Settembre Lunare che camino in quell Anno del Confidato di Cic£' 
rone auanti alla riforma; ouero vn taPaltro Mele di quell* Anno li' 
centiofo, che attefo il grado del Sole, corrifpondetfe al Solare S C ri' 
formato Settembre, JOifsi la difficultà efier commune con gli Auuef' 
farti perche fe s*intendere quel Settembre Jìrauagante , fenz*a dubiti 
{per la calculation che aprefio habbtamo à fare ) ne il Capricorno , tf* 
la forgine potè trouarfi col Sole nell' Ajcendente. 

Io mantengo che Augufto non fìa nato in quel Settembre Lunari 
del Confulato Tulliano; ma in tale altro Mefe éf giorno di quell*AnnO) 
che dapoi corrifpondejfe precifamente al ventefimoquarto del SettcnR 
bre Giuliano y e riformato . Siche nel punto ch’ei venne à luce , il Sol 
teneffe gli vltimi gradi della forgine , poco lungi all*Squinottio deli ' 
Autonno . Ne fu cofa difficile trouar quefio confronto di vn giorno 
antico al Giuliano: pera oche fe A ugu fio hauea ficco-, e diuulgo la Figuri 
natale , come accenna l'Hiftorìco ; e snella era durata con le Leggi 
Astronomiche , necefiariamente vtfi vedeua la confnution del Cielo y d 
il grado del Sole : e confeguentemente fi potè a fenz^a fatica ninna cono' 
feere a qual giorno del Calendario Giuliano corrifpondejfe . Che fe que' 
(lo Monarca celebrati a il fuo natale al ventefimoquarto del Seti erti' 
bre Giuliano , & emendato ; era ben conueneuole che in quell* annuJ 
rimembranza , in cui riteffeua gli aufpicq di vna nouella vita , s'ha' 
uejfie hauuto l'occhio al giorno che compieua la perfetta periodo , col ri' 
torno del Sole al medefimo grado del Zodiaco : ficome Carlo Ema* 
nuele noHro Duca , di fempre viltà memoria 9 ejfendo nato tredici anni 
auanti la riforma Gregoriana , a dodici di Genato , giorno di Saniti 
Satiro ; dopo la riforma celebro il fuo natale a* vintidue , giorno di S* 
Vincenzio; per far ragione a diece giorni eh* il Pontefice hauea tolti di 
meZzjO ♦ Oltreche , non v*e dubio ninno 9 che A ugu fio a vintiquA' 
tro del Settembre Giuliano non comptejfe l'Anno Climaterico fefiante* 

fimoter&o; 
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T ly noferino ; peroch egli ne ferine di fea mano d Germanico fuo Nipote 
f vna lettera per Aulo Gellio regiftrata ; facendo l* allegrel^a gran- 
l di batter felicemente valicato vn’anno sì tempeftcfo e formidabile 
^ vecchi . thè fe il Climaterico f calcola dal ritorno del Sole alle 
7n€i defirne pedate , e non dal vaneggiamento degli anni arbitrarij fìr* 
tHl a * marau ^Z^ a non € > fe per iftrano accidente notato da Suetonio, 
Principe quafi ogn*anno circa la fefta del fuo natale ( che fi ce - 
r aua al Settembre Giuliano ) cadetta infermo : fifico effetto , come 
A teuìfa tl dotto Beroaldo, della rìuolution dell* anno naturale } e della 
eparhia con quel punto del Sole sfotto cui nacque , Aggiunga fi il cal- 
° 0 i Suetonio e Dione , che Augufìo , hauendo viuuto ièttantafei 
a ^ curj ì giorni meno ; ^077 diecenoue dell* AgoRo Giuliano: 
tlche può fare fe l*annual giro fi ragionano, al Settembre Giuliano : 
perche fe fi ragionafie all* antico , hauria pajfato di molti giorni il 
fettantefimofeflo , per gli feffantafet te giorni aggiunti da Ce fare nell’¬ 
anno della Confusone : & falfo parimente farebbe , ciò che Auguro 
C ejimo fcrine nel fuo teflamento , ch*ei non hauefle compiuti vint*- 
annl & facto, b fi fece. Confale. A che per prona piu conuin- 

P°fe* amo aggiugnere il rincontro di quella cìrconfianz^a tanto ce- 
e rata da Dione , da Sue tonto, e da certi ver fi attribuiti d Gema- 
71100 f C ^ e na feeffe nel Con filato di Cicerone, mentre fi tema 

^ Ue & ran Senato contro a* Congiurati di Cai lima, ch'empie tutta Ro¬ 
ma di fiupore e di Jpauento . 

Attonitas inter gentes, Patriamque pauentem . 
ero che, egli e ben certo, che nel Settembre fcorretto eforbitante di 
T e % C r /uUt0 5 non fe tenne Senato ninno fopra tal congiura : anZji 
e atuRio che piu ampiamente , ne Plutarco che piu prettamente ne 
cale tUOn ° l } P r * nc ìpìo e*l fine ; ne il medefimo Con fole che ne fu il Fife 
Pur *n *ì u * ttro Catilinarie ne recito il proceffo intero ; non fanno 
Piu / er 2 ! t 0 f e>c ^ e del Settembre fe ne hauejjfe nouella ; efiendone mollo 
ino di N^fe COn f e fe dira) venuto il primo odore ; ne prima del /etti- 
Ma 0Ue7 fe re tenut ofene il primo Senato « 
efft f nfe €Har f e °gni dubto con vna nouella ojfematìone ; io dico 
r jo ta granH credere , eh*etiamdio dauantì alla riforma Giu - 
r^ a P 1 Z wrrn e me fi natali fi fegn afiero fecondo l'Anno Lunare . Ben 
piamo che Romolo y p m Soldato che Afirbnomo , dando le leggi a 
° rna > diede le leggi ancor*al tempo : perche lafciati li Calendari 

E x Afro - 










Agronomici e Solari ; ordino l'anno di diece Lune,togliendone la mi furi 
dalla Natura medefìma, che m diece Lune matura i parti. MaN» 
ma , piu Afro nomo che Soldato , per non dimenticar ne il Dio dt 
Tempo, ne l’Ombre de' morti, ri aggiunfe il Cenalo e Ferraio : e fot" 
mo l’Anno di dodici lune j accordandole all Anno Solare con la giunti 
fopraccennata. Ma & prima e dopo cofioro,gli habitatori del Latri, 
della Campagna di ‘Roma , e delle vicine contrade, fiferuìuano dell* 
Anno Solare, distinto in dodici perfetti^ mefi, qual'è tlnoHro. E que* 
Jìo da Ouidio fi chiamo Anno Latino, a di Flint ion dell Anno Lunare • 
e di quefto fi feruì nell’ordine de' Fafii : e del medefimo fi valeuano gh 
antichi Pontefici per aggiufiare il biennio Lunare al Solare: ne d'altri 
fi feruiuano, come fi di fi e, i medefimi Campagnoli. Laonde ne Ce' 
fare ne Sofigene hebber la fatica che il mondo crede, d riformare » 
Calendario Romano : percioche l’vno come Pontefice , e l altro corrif 
A fi rori omo, trouarono la materia già digerita da’ Latini , anzji da 
Greci ; perche il Calendario Latino fi raffrontanti col Calendario d’Hip' 
parco nel numero de’ giorni, nella diftintion de’ mefi, e nella corrif 
ponderila de'punti cardinali ', fol difcrepante nella diuifion delle dodtà 
Jmagini del Zodiaco, ficome s’è detto. Onde quando tu leggi, che Cff 
fare corre[fe il Calendario-, non detti intenderlo folamente (come l’trt- 
J tende il -vufo) del Calendario Romano & lunare , poiché quefio prO' 
priamente fu annichilato e non corretto: ma del Calendario Latino 
Solare: perche tenendo ftldo l’Sqmnottio di Primauera circa'l ventefu 
moquinto di Marzio ; feguì la diuifion d‘ Hipparco e d’altri nobili 
Agrònomi, facendo rtfcontrar l’Squinottio autunnale col primo della 
Libra, e gli altri punti cardinali co’ principij de loro Segni. Sopracht 
da Marco Flauio Computiti a publico, fe compilar /’ Efemendi e U 
Tauole dell’ ingreffb de’ Segni, come fcrifie Macrobio ; & Quidt* 
concordemente così canto. 

Me moras Solis, quibus in fra Signa redirei: 

Traditur exaftis difpofuiffe notis . 

Jo dico adunque , che feben* in Roma con quel Calendario Lunare fi 
regolajfero le ferie, gli affilamenti, e le facende ctuili; contuttocio de 
natali e delle cofe degne di memoria eterna,fi tenea conto nel Caleff J 
darlo Solare & Latino , che corrifpofe dopo la riforma al Giuliano * 
E come poter 9 altrimente ritrouare i gradi del Sole in que* Me fi Ltp 
nari più fantafiici che la medefima Luna? come fondar [opra gioffi 
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incerti un Orofcopo certo ? come computar le riuolutioni annuali , ne 
jC'Htrji delle greche Trattole, fc le Jlagioni ufciuano di carriera, e gli 
at> ni ad arbitrio de Pontefici crefceuano & ìmpiccoliuano? e finalmente, 
come potere un Teogene, od alcun* altro Àdatematico fuor delle mura 
. , trottar’il conto di quelle Calende Romane , fe i Cittadi¬ 

ni mede fimi non ne fapeano tener la traccia? Anz,i i Falli medefi- 
amicamente in tduole di cera , e poi di bronzeo , in *un- 
Gjrto conjeruatì , conjeruauano alla eternità le memorie de* fatti gran- 
1 > e de giorni felici : non erano fondati fopral Calendario Volubile > 
7 ? a f°P ra il Solare « Nelle reliquie de Fajìi Ouidiani , ogn'vn che sa 
le £gere può per fe ftefo chiarircene . Ondato conchiudo , eh* etiamdio 
prima della riforma , il Natal di Auguro fu fegnato da Alatematici > 
e da Parenti^ non nel Settembre Lunare di quell*anno Ciuile ma nel 
Settembre del Calendario Solare , che corrifpofe perfettamente al ri¬ 
formalo . 

Ma fe alcun piu amico delle humane Mufe , defiderajfe precifa- 

m , en ì e J a P ere j n giorno & in qual mefe Lunare di quel Confutato 
i tceìone y s abbattere la nat 'tuita di Augwfto ; diro , che quantunque 
ft ura imprefa il riconciliar* il Calendario Solare e fai do y con quel 
eoe andaua> aguifa di Proteo , cambiando forme : *ve nondimeno ap - 
P ar <-nz,a grande, che il uent e fimo quarto del Settembre Giuliano, cor- 
fe JJ e al quinto del Decembre Lunare antico , difeorrendofi in quefla 
hO’J* • La tragedia della Congiura comincio la fina catdflafi, come s’è 
etto, al Jet timo di Nouembre } quando piu per fortuna che per fienno 
di Cicerone difeoperta la maluagia orditura, Catilina fu aftretto àfug- 
gi r fi di Roma al fiuono della Prima Catilinaria recitata in Senato < La 
Seconda fu recitata il dì feguente dauanti al Popolo,per efortare i Com - 
f^tcì a fèguiy nel bando colui , fe nel perfido con figlio l* hauean fegui- 
cr' a y l 'Z’U poi fila detta al quarto di Decembre in pien Senato nel 
fio ella Concordia, quando i fedeli Sauoiardi fuelarono il per¬ 
ni io/o Jegreto. A# a l’Vltima , e più di tutte formidabile, udita fu al 
qmn o t ecembre nel Tempio di Gioue Statóre , doue il gran Se~ 
ato fu conuocatoy alqual tuono immediatamente feguì la procella di 
Jangue , In queHo £ÌOmo adunque ^nne Augni alla luce ; », 
piu sbigottita attonita tremaua Roma per l’abbattimento di quelle 
ti tefle . Che fe ÌTigidio Senatore , udite in Senato le nouelle di 
v e J o parto , pronunùo il g ran p r 0 g no fii co . JSligidio apunto fu colui 
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che ftimulo Cicerone à radunar quefto Senato, e mai non fi fpicco da 
Cuoi fianchi , ficome narra Plutarco . Et fie il Padre di Augufto ven¬ 
ne molto tardi in Senato , come ferme Suetomo \ apunto Cicerone W 
principio del Senato , fi doleua in quella Catilinaria, dell' abfienz^a di 
alcun Senatore della fattion di Cefiare fautor di Catilina . Aggiun¬ 
gali, che à quefto giorno trahe piu da vicino il calcolo della Giuliani 
riforma . Pentade , fi da que feffantafette giorni che Cefiare inferi 
nell'anno della confinone , per corregger l' f forbitane delle fiagtont * 
degl' Equinottij , vogliam conoficere a qual termine fiofiero trafandati • 
egli e certo, che /’ Equinottio di Primauera, ilqual douea correre al veti- 
tefimoquinto di Alarzjo , veniua lentamente cadendo nel quarto di 
quel Giugno lunare ; il fiolfiitio e film , all'ottano di quel Settembre > 
& l'Equinozio autunnale dedicato al venie firmo fie fio del Settembri 
vero , fi trono circa l decimo di quel vagabondo Decembre. Laon¬ 
de , fie in qualunque Città lo fconcerto degli Plorinoli, per detto d* 
Afafiìmiliano Imperatore, e vn grande argomento di poca rogala fra 
Cittadini ; chi potea dubitar di quelle Ciuili rìuolutiom , mentre ve del 
le Plafoni tramar dalle lor mete , il fiolfiitio rubare i giorni all'Equi¬ 
nozio, vn Mefie fallacemente vefttrfi il nome dell' altro ; & U <Tempt 
doppiamente fugace, inuolar levile agli huomtmfenz.a e fiere conofeiuto 1 - 
Concefo adunque alla licenza di quegli Arni antecedenti vn piccolo 
franamento di due giorni-, conchiudo, che il ventefimoquarto del Set¬ 
tembre Solare, corrifpofe al quinto del Decembre Lunare, in cui ver/ 
ne al Mondo quefto Monarca. 

RISPOSTA 

Al principal fondamento degli Auuerfari, 

Pofio in un fil pdtjfo di Sue tonto • 

Nota Sideris Capricorni# quo natus eft . 

PARTICELLA SETTIMA. 

C Oloro che poco han faticato nell efaminar /* Orofcopo di Jtugufi 
co 9 principij Jfironomici, fi fino * come i ciechi al pilafiro f 
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alteslodi Suetonia del Capitolo nouanteftmoquarto . In fecef- 
afr j°. ° ni * ’ ^ eogenis Mathematici pergularn , comite Agrippà 

crp!ri e i lat * j Um A S f 'PP- P r .‘ or con fulebat magna ac pene ìn- 
_ , i i ìa pratdicerentur, recicere ipfe Genicuram fliam , nec velie 

aere perfeuerabac i meni ac pudore ne minor inueniretur. .Qua 
•p, etl P 0 ” 1 mu ltas adhortationes vix 6c cunótanter edita ; exdiuic 

cì^T^a’ adorauicc l llc . eum * Soggiunge poi : Tantam mox fido- 
m ati Auguftus habuir, ve Thema luum vul^aucric ; Numumque 
gsnteum Nota Sideris Capricorni, QVO N aTVS EST , per- 
, er ! C ‘ . tejìo da Fautori del Capricorno, iene ò male, fi 

ramlge mqueilo fennmento , che Radiando Augnilo ancor fan- 

1 1° nC a ., re f ia » moftrò in compagnia di Agrippa la figura del- 

a ma natiuita à Teógene Matematico ; ilquale apena adocchiatala , 
immantinente I*adorò come Tuo Signore. Onde tanca fperanza della 

r Uina ^ tralfC Al1gu ‘ to : che Subitamente fece publi- 

moneta d' "‘“7 t" R ° ma ’ & inficmc improntare in vna 
r ri ' Scg ,?° del Ca P ncorn ° Aio Afcendence . Egli è 

intertT 'fi ^ ^ ^ QY ° NATVS EST * fi 

rf F fr d f Vero Se l no ^fondente, distruggerebbero aneli'altro 

eflo del medejimo Htftorico , che Augufto fia nato in fui far del 
yrno-, PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM . Ffoche non fi 
r J * ÙOv a> <ven ^ e fì m0( ì Uari0 di Settembre il Capricorno poffa 
ti", ™ fg’ -‘ . Fort,* ì dnnqne di affermare 

itti tir d°- f t Hi -I cLcU»; 

.I Jp°fi t,0n de Caprtcormftt non apporft al [ano fentintento 
u nijtoriografo , 

Hor' , 0 voglio abbondemlmente concedere che l'vn de* teftifta fai fot 
che me J ° r ‘ dQ ^^ aM0 ^°plf c0 > HiHonco non è, chi non ha detta qual- 
para/onff”* dunque alla p e fa . Se -vn Fiftco vuol far 

temperami?» t ff d ‘J“f '■ H'iera m afe-, quel'hMi* 

• mi PetenAi/i ‘ * t* H«“ «.ione: 

mile cUp e U fr a && tor Sodezza , che e si temperamento j il verifì- 

itole tm ““ r * ì 9 11 conccrto i 1 '‘Uri . che ì U 

pft‘tt"T , 'vMÌ“‘' m ° Coicm • » riardi cip che dffti à 
dil - V W r °mm crederà ben, alf H,Uorice n,rande perla 

Hern; « WS gr« qum d, p„U dclfOre/eepe : perche U prime 

è come 
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come premeva indimoftrabile che fi rapporta alla fimpltce 
ma il fecondo, e vna conchiufion procacciata per eia del diforfo Alt 
vomico . Quella, non è fonopo/ia alla dmerfita delle interpretati ’ 
e [fendo cofa fenfibtle; marinamente quando fi parla del nafer del ò 
le, che } la più fenfibil nonna del mondo; quefio,puo ricever di molli 
Cent menti, che rendono la enunciatane equivoca, o /alfa : fi uelU ] 
propria materia della Stona, limonio de Tempi; onde allo Storie 
qualunque altro error fi perdona ; quefoe materia dello f^omO’ 
che fabrica leggi particolari per ritrovai lo: quella, ne, Perfonaggt p 
clari è così nota , che come dtjfe Velleto , parlando apunro del nati 
di AueuBo , Superuacaneum videri poteft eminenuum Virorutf 
notare Tempora : quefto, ne Principi è così incerto , che per configli» 
d, Firma, U Fignre muli di fimi!Perfide?, cfnr fi detona agl- 
In,Metti valgali. Ori’ „ conchmdc, che non fi farebbe gran tono • 
Suetonio col dir ch'egli erro circa l’ Afendente di Augnilo, perch 
non profefso le Matematiche : ma bensì, ch'egli errafe intorno all ' 
Plora, materia della fua profefsione, facili finta a rifaperfi; & pnner 
palmente quella di Augufio, che fu palefata in Senato, & per mar* 

uieliofa co fa tenuta infra’ Romani. jn.ua ■ ■ * 

g Jda feti verifimile è la pietra di paragone^ deWHiftona- amen 
Piamo l'vno e l'altro testo , e trouianne il piu verifimile. Quel # 
T’eózéhe (f del Capricorno è inferito in vn Capitolo che dal titolo fi fi 
cono fiere per fauolofo ; De feptendecim Pnefagijs . Fu vitto delle pen¬ 
ne Greche d'infarcir le vere narratiom co fauolofi racconti, per fari 1 
plaufibilt al vulgo, che s'addormenta leggendole la marauigUa non g 
tien i'occhio aperto . Ma più i Latin, che i Greci n abbondarono d,c 
il Baldutno : e tra Latini eccede Suetonio che termina ogni Vita 

vn fafiello di prodighe nouelle . Laqua 1 ‘™ t" « 

pretfibile in quefio Autore: peroche Polibio rtdendofi di colato, c 
nella Stona di Annibale contano, che nel paffaggio dell Alpi gli ? 
parue vn Herbe, forma quefta mafsima , che fimi li marautgltefi de 
no trala fidare, per non perdere altretanto di fede aprefio a Sam, qua 
io fi acquiHa di applaufo aprejfo al vulgf Ma particolarmente qt* 
prodigio fi rifeontn della Vita e della Morte di Augufio, dieder c» 
ridere a Cornelio Tacito, che le chiamo vanità : Ne Suetonio gli af 
ferma dafe, ma per Lo più v aggine particelle dubitative, ani*» 
ferirne: come fama fiuaporata dalle bocche popolari. lui racconta,e 
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trionfante. 

battendo il Padre di Auguflo facrificato a . Bacco nel Tempio > com¬ 
parite a Sacerdoti il Figlinolo trafimutato in Ciotte fulminante. Chegli 
ancor fanciullo nella Villa Paterna commando a ranocchi di tacere \ e 
piu non quaffarono gìamai . Che mangiando per ventura in vna Sei - 
vn 9 Aquila gli rapì il pane delle mani , e fubìto gliele refe . Che 
vn rampolletto crebbe in pochi giorni più fubhme y che la palma onde 
germoglio. Che à Cdtulo apparite Auguflo fedente in grembo a Ciò - 
Ue Capitolino* Non fon quefli ad vn fano intelletto , racconti affai 
piu inuerifimili che l*ejfer nato nell* Alba? Narra inoltre ,, che Augu¬ 
ro nacque in Velietri ; e pure nel Capitolo quinto ha pronaio con atti 
Senatorif alla mano , che nacque in Roma . Dice che Auguflo fu ere - 
àuto figlimi di Apollinea e pure ha fuppoflo nel Capìtolo fecondo , che 
fu figliuolo di Ottauìo . Aggiugne vn fero decreto del Senato , che 
tutti i Parti di quell* Anno fi amazzaflero , perche l’Oracolo ne mi¬ 
nacciano, vn Tiranno^ e pur* egli attefìa che la natiuitd dì Augufto 
fu palcfata in Senato,fen&a muri altra multa: arifì ne fiotto Cicero¬ 
ne > ne fiotto ver un altro de Confiolì, ne dì que crudi Imperatori che 
fucchiaron fiangue per latte ; gìamai non vficì finora sì crudo , sì bruta¬ 
le, e sYndificreto decreto . Pervltimo fiore alla ghirlanda intreccia la 
narratìua di Teógene ©* del Capricorno \ e pure egli afiegno il giorno 
e l*hora del Parto s incompatibile con quell* Orofeopo . Onde concimi - 
do, altro non effiere quel Capitolo che vn gentile acrodma , concepito 
dalla fuperflìtione , partorito dalla plebe , lattato con gl* inchiofin di 
Suetonio, idolatrato da * Compilatori; ladoue il tefilo dell* Flora e innef- 
tato nel Capìtolo quinto , De Tempore 6 C loco Natiuitatis , tratto 
dagli Atti Senatorq , da Fajìi y e dagli Annali di Roma . 

Venendo per vltimo alla collegatione, & al concerto con gli altri 
pafsi) rìtrouo la nouella di Teógene tutta ìnuolta nelle contradittìoni. 
Narra Suetonìo quella facenda effiere accaduta nella Grecia mentre 
Auguflo con A grippa vi ftaua ìntefo allo (ludio ; e non ripugna egli 
alla Ragio ne , che fi dia maggior fede advn commento , col fiòlo tefli- 
monio dà due Gargonetti fabrìcato in vn lato della Grecia , Madre 
delle menzogne) che ad vna circonfianz^a auuenuta su gl occhi di tut¬ 
ta Roma ? Narra che a quella predittione intemenne Marco Agrip¬ 
pa : e quefto non ripugna d quella faconda Suafioria 5 con cui Ftfteffo 
Agrippa fatico di ritrarre Augnilo dall* Impero , che %pma gli ojf e ~ 
r tua\ doue rifpondendo d tutti que* motìuì che poteuano allettarlo -, di 

p quefia 
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quefia fatalità, che farebbe fiata la piu gagliarda oppofitione, non fi 
pur motto? anz>i Mecenate che arringo all oppofito, confortandolo * 
j Regno; di quefto celeftial Deftino piu non parla , che fi fiato non fofi> 
lui narra , che Augufto non ofaua palefar la fua Genefi à TeogC 
ne per umor di non douerne hauer prefagi gloriofi quanto il Collega’j 
e quefto non ripugna al prognoftico della Monarchia fattogli da Ni' 
gidio ? lui conta, che Augufto immantinente publico la Imperatori* 
Figura del fuo Natale: e non ripugna quefto alla fialtritefzja di lui, 
ilquale ( così afermano Suetonio, Tacito , e Dione) fi moftrò fempt‘ 
lontano da ciò che haueua nel cuore, cioè dal Pregno • AnZjt lafcio 
pretendere il nome di Romolo per non dar fofpetto di ambii ione : &? I* 
publico Senato fece ptotefte, fe ab initio, dice Dione, potentiam ali' 
quam nequaquam animo propofitam habuifle . E come hauerebbo 
no i Romani tolerata in vn fuperbo Fanciullo quefta baldanza, fi 
poco dapoi non la perdonarono à Ce fare fuo Padre Adottino? Itd 
conchiude finalmente, che in vna Moneta di argento fece fubito A#‘ 
gufio improntar l’effigie del Capricorno : Cf quefto non ripugna all* 
legge, che condanna di le fa Maeftà chiunque, fuori del Magistrati’> 
batte moneta? Non dice Suetonio ch’egli era lontano da Roma? n$ 
dice che ftudiaua in Apollonia ? non era egli fotta la sferra del P*' 
dante Apollonio P ergameno? non era nutrito fra le perfine priuate[ 
non era vino ancora il Dittatore? Come dunque immantinente ZgcO 
monete vn Garnonetto , fiudente, forestiere , fenz,a giuriditione ; efi 
fendo che eiufdem eft, tra’ Giuristi, Jegem condere, & moneti 
figurarti prasfcribere? Ma piu: qual’è la moneta ch’egli impattend 
improntò col Capricorno? %inuerfa tutto il teforo delle monete di Jt? 
gufio, dellequali il Golzio hà empito vn gran volume : & pur’ vi» 
non ne vedrai, come ofierua Eritio , con la impronta di Augufto » 
quella età : ma tutte il moftrano d’afpetto maturo, ò declinante. Co¬ 
me dunque ftarnpò giouinetto vna moneta, col protratto d’ Huomo at¬ 
tempato ? Piu cautamente il Budeo, eh egli non batte i Capricot» 
fenon aprejfo al conferito Impero • vuoue contradìttìoni : perck\ 
fe Suetonio vft quella frettolofa parola Mox , come dunque dffi>[ 
tanti anni? e fe di ferì , cóme dunque dice , cantarti fiduciam f» 1 
fai Auguftus habuit? s’egli era ancora fra le fperan&e , come tenffi 
fiL le mani l’Imperiai verga? e fe già la teneua, come fperarla? Piò’ 
come poi diuulgò tutto il fuo Tema, ò fia figura Natale, in quelle mo¬ 
nete 
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ftete con la fola e nuda ìmagine del Capricorno, ilqual per fe mede fi- 
m ° non fgrafica nulla , fenon vn Segno vile & maluagio? AnzJ in 
molte monete fi veggìono due Capricorni vn contra l'altro colanti ; 
acetiche tu pofsi francamente inferire , non effer quello il vero Segno 
del Zodiaco detto il Capricorno , tlqual'e vn folo , e corredato di Stel- 
le ' Leggi adeffo quell' altio tefio dell 9 Bora , e tifi ritrouerai tutto 
wnfonan^a , tutto concordia , tutto perfettamente corrifpondente alle 
f Ue P aìr ti . Narus e(l Àuguftus nono Kalendas Oótobiis : quefio è 
Verificato per le Tauole de 9 Falli , per le fefie de 9 Caualieri , per il 
tefiamenio di Augufto . Marco Tullio Cicerone Antonio Confu- 

1 us : quefio e verificato per il detto di Velleio > per il confenfo degli 
Storici , per il calcolo degl 1 Anni > per la circonfianz^a. della Congiura . 
Regione Palatij ad Capita Bubula; quefio è ‘verificato per l* am bit io¬ 
ne che haueua Augufto di effer nato ‘vicino alla Cafa dì Romolo $ per 
il fatto di Caio Lettorto che poffede quella Cafa ; & per il decreto Se¬ 
natorio che la confacro. Che fe tutte l'altre circondatile di quel Ca- 
pito.,0 fon con certe ; perche crederfì falfa quefta, natus eft Paulo 
unte Solis cxortum ì fondata nella meàefirna autorità , &, ficome s'è 
'Veduto, facilifsima à rifaperf, publìcata in Senato, tenuta per co fa 
diurna , e finalmente autenticata col famofo prognostico di Nigidio . 
nota ac vvlgata res eft , Publium Nigidium compertà 
mora: causa , Vt HORAM quoque partus accepit, affirmafle Do- 
minum Terrarum Orbi natum . Siche fe il mio Cenfore ammette per 
Vere tutte l'altre claufolette di quel Capitolo-, non pub, fecondo la leg- 
t e , negar quefi' vna che va finitamente ligata con 1‘altre-, Id enim 
lubijci debet, quod verba fècum trahunt. 

Conchiudo adunque, che fe vn de ’ duo Tefti, come fanno gli Agri¬ 
coltori delle Api, fi de' dannare per tener l'altro in vita ; non fi con- 
^ene altramente dannare il Tefio dell' Hora, più fodo, più veri filmile, 
piu lì gaio : ma C j Ue i Teógene, con la Interpretatione del Capri¬ 
corno , r e fu p er mio credere, ò congettura d’Htftoriografo mal'infor¬ 
mato , 0 credulità, del vulgo infuno ; b liuida impoftura di Marco 
ntomo,c e su la vita dì Augufto compofe vna Satira; b maluagia 
fama e malcontenti, che fecondo Tacito nel primo degli 
Annali , tutte le attionì dì Augufto finiSlramente 
interpretando , vollero accagionarlo 
di ambitìofi penfieri . 
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dichiaratione 

Del Tetto di Suetonio lènza contrarietà-, 

E della Medaglia d’Augufto fenX# fingimento '. 

particella ottava. 


T Vtto è detto prefuppofta in Suetonio antilogia , od inganno. M* 
perche, fecondo il Budeo ne lidi Atenippea Lipflirta » / autori t * 
deplt Scrittori illuftri fi de' fedelmente [ottenere , o benignamente in¬ 
terpretare : vogl’ io metter pace fra Suetonio e Suetonio ; riconcilian 
gli due tetti che fra fe p arenano in rifa. 

Rileggi con alquanta maggior' altentione, confiderato Lettore , 
nouella del Greco Matematico : & vi vedrai fra tante ofcurtta da 
punti chiari . L'vno , che Suetonio non dice batter Teógene ntrouat. 
in quella Genitura la Vergine , o'I Capricorno: ma che , intefala , in¬ 
contanente adoro Augutto . Qua tamen Genitura vix &c. cundtaf , 
ter edita, exiliuit Theógenes , adorauitque eum - Doue fi mamfej 
fìnauMaUM M mio Ccofir, , ,'W «u roogme mgeUmnat. 
che nel Tema di Augufto tl Capricorno afeendeffe nell Orofccpo i 
molto pii* del Ranzjouto , ilquale ferine , Teógenehauer campo (la quel' 
la Figura. Anzà fe tu t'intendi alquanto nella lingua Latina, confi/ 
ferai che Augufto non moftró a Teógene figura niuna , ma filo a boc¬ 
ca gliele difie : che altrimenti farebbe impropria quella forma retice* c 
ipfe Genitura™ fuam nec velie edere perfeucrabat : ma io /’ intenti 
cosi ; Augufto taceua la fua Genitura, e s’oftinaua di non dirla. 
Ond'io tengo per fermo , che in quefto luogo edere fi opponga à reti' 
cere : (f confeguentemente Genitura non fignifichi la Figura Aftrono- 
mica, ma 1‘ Hora Natale, laqual baftaua d Teógene per calcolar «£ 
locemente con l'intelletto la confiitution del Cielo \ ficome bafto a IS^ 
c;dio ; e bafta hoggidt d qualunque dotto e pratichifsimo AfironomO' 
“}/ fecondo punto e , che Suetonio v aggiugne poi di proprio dettami ’ 
che per la (peranz>a conceputa da quefto prognoftico [fece Augufto kfi'. 
car monete col Capricorno , fitto cui nacque ; ma noi chiama A {ceti 
dente, ne Orofcopo -, dicendo folamente QyO NATVS EST: laqtt^ 
voce, ficome auuìfai da principio, riceue di molte fpofitioni, che beni 

accordano 


TRIONFANTE. 


4S 


Accordano con la Vérgine A'fendente y & con l’Hora dtmojlrata , PAV- 

Lo ante solis exortvm. 

Già difist che quel Relatiuo QVO natus eft , fi può interpretare y 
Quo loci Domino •> Quo Athlis horofcopante ì Quo Vitse horo£ 
copo y Quo Conceptionis horofcopo y Quo bene confimi to > Quo 
felicitar afpiciente > Quo fauente ; Quo Solem poilidence, natus 
eft y & tn a ltre molte guife . li ora io potrei di tutte qucjie allegarne 
piu di due : Qf mantener primieramente che voglia dire QVO LOCI 
DOMINO natus eft : modo vfato ancor da Virgilio , jEthiopum ver- 
fettius oues fub Sidere Cancri ; guidiamo le mandre nel paefe , che 
figgi a ce al Segno del Cancro : & a quefio modo direi che A ugufo na¬ 
tus eft fub Capricorno , cioè in Roma , la qual' ha il Capricorno per 
A fendente . Che fiebene la fondation delle cofe facre fu fono la Librai 
la Citta nondimeno da prof efori di quell'Arte fi fi imo fondata fiotto 
il Capricorno: come firiuono Ludouico Rigio , il Róboli , e l'E filar te . 
Nec in hoc te immemorem eflfe volo, quod Vrbs Romana à Capri¬ 
corno , 8c Religio eorum à Libra aflfumpfere principium * 

Aggiungerei , che , fecondo alcuna calcolatane antica , voleffe dire 
QVO ATHLORVM HOROSCOPO. Difiinfero gli Aftrologi an¬ 
tichi due Orófcopi della ìf atiuita , vno circa la Vita, che fempre for¬ 
ge nella prima Cafa ; l'altro circa le Attioni, che da diuerfi diuerfa- 
mente computandoci y hor in *vna , hor*in altra Cafa fi rìtroua . A que - 
fio attribuirono quei delufi Ingegni affai maggior for&a dintorno alle 
gloriofi imprefe 3 & agli humani accidenti , che all* Orofiopo della Vita: 
A qua quidem parte , dice il Fontano , potiffimam , &C maximam 
eorum qu# in Vita eueniunt, portionem arbitrari funt deflucre. 
E Tolomeo lo chiama Lunare Orofiopo , quafi riceua dalla Luna il firn 
vigore . Soprache s*inganno Pico Alirandolano > e s ingannano i mo¬ 
derni A prò lo gì , che non difiinguendo negli antichi Autori quefiì due» 
Orofcopi , confondono gli afori fini • 

Direi dì più y c p e fi poffa intendere QVO CONCEPTIONIS 
DOMINO natus eft. Laquale interpretatione , fiuppofta la Vergi¬ 
ne in Appendente , corre al punto > fecondo lo fide antico di calcolare il 
Segno del Sole nella Concettione > dall* Oróficopo della nat'tutta ; qua fi 
l'vn dall'altro dipenda . Così tenne Scaligero , come che il fiuo difior- 
fi proceda contea le regole , per l*equiuocatione preaccennata circa l tn - 
ireffo del Sole in Libra . Difcorreuano adunque gli Afironomi in 
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quefto modo. La Luna , nafcendo Augufto , era lontana vn fol gra* 
do & quarantanoue minuti dalla Cufpide Orientale : onde infermi 
no che la dimora del Fanciullo nel materno ventre fu ài giorni dugen* 
to-cinquantanuue , liquali fottratti dal giorno ventcfimoterzj) di Set^ 
tembre nell'Anno co>nmune 7 à cui corri fondono dugento-fejfantafeigior 
ni y refi ano giorni fette : onde conchiudeuano , efiere fiato concepito a 
fette di Genaio : nelqual giorno il Sol fi trouaua 7 fecondo le TauoU 
Aftronomtche , nel grado quartodecimo del Capricorno • Ejfendofi da 
ti a credere que loquaci Segretari delle mute Stelle , che chiunque ifl 
tal punto fi concepìfee y habbia à falire alle Reali Corone . fiche agti 
Auuerfari non de parer lontano dal vero , per quella voce vfata d* 
Suetonio Genituram fuam *, peroche Scaligero ifiefo marco 9 che Ge¬ 
nitura in quefio luogo figmfica la Figura del Concetto , e non quell* 
del Parto : an&i gli Aftrónomì diftinguono due di ferenti diagrammi > 
Ortus & Genitura* Ne improprio e quel modo di parlare Quo Coiv 
ceptionis Domino natus eft , prejuppofta quella opinione appo loro 
molto communey che la confiitution del Cielo nel concepimento , hauef 
tanta liga con quella del parto , che l'hora del natale dipende a da quel' 
la, come efetto da fua cagione. Anz^ì Tolomeo chiamo il Concetto prf 
cipio efenttale della Vita humana ; onde ne fiampa vn dogma per gl* 
Cornatici , vt fuas ad hoc inueftigationes accipiant j quia figliò 
Stellarum precipue hora CONCEPTIONIS opcratur. Quinci 
Scaligero 3 Pmcnero 7 & altri , vogliono che Augufto moftrafie il fà 
ma del fiuù Concetto à Teógene : e noi potremmo dire y che quel Capri' 
corno col quale Augufto publico la Jua Genitura nelle Adonete , fi a $ 
Segno della Concettione > da cui fi traheuano le prime & principati 
fignificationi della vita . 

Oltre à tutte quefle , vn altra internetatione ferina niun contratto 
e •verissima , & facilifsima : QVO BENE CONST1XVXO , oue>o 
QVÒ FELICIXER ASPICIENXE natus eft: per ameramento del' 
lequali forme , norl fa meflieri che il Capricorno foffe nell * Orofcopo > 
hafiando qualunque buon riguardo , o configuratane etiamdio Poeti' 
ca &’ allegorica , per fondami l’argutia di vn Simbolo ; ilqual per ntt' 
tura e figliuolo della Poefia. Et non fi sa per ogn <vno , che l’effer nat° 
fiotto maluagia b benigna Stella, non fig n fica per fe fèllamente P Orofi 
copo, ma qualunque Segno del Zodiaco , o Imagine del fermamente » 
che habbia J'guardo giudicato finifiro , o felice ? Horatio , parlane 

d’vno 
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d vno [guardo fortunofo , fèu Libra , leu me Scorpius adipicit, for- 
^idolofusj non intende già l’Orófcopo, ma Segno che riguarda di pefi 
I l [ta configuratione l’Orófcopo, come [piega Iodoco , feu Libra , feu 
corpius adfpicit me, ideft, adipicit Horòfcopum, Domum Na- 
^uitatis mea:. Anz>i, nonché de’ Segni, rie degli AHerifmi, ma di 
Vna fìrnplice Stella fiffa, o di un Pianeta vfìamo parlare in quefii non 
modi , Coftui nacque fotto eatciua Stella . Colui ha nella 
Ua Naciuità vna benigna Stella Regia. Quinci il Petrarca, 

Fera Stella, fè' f Cielo hà forza in noi 
j. , Quant ’ ale uh crede, fu lòtto eh’ io nacqui. 
che non s intende dell'Afcendente, ìlqual'è Confi ellatione, e non Stel- 
*ì ma di qualche Pianeta, o Stella fifa mal collocata, llche[a det¬ 
to » non perche alcuna Stella halli a /’ impero dell'animo humano, co- 
>ne fi perfuafèro que’ miferi intelletti, che per contemplar le Stelle han 
per[o il Cielo ; ma per inferirne Fìntention di quel paffo di Suetonio , 
che dipende da quello necefario difeorfio . Egli è dunque da por men- 
f e bauendo Augufio il ventefimoprimo grado della Vergine rtell’- 
rojcopo, belle ancora necefiariamente il Capricorno nella quinta Ca¬ 
ia, che di trino beneuolo affetto mira la Vergine Afendente. Hor la 
quinta Ca[a da que’ vaneggiatori più che vagheggiatori degl' A Rri, fi 
chiamo BVONA FORTVNA, & CASA DI VENERE. Quintus 
ocijs ab Horofcopo appellatile Bona Fortuna , quia loeus eli Ve- 
*^ ls » dice Firmico . Et perche il Capricorno fi chiamo efaltation di 
arte-, credendofi coloro, che aggiunga forzaci & fiere fja à Marte, 
come l Aquario à Saturno, & l’Ariete al Sole ; aggiunto l’efiere Afcen- 
ente di Roma : eccoui vn leggiadro fondamento di vn ' argutissimo 
imbolo, che con poetica allegoria dichiara vn capricciofi penfiero. Si 
pregio fempre AuguHo della fua felice Fortuna , & da lei riconobbe le 
ittorte, ò 1 la felicità che à tanto l’hauea recato . Così affermo Piu- 
Forni ne ^ a F° rtma ^ Romani : Nomen i\bi infcribens Opificis 
X \ ^ eum * n kftigium euexerat : e Dione ag- 

gt tigne, c e hauend’ egli ricuperate le fpoglie di Parti a (che fu apunto 
ora, quando alz,b per Imprefa il Capricorno) altro premio non ne 
«■detto ette t giuochi Augufiali, & l'aitar confecrato alla Buona For- 
na > ' a q ua \ et i P re go filmile al fuo Nipote. L’altra cagione della fua 
^unde\Kja fu la Gaf# di Venere , cioè l*effer Nipote & Figliuolo Adot- 
lH0 Giulio Cefare , fcefo dalla Jlirpe dì Venere • Onde Manilio 
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così l’adula , Venerifque ab origine proles 

Iuha defcendit Cado, cselumque replcuit. 

Che poi fiìmajfe l’armi fue da Marte Proiettor di Roma e fai tatti 
troppo è chiaro ; peroche dopo la Vittoria contro a’ Parti, confacro qufi 
le fpoglie a Marce Vindicatore, come Romolo a Cioue Feretrio : ariti 
da Alarte Vindicatore riconobbe la vittoriofa vendetta contra gli vf 
cifort di Cefare fuo Padre . Eccoui adunque tre circondante fondar 
mentali di quel Riuerfo ; prendendo per Corpo il Capricorno efaltatit* 
di Marce, in c afa di Ve nere, e della buona Forcuta : per jìgntfica '' 1 
eh’ egli col fauor della propitia Sorce , e di quella celefte Caia ® 
Giulio Celare, era (taro quali Marte efaltato alle Vittorie, Si al' 0 
Imperio Romano . Volete voi fpofittone piu confonante , o piu foda‘ 
non fatisfd ella al primo tetto di Suetonio QVO NATVS ES r; 
& al fecondo NATVS EST PAVLO ANTE SOLIS EXC-RTVM 1 
Poiché l’efier nato vn poco auanti al Sole , gli die la Vergine in jijcelt, 
dente-, (V d Capricorno in cafa di Venere , e della Ruona PortunP 
Che perciò in altre fue Medaglie fi vede il Capricorno , & la PoP 
tuna che vi Jpande fopra vna vela. Quinci , come fouente amìcn l f 
fu pementura quel Capricorno illufìrato da’ Poeti, fra quali ney" 
yhatea , vulgarmente attribuita a Germanico , pari andò fi di ciajc$ 
Segno , fi legge queffa digrefsionceìla del Capricorno, 

Hic Augufìe tuurn Genitali Corpore Numen 
Acconitas inter Gences, Patriamque pauentem, 

In Csellini tulit j Se Maternis intulic Altris. 


Come dtcejfe , Quello è quel Segno felice, Alcendente di Rorn*’ 
che mentre tu nafceui tra gli fpauenti dell ’ attonita Città per 1 J 
Congiura di Catilina ; quafi nouello Marte ti efalcò in quella quin^ 
Cafa , dedicata à Venere tua Genitrice . E quetta interpretai io# 
a (hi giudica drittamente , parrà bene più verifmile di quella $ 
Scaligero, ilqual per Afro materno intende le Stelle notturne : & ^ 
quella del mio Cenfore , tlquale intende la Stella di Venere. Vn ^ 
fen ìrnento attronomteo sì veramente ci recherebbe quella frafi, il C? 
pricorno ti efaltò dentro la Stella di Venere. Io so pure che AftrU 111 
nella vera (V antica lingua degli A fi rottomi, non fignifica Stella, 
àtteri fimo, ne Conftellauone; ma vn de dodici Spatq del compartii 1 
Zodiaco, doue habitano gli jlfterifmi • Onde Manilio per infegndf 
che il Segno della Vergine entra in due di quegli Spati], parla cosi i 
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ctiam Erigonc binis numeratur in Aftris. Conchiudo , che 


l e P ™ “"6 V,IV nuiuciaiui m Altri s . c onchmdo r erse 

*neni° 6 *** $ H f i0niQ j nt °rno al Capricorno concordano marauigltofa* 
e COn quelle dell Hora> fenzja far violenta ninna ne alla Gram- 
£ lCa * ne Agronomìa . Perche Quo natus cft , non figntfica il 
aprtcorno Orofcopante y ma il Capricorno ben collocato nel Cielo con 
mn ngt 4 ar d 0 a y a tergine Afcendente : £? f e qualche Autore pur lo¬ 
fi * Capricorno , non lo nomino Afcendente , ma Segno fauoreuole al 
Juo Natale $ lodando il Simbolo di Augufio per fargli piacere • 

Ma per dirne alla fine ciò ch'io meco ne fento , giudico efier di que- 
0 Simbolo auuenuto ciò che degl* altri da ogni Principe grande publi- 
c ati nelle monete , nell arme > nelle dìuife , e negli feudi : peroche le piu 
*^° * e fuhricaii fopra concetti ptanifsimi ; vengono dipoi dalla feabrofa 
€ Ote di mentì auftere , ficome dicemmo , ajìoetigliati con interprecatio¬ 
ni tanto più frali , quanto più acute . Io confedero , che Augufio non fù 
tanto gloriofo per hauer fatto guerra d tutto il Mondo , come per ha- 
ver dato pace a tutto il Mondo . JnzJ non hebb'egli pace riamai, 
fino a tanto che data non fhebbe . Spillo con la fua (pada tutte le 
Ipàde . cangio il timor de Popoli in perfettifsimo amore : ne a Soldati 
lafcto da quindi manzi altra gloria che fe medefìmo * Ma fatto più 
gloriofo che vincere il Mondo, fu il refluirlo : ficom' egli fece. Pe¬ 
roche, ritornato con l'Impero dell'Vniuerfo ,fe nefpoglto', e con la fpa- 
** pofando lo Scettro, al Senato & al Popolo reftituì le Provimele. 
Onde maggior Vittoria fu perdere il Mondo che guadagnarlo . A così 
grandi honori fagli Augufio nel mefe apunto di GENAIO , nel qual 
ritornato vtncitor dall* Oriente , ricuperate le foglie , reftituite le 
Prouincie , ottenne dal publico grido il nome di AVGVSTO: nome 
nuouo e diurno \ perfetta mijùra delle fue attioni . Di quefo Mcfe 
adunque , ^ principalmente del giorno decimoterzo in cui s'abbatte 
quell applaufo 9 fece Roma perpetua e chiara rimembranza fcriuen- 
° ° : 6^ honorandolo con fontuofìfacrifici nel Tem¬ 
pio diGioue tl grande. Onde ne' Falli, quel giorno terfodecìmo, che 
fono glt Idi del Genaio, fi vede così fegnato : Òótauius AVGVSTVS 
di&us: j * n formarti redadfce. Et Ouidio ne’ fuoi Fafii , 

ID1BVS in Magni caftus Iouis Aide Sacerdos, 

Semimaris flammis vipera libat Ouis. 

Redditaque eft omnis Populo Prouincia noftro, 

Et tuus AVGVSTO NOMINE di&us Auus. 

G Sfora 
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fiora egli e cofa certa e conta, che in quefta occafione apunto vfctì* 
prima /lampa del Capricorno nelle Medaglie di Augufto . Perocht > 
ficome il Capricorno è il vero Gieroglifico di Cenato, (f princtpalmefi 
te degl'Idi, nelcjual giorno il Sole alberga quafi nel centro di quel fi 
gno : cosi la /ciocca Gentilità che à tai Conftellationi dominatrici rifi 
ritta il mento delle attioni kumane-, come puoi veder nel Capitolo c 
ne fa Al amiw ; eccoti che per affi/far nelle memorie quel felicifstfi 
giorno, non contento dr batterlo inci/o ne' Fa/li, ne imprejfe nel met& 
lo delle monete 1’Imagtne. (fiuefta è la fchietta, e brieue , * non mfa 
dicala interprelattone del Capricorno ; ilqual’ in molté Monete fi fi 
de folttario , col fimplice nome di Augufto foprafcritto : come dir fi 
gita. In quello A.le/e di Genaio,Ottauio trionfante fu detto AVGV^ 
TO. Ala in altre Medaglie fi vede aggiunto al Capricorno il fi 
tolo di Pontefice Maffimo : perche in quefto Mefe pure fu aftunto * 
t Ponteficato. Et in altre veggiamo due Capricorni co' rofiri oppofttt’ 
mani/e fio indi t io quegli non ejfere l'A fendente , ma i due Meft * 
Cenalo, nell'vn de' quali quello Principe fu acclamato Augufto fi 
nell'altro fondo il 'Tempio della Pace. Ben’è vero, che quello nfi" 
corpo ,fù dapoi per la me fi olanda d’altrifimbolettì » con altre varie y 
gnificationi viuaci, argutamente animato . Habbiamo in molte 
daglie il Capricorno f otto la Porta di vn Tempio ; dinotando quegl fi 
me de fimi di Genaio, ne' quali Augufto con la mano trionfale ferro ^ 
bellica porla del Tempio di Giano, dotte ( ficome cantò Virgilio ) l'et? 
pio Furor rincbiu/o geme fopra’l fafcio dell'armi’, & la Pace con li fa 
ro piè trafcorfe per tutto il Mondo . In altre molte fi fcorge il CA 
pricorno con la Fortuna: perche hauend'egli attribuite alla FORT' 1 '' 
NA OPIFICE le fue Vittorie : in quel giorno medefimo accettò l’fi 
far della Fortuna in guiderdone. Oltreché il Capricorno, Segno d 4 
Genaio, Efaltation di Marte , & Afcendente di Roma , fignififi 
ua, ch'egli era fiato in quel Mefe, quafi nouello Marte, efaltatofi 
pra la Sfera delle Romane gran défilé . In altre, (f nel vero più fi 1 ' 
quenti, veggiamo vn Cotnocopia ©* vn Timon da JSlaue , dall’ut 
e dall’altro canto del Capricorno . Perche, quefto Martiale Afte/' 
mo, compofio di due nature maritima e terreftre, Pefce e Capra : f 
rapprefenti la fua bellica virtù, che per tante Vittorie in Terra 
Mare acquiftate, hauea refa alla Terra la fertilità , fignifìcata fi 
Cornocopia ; & alla Marina la ficurefz,a delle nauìgationi, fimfa 
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Uggiate con quel Timone . Alqual mode fio fent imeni o dell * Impera - 
t0r e , fene aggiunfe vn piu lufinghiero delle Trouìncie e del Senato me- 
de fimo \ dapoiche diuorata finalmente la feruitu, & ajfiuefatto aneti efio 
a laudar ciò che aborriua > volle col rifiampar quel Simbolo , fpiegar 
quefio adulatorio concetto * Che il fuo Nume, togliendo il carico à 
Cerere 6 L à Nettuno, daua alla Terra la fertilità , 8c al Mar la 
bonaccia: fiche niun* altro Nume non fi faria per 1* innanzi da* fa- 
ticofi Agricoltori i ne da* rificofi Nocchieri implorato, eh* il fuo . 
Concetto da Virgilio difiefamente adornato , àoue parlando di Augu - 
fio ad Augufio y dìffe \ 

TERRARVMQVE velis curam: Se te Maximus Orbis 
Au&orem frugum, tempeftatumque potentem 
Accipiat. Beco il Cornocopia - 
An Deus imrtienfi venias MARIS, 8c tua Nautas 
Numina fòla colane. Ecco il Timone . 

In altre finalmente afiai più copioje fu imprejfo il Capricorno col Glo¬ 
bo del Mondo intra le \ampe . Fu certamente il Capricorno fra gli 
antichi Toeti felici d*animo e d'ingegno , arguto Emblema del Globo 
della terra e del Adare . Quinci nouellarono , che il Dio PA N di 
due nature compofto anch* ejfo, e mifiicamente interpretato dagli Ar¬ 
cadi OGNI COSA ) dapoi di hauer Jaluati gli Dtj dalla violenta 
de Giganti , e terminata la temeraria Guerra > fu cangiato in Capri¬ 
corno e transferito nel Cielo . Ben corre adunque il paralello al va¬ 
lor di Augnilo , ilqual , compofle le intelline e forefiiere riuolutioni , e 
rafierenato interamente il Mondo , confeguì l'Impero dell' Vniuerfo . 
Se forfè dir non vogliamo , che il Capricorno tenente quel Globo quafi 
in atto di porgerlo $ tacitamente accennaffe quelli atto generofo di nnon- 
ùar in pace l'Imperio della Terra e del Mare, che guerreggiando ha- 
con feguito : ficome Augufio me de fimo , apreffo Dione > ragiono . 
E g° cùm coti MEDITERRANEO imperem , & in omnibus con- 
tinentibus TERRIS Vrbes &C Populos poffideam : tamen vietò , ne- 
mine iubente, tanto Imperio, tantifque diuitijs abeo. 

Da quefio difeorfo raccor potrai » Lettor difereto , due manifefie 
ferita • l vna 9 non efifer vero ne verifimile , che le A/Ionete de Ca¬ 
vicorni fofier fabricate da Augufio Fanciullo per la fperanz>a dell'¬ 
Imperio prognoflìcatoli da Teogene ; ma da Augufio adulto per ap- 
plaufo e trofeo dellTmperio già confeguito e rinontiato . L'altra, che 
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H Capricorno non fu il Segno dell' Afcendente a' fuoi natali, ma » 
Segno del Sole a' fuoi trionfi ; nelche leggiermente poterono gli StP 
riografi, e dopo loro i Compilatori prendere abbaglio . 

figvra esattissima 

Della ISlatiuita di Augufto, 

Et vanità dell’Aerologia Ciudi ciarla . 

«SJflWÉtt» 

particella vltima. 

D A tutto ciò, che fin qui è detto, & prouato, potrà l'Aftrónom 1 
ficuramente & facilifsmamente deliziarne il Tema Cele 0 l 
con la diftinta conofcenz>a del fito de’ Segni, de’ Pianeti, & delle Steli 1 
fife. Poiché, prouata la Natiuità PAVLO ANTE SOLIS EXOR 
TVM , cioè nell’Alba, circa me%zJhora auanti al comparir del Solei 
che in Poma doue i Crepafeolì fono affai lunghi, e [patio alquanto [et 
fi,bile. Et ammeffo inoltre l’Anno dt detta Nafcita fefiantefmo caden¬ 
te auanti Cri fio ; fecondo l’offeruation del Giontino , e’I rifeontro dellt 
Storie-, deferiui la Figura con le dodici Cafe,€£ fegnaui il tempo , té 
il luogo in quefio modo . Anno communi » ante Chrifìum lèxagefitn 0 
labente. Menlé Septembri. Die 13. Hora 17. minutis zz, poft 
meridiem . Roma: : fub Polo 4%, Ciò fatto ricorri alle Tauole fitti ' 
feniche, 0 Rodolfine, b Tt coniche', la differenzia dellequali non e feti' 
fibile ; (f con l'aiuto di effe, & delle Effemeridi, haurai nella Cufpifo 
della prima Gaffa, b fia Afcendente la TERGINE in gradi 2.1. mi' 
nuti 9. Nella Cufpide della feconda, Libra 15. Nella ter^a, Scorpioni 
13. Nella quarta,Sagittario 19.38. Nella quinta,Capricorno 16. Nel' 
la fefia, Aquario z6. Nella fettinta, Pefci zi. 9 - Nella ottaua, Arie' 
te 15. Nella nona. Tauro 13. Nella decima. Gemini 19.3 8. Nell’ vf>' 
decima, Cancro z6. Nella duodecima, Leone 16. I Pianeti poi fìtte' 
ueranno.ne’ feguenti Segni, Il Sole in Vergine 18. 4. Gioue in Vef' 
gine 2.9.31. Marte in Libra 1 3. 36. Mercurio in Libra 18. 55. V*' 
nere in Scorpione 16. Luna in Pefci zz. 58. Saturno in Gemini 16 
z 3. Oltre à ciò la Fortuna Lunare in Pefci z6. 15. La Fortuna Soltt' 
re in Pefci 16. 3. Il capo del Dragone in Pefci 5.45. La coda delDr# 
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&P ne in Vergine 5. 45. Finalmente vi concorreranno tre Stelle Regie; 
l Ari fi a 0 fìa Spica Virginis* in Vergine Afcendente 2,5. z<j. Il Strio 
in Gemini 16. 3 z. Il Procione in Gemini zy. i, 

Qjgefta è la Geneji di Auguflo , calcolata da Perjonaggi dottifsimi 
in Aflronomia . Parlo dell* Agronomia laquale è Arte liberale y ho - 
norata y (fi permefia; perche confedera i moni mentii (fi ri [contri de * Cte- 
h > e delle Stelle : non parlo dell' A fetologi a , che [opra le balz^e minofe 
di fallaci mafsime fonda temerari giudicij delle libere attioni degli 
Rinomini ; meritamente dannata , (fi anatematizzata dalla Teologia , 
da Concili] y & da Pontefici . Ben e vero , che come tali aforifmi fi¬ 
no fiati a principio ritratti dalle curiofi ofièruationi fipra le Gene fi di 
Perfine felici , b infelici : così molti di loro che confrontano a puntino 
con qu efesi Gene fi , fan veramente concludere y che gli antichi A idro¬ 
logi l'hauefiero veduta, calcolata prima di noi . Manilio hattendo 
ifperienz>a , che Auguflo hebbe la Vergine Afcendente y (fi vedutolo da 
priuata Fortuna fibre al fommo della potenzia Imperiale , ne fabrico 
l Aforifmo , che la Vergine Afcendente doni gli Imperi >■ Alta per 
Imperium tribuit Faftigia flimmum. Laqual mafisima fu poi rice¬ 
vuta dal Gregge degli altri AJlrologi 5 onde Pietro Criuello , parlando 
della medefima Vergine Orofcopante *, dice , erit fané natus Religio— 
num ac Deorum Cultor , &C cui maxima pars Ciuium ottempe¬ 
rare cogetur . Et Guido Bonato altra Scimia di Alanilio, quafi ve¬ 
duta, hauejfe la Figura di Auguflo , ojferua il rifiontro della Vergine 
nell Oroscopo, Qf de' Gemini nella decima > e fa queflo prefiagio : Natus 
acquiret Regnum ex Perfonà , 8 L Induftrià fiià; 6 c leuiter , fine 
magno labore : quoniam Gemini » q U£fc eft altera Domus Mercu- 
ri ] > erit rune Decima Domus. E perche la Spica della Vergine ji 
tnua nella fiefia Cafa Afcendente,/ ne fa tanto [chiamalo dall- 
r igano, come quefta rapifca le perfine alle filtrane foglie . Comper- 
tum eft ex multis Genituris, quod ex ignobili profapia orti, qui 
picam Virginis habnerunt in medio Cxli, vel in HOROSCO- 
PO, ad fumma rerum , 8£ honoris culmina peruenerint. Da' qua- 
i Aforifimi puoi tu cono [cere, giudiciofi Lettore, quanto vani & /al¬ 
aci filano i dificorfi della Giudiciaria ; poiché da vn filo indmiàuo for¬ 
cano Tefì vniuerfali t con paralogifmi di tre affermatine particolari 
* n feconda Figura , che nulla fùngono . Inoltre, offeruarono gli Aftro- 
°gi > eh effendo nato Auguflo vn poco auanti al naficer del Sole, ne - 
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cejfariamente hebbe il Sole nell*spendente , o fa Cardine Orientale• 
onde inferirono con filmigli ante cantilo > che chi nafce col Sole nella ptl* 
ma Cafa haurk longhtfsima (fi glorioffsima vita , corn hebbe Augufto* 
Così Alboalì Arabo cicalatore , Sol in prima Domo, Dominium > 
exaltationem , potentiam , magnitudinem operum , potfeflionettt 
celerem, &C folidam erudicionem : nelle quali -parole fa vn njiretto 
delU vita di Auguflo . Et l'Origano , bertuccia degli Arabi , parla 
do di vn gran Principe > cum igitur difpofitores luminariutn fu^ 
rint Pianeta^ benigni > 8 C SOL IN PRIMA DOMO extitcrit, vi' 
xic annos 81. 8£ o£to menles : (fi altroue, Sol in prima Dora 0 
natos iuftos, 8£ gloria ac dignitate perfeuerantes lignificar. Et prìff * 
cipalmente y s egli è congiunto con alcuna Stella Regia y alludendo fofj 
alla Spica della Vergine , che nell' Orófcopo di Augufto fi vede . AntJ 
perche di maeftofa prefenz^a , (fi di occhi sfavillanti fu quefio Ce fare) 
ne tirarono confeguenz^a Tolomeo , (fi altri molti y che tal fara chiuw 
que nafcera col Sole nell* A fendente • Ma piu inanzÀ p a fiso /* Autoft 
del Centiloquio , vulgarmente attribuito a Mercurio Trimegifio p$ 
farlo piu autoreuole ; ma dagl* altri a Tolomeo : ilquale offe mando $ 
que fi a Génefi il Sole nel Cardine Orientale , (fi la Luna nell Qccidefi 0 
tale y con la Vergine benefica A fendente m y pronuntio per termini gf 0 * 
nerah , li ambo luminaria inuiccm opponantur ab ortu , &C occafa? 
fi afcendit benefica, xqu è fané in omnibus bene fortunatus erit : 
poiché y come di fisi 3 niuno fu piu fortunato di lui . Ben mingami 0 
Ì0y fé Firmico non pofe gl* occhi ancor effo in quefta Figura : poiché, 
quando dijfe , che la parte della Fortuna congiunta con la Luna rif 
guardante il Sole : fi Gioue haurk qualche focietk co Luminari , iM' 
FERIA LARGITVR : parue ajfolutamente che dipingere la Géritj 
di Augufto 5 nellaquale (fi la Luna ha fico la parte della Fortuna fi' 
guardando il Sole y (fi Gioue Jìa nella prima Cafa accompagnato col 
Sole , Trai a fio il rifiontro di hauer Saturno vicino al Cardine fa 
me 7 fio Cielo y mirante la Vergine in A fendente ; il eh e fece a molti 
credere, che da tal configurai ione dipendere il Se col d'oro cantato fa 
Virgilio ne Natali di Augufto Iam redic 8 C Virgo, redeunt Sztitf" 
nia regna . Lof io le due Stelle Regie nella Cufiide di melgjo Cielo ? 
creduto Cafa degli honori , doue fignoreggia Saturno . Non parlo fa 
duo Pianeti che corteggiano la prima Cafa doue il Sol regna . 
ridico ciò che ho già detto , circa il regno del Sole nell' Oriente , (fi $ 
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fortunata Luna nell'Occidente, che fecero dire à Virgilio, 
alta faue Lucina, tuus iam regnar Apollo. Conchiudo efferfi ben 
jntto granifsimo torto à quefia Vergine Aftrea, & ad una sì bella , sì 
Propria, si fondata, sì nuoua oferuatione-, mentre per lodi acquila 
b ‘*pn : la oue perfine negli fi udì Jfironomici confimatifsime, han 
Jatte le marauiglie, che quella Verità fia fiata sì gran tem¬ 
po fepellita , & al primo apparire sì rigorofamente impu¬ 
gnata . Benché tu non debbi di ciò grandemente 
fiupire, accorto Lettore ; e fendo che quella fu 
fempre l'infelice forte della Vergine Afi 
trea , dì ejfere nella maluagità de' 
c Iempì odiofamente perjegui- 
tata ; Jfcome perfetto 
Simbolo della 

Virtù, 

che lontana fi 
de fiderà , Q? vicina 
fi aborrìfce. 



IL FINE 
Della Vergine Trionfante. 
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LAMPEOIONE 

AH ’ Academico S. I. 

Salute ; 

8 H E ferina cagione e fenXa ragion niuna y Signor Academi- 
co 3 vi fiate sfamato contro alla fama y e fcompofto contro a 
componimenti d*vn nobile intelletto . Che dopo le parole hab- 
biate pofio mano alla fatirica penna y appeflandola né*profa^ 
CL nC £ t0 ^ rty ^fi €m P eratt con nera [puma dell* arrabbiato Aricerbero . 
f° e finalmente habbìatefatto firidere fitto i torchi delle Stampe vn'ìn- 
gturiojo i e lo fptrante fiamme e fulìgine\ e fiatenato contra la Vergine 
Vitrea vn hornbìlifsìmo CAPRICORNO : fu veramente baldanza 
meritarne di vna rifpoUa laconica in fi il dì ferro , d* vn 'inchiostro 
da calzolaio , di vna penna fiinfalica , e di vn taglione quadrante in 
propor don. geometrica all'importunità della prouocatione , cantra cui fi 

emenda^ fé //”*/•*’ àell'offefa palefe , che ri chiede"palefe 

emenda, & alla forila del giu fio dolore , che fcufa l'ecceJTo de' moro fi 

gen fflwwj. Ma perche la turbtdeZ&a di ceruello , che irafpare nel 
aos e goffro conjfuflfsimo fiile , prefagifce che habbìate à precipitar- 
U \ !Ha J s j ma ggiori‘, egli ha giudicato migliore di lafcìarui cafligare 
'°! e fi mo ì rinomiandò al piacere di quelle ‘vantaggiofe fatisfat- 
ioni t ch e dalla giuflitia dìftributìua à qualunque indegnamente prouo- 
C p° ‘ a p an permejfe . Pigliandola dunque contro al voflro Libro , più 
Oc e contra voi j egli ha sjìdato ad vn aperta ALonomachia, o 
Ingoiar combattimento , quel voflro orgogliofo & indomito Capricorno ; 

ucciecdtolo col folgorante feudo della verità , come Aflolfo l'Orca 
" ar ‘ na j bora vel trahe dauanti fcornato e fdentato , accioche a fan- 
Ole ' 6 Attirandolo, vergogna vi prenda d'vn monflruofo aborto t 
tuttocìb‘ l>nent e conce pì to > e fondamente precipitato alla luce . Con¬ 
tento dì C °r tanta m odeBia procede contra la voflra perfona , che con¬ 
dio dailt ^ 011 ^ 6 ’' 0 a ^ a f°fi anZja caprino difeorfò ; ha voluto etiam- 
p er .. Vtt ? ne He fue pagine , trafcriuendolo fedelifsimamente capo 
capo, mjino a [[ e pofle, alle frane ortografie , alle 

fi è e fi rammat *che del voflro barbaro fili e. AnJ^ con tanta contenenza 
tportato verfo vn mal'.Emulo , che non fl e punto curato di lafcìar 
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correre la fua penna, ne contro al titolo mifteriofo del soffro Libro ; ne 
cantra quelle due piu fp tritate che fpiritofe P re fattovi, ne con tra quell - 
yltimo capitolo y che quanto piu ingiurtofò , tanto piu feconda Jelua ® 
plaufibili rifentimentiy e di fpiritoft concetti gli fuggeriua . Ma perS 
tutto il Ad ondo leggendole nel ‘vostro originale , non ha lafciato di fc0* 
daliXz^arfene y io, che per la fìmpathia del genio {onde nafce l'amìcttiA 
flrettifsimamente y*amo ; e temo non interuenga di voi , ao che di 1$ 
pochi anni fono per firmi fatto interuenne : ho voluto confidatamene 
riferirui quel che i begli [piriti fono andati offeruando % e fufurrando W 
torno d quelle cicdlerie del principio e del fine > allequah la fua geni* 
rofitd non ha degnato di rifpondere * Io fon quell* Huomo di ferro chi / 
muto dal vulgo il Crocettier Lamproione y qual già vedefie in Parifj 
collocato f opra la cima dell*Horiuolo di Pontenuouo\ che quantunq^ 
nato facchino y e defiinato à batter P bore con la pefante malfida: nofi 
dimeno altero di vedermi tant* alto , (f ammirato dalla turba [ciocci 
non meno che Pafquino in Roma : mi lafciai rapire dalia vanita ^ 
paffare anch* io per bello fpirito ; onde mi diedi a dir di tutti quel po$ 
mal eh * io fapeua, e dar malfate a quefli & d quegli con arguti * 
licentiofi ftrambottì • Ada queflo maladetto mefiiere non è piu felìc*\ 
mente riufcito d me che d Pafquino : perche dapoi che veduto non ^ 
haueteyfui per decreto della Giuftitìa precipitato da quella fomrnit^ 
& bora tutto franto di così alta caduta , difperato e difpregiato itì^ 
vinifico nell*angolo di vn affamata fucina . Chefe tanto auuenne ad i0 
mini di faffo e di ferro, confi derat e che fi a per [ucce dere ad vn*huo$ 
di fiacco . Accio dunque pofsiate proutdamente deliberare , fe vi fé 
meglio di fcapricciarui in alcun' altro piuficuro e manco tediofo efertf 
tio; v*efporro primieramente alla fichi erta , ciò che da nimtci & arnP ] 
fi fia vociferato intorno alle frafche dì quei Preamboli. IlTitolo delP 
voJlra inuettiua dice così . 

IL CAPRICORNO- 

O SIA, L'OROSCOPO DI AVGVSTO. 

Ragguaglio dell’Academico S. I. 

C Olor che leggono con occhio men bieco le voftre frappe, fe vi bi ^ 
mano dell’ejferui lafciato trasportar dalla pafsione tant'oltre * 

dotte re'- 
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douere ; almen vi lodano che nell' imprudenza medefima prudentemente 
abbiate impofio al vofiro Libello il nome di Capricorno. Peroche,Je 
1 Capricorno fu il gran Padre de cornuti Satiri ; altro nome non fi 
c °tiueniua ad una fatiral capronaggine . Se quel celefie Segno è violen - 
to promouitore delle marine procelle ; quefio ’v ha concitata <vna furi-, 
onda tempefia di pubhco fÈegno . Quello ferifce col capo bicorne ? e con 
la lingua bifulca\ quefio coT^za oltraggiofamente nel principio \ e punge 
'vwenofamente nel fine . Quello finalmente con forma deforme , e con 
torna guardatura , mettendo fuor dell'Oriente le lunghe caliginofe cor - 
> fpanenta il Mondo > & quefio Beccone di prima veduta è sì for¬ 
midabile , che tutti , etiamdio piu letterati 9 fubito ctiei venne fuori y giu¬ 
rando fconftto il voftro Amerfario , gridarono d lui ciò che Licida 


Guardati dal Capron, eh* ei dà di corno. 

-Altri nondimeno han confederato » che flcome il Capricorno e la Chi - 
ihéra fono vna medefima cofa y onde le chimere de > fantafiici intelletti , 
fon chiamate capricci , quafi fantafie capricornefche \ così quefio vofiro y 
è più chimerico che reale , piti capricciofo che ragion ernie. Chimera 
apunto come quella di Filojlrato ,liuida sì, ma infermata ; o come quel- 
la del cimier di Fumo , eh' efialando vn mongibello di fiamme appa¬ 
renti ; fpauentaua, ma non noceua. Anzd s'ella hauejfe più anime e 
piu corpi che la Chimera di Amifiodarro ; vi so dire che al vofiro Au- 
uerfario non manca lo fiocco dì Bellerofonte per atterrarla. 

CJfemano inoltre , che non fienz^a mifiero alla voftra Satira aggiu- 
gnefie il titolo ///Ragguaglio; quafi che aprefiò alla mifierabil mòrte del 
•noccalinì , vi fiate arrogata la carica di GaZjettier delle Mafie . Cari¬ 
ca 'neramente proportionata ad un ceruello che fiempre corre per le 
P°fi e > e fiuta quanto fi dice , & fi fa in ogni canto delle piafzpe, e delle 
Com •' *»a carica pericolofia più cheprofitteuolr, perche finalmente i rag- 
guagli di Parnafó altro non contengono che mordaci Satire a foggia di 
r e . e 'fantafiici fogni di vaneggianti Poetaflri, inutili defilamenti di 
P d* 1 ' e menzogne armate di denti Cinici, che a niuna carne 

pei onano . Laonde il più delle volte ne incoglie male agli autori ; fi- 
come auenne al, me de fimo Boccalini , che fiperando di rapportarne fac- 
c etti d oro e d argento , hebbegli pieni di arena in sù le reni. 

on maggior marauiglia ojferuarono che ad vn opera così fluitata 
& ingente fa non habbiate appofio il vofiro nome : fio fra che molti pareri 
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in fattore e disfauor vofiro fi fino vditi . Alcuni credono, che voi 
fiate ancor hatiellato : altri , che quando Ada?no diede il nome 
minimali, vi lafcìo anomalo : altri Pafiriuono a fuperbia diabolica di Ay 
fettare il nome ineffabile : altri ad vna paT^a baccaleria di vote?$ 
fpacciare per vn huomo attratto dalla materia y vna fiftanz>a finz>a fip 
fifienz^a , vn indiai duo vago, vn* huomo in generale , Pvniuerfale ho* 
tneita di Scoto, la Platonica Idea degli huomini, che finz^a hipoftafi* 
finz^a nome fi ne fta /òpra la sfera del fuoco . Altri finalmente Patti* 
bui fono ad vn vofiro coiai naturale , tanto maligno , che non cornei 
di oltraggiare altrui, fate la guerra à voi me defimo ; e doue tutti pt f 
curano qualche fplendore al propria nome, voi filo inni diofamento of 
curate il vofiro > anz>i per quanto è in voi , vccidete l*immortalità iti? 
defima , defraudando del vofiro nome il fuo catalogo . Per contrai 
alcuni l'afinuono à grande humiltà ; che hauendo apprefi dal fittimo S# 
piente P ama nefciri; di vn huomo commune vi fate imperfonale : al# 
a gran fauiél^a, peroche fi il celefie Capricorno è figliuolo dell* ab if 
cieco ; al vofiro non fi conueniua muri autore fenon ifconofciuto & ofictif$ 
altri ad vn herotca brauura , di prouocare a modo de Cauahen errati 
ogni genere di perfone , amiche o nimiche , fen&a aizzar la vifiera , \ 
/coprire il nóme : ficome facea Guidone, che in tal guifa credendo/^ 
combattere contra vno frano , fi trono affafiinare vn fratello . M* 
per dirla alla buona , io tengo per fermo che v entri vn poco di coà$' 
dia , perche accorgendoui che il noftro mefiiere è alquanto peri colo fi, 1 
finte Podor di quercia \ trahete nafcoftamente i voftri colpi ,ficome il W 
mi do Greco per dietro allo feudo di Aiace traheua i fuoì. Onero voi $ 
credete hauer trouata la pietra £ litropia , per farui inuifibile , e 
bare impunito la fama altrui , Ada in buona f e , il medefimo auuie$ 
à voi che à Calandrino » ìlqual caduto nella medefima follia , ricetti* 
ua di buoni colpi ne fianchi da colui, che infingendofi di non vederlo t 
gittaua i ciottoli . lo so che vn brano anagrammatifla ilqual* occultami 
te vi conofie; afferma, del vofiro Nome, Cognome, e Prof e filone, eff 
gli riufiito vn perfettifsimo Anagramma> che vi dipinge al naturale $ 
quefto verfi 

v O parto de* Demòni, già preuifto. 

e pero non effer marauiglia fi /òpra i voftri [cartafacci non efprìmeU > 
nome, per non parer PAnricrifio . E ben vero , che dell* ortica, e ^ 
‘vojlro flile e proprio di farfi conofcere ancor fenz^a nome injin dagl’Or 

& come 
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& come nelle pitture dalla maniera del fìngere, così nelle vomire 
scritture dalla maniera del pungere, fi conofce l'Autore . 

. Ne men curiofi dijcorfi han fatto jopra quel titolo di Academico 
™ ferale, fenzaJpecificare da qual' Academia fia sfarfallato vn tal 
orifeo. Chi vi giudica degl'innominati da Parma,perche godete di 
andar facendo baco allo /curo fenza nome: chi de' Pellegrini da Firen¬ 
ze, perche battete vn ceruello che va fempre attorno come vn Serapide, 
folleggiando e pazzeggiando : chi degli Hortolani di Roma, per lo 
J i e piu deconcio a vangar gli horti 9 che a vergar pagine : chi de* Fila - 
re H da Ferrar a , perche agni fa del ragno vi fiate levifcere per vcellar~ 
a le niofebe i chi degli Addormentati d* Auerfa, perche nel vojlro libro 
ormite piu fluente , che Homero nell* Qdifea : chi vi tien degli Cruf- 
canti ^ perche aguifa del buratello da frullone sfacendo vn romor gran¬ 
de nella crìtica de* componimenti altrui, lafciate andar la farinate ri¬ 
tenete la ctufca , cogliendone fempre il piggore . Ala i più eruditi han 
per fermo, che voi col titolo di Academico fenz^a coda , vi dichiarate 
*vn di quei Filofofacci maledici e melancolici della /cuoia Sceptica , in- 
ttuita a vn certo Pirrone , feguita da Zenone , Democrito y Archi* 
loco y Euripide f e Xenofante ; chiamati antonomaficamente gli AC A* 
DE MICI, per lo fpivi lo di contradittìone : peroche profefando di con- 
tradire ad ogn'vno, ajfermauano tutte le negatine , negauano tutte le 
djfermatiue'y & ancor s*opponeuano a chiunque hauefe detto che chi cor- 
re *fi muoue . haqual Setta ne* fecoli pajfatì fu rifuegliata in Italia da 
certi humorì fimili al voflro\ ìqualì intitolando fi Aeademici, Marco 
Barbo Cardinal di San Marco gli chìamaua , non Aeademici , ma 
fporeatori dell* Academia : onde Paolo Secondo fù coftretto a dichia¬ 
rare Eretici coloro che fi nominaffero Aeademici . Anz^i ancor fra* 
Gentili, quegli Aeademici haueano vn* altro nome afai confine y cioè 
^eretici, perche fempre cercauano il vero, e mai noi trouauano : onero 
pheretici , perche frodandolo noi conofcenano . 

a fopra tutte le co/e ofilmabili , quella voftra ci fera S. L ha 
ato piu a ftudìare che il groppo de* Gordij . Vi fon di coloro , che 
eggen o a come vna particella afermatiua , hanno apunto creduto 
quej a efer U diuifa dì quegli Aeademici Contradicenti ; perche prò- 
jejjauano i dir fempre si, quando altri diceua no : onde vi reputano 
concorrente di quel canoro Anìmaletto , che facendo anch'efo l* Aea* 
emicQy porta nel fuo nome l* afermatiua e la negai ina A . SL NO * 
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Contuttocio, coloro iquali ojfiemano che tra la S. & U J. vi baur[J> 
piantato vn ponto fermo, più verifìmilmente conchiudono , che quejt 
fan due lettere ini fiali di parole di [tintamente fignificantt, come il s?' 
natus PopulusQue Romanus, che fi fcriue S.P. ^ cinque lei 

tere di Terracina L. L. L. M. M. che da vn faceto ingegno s'inu<‘ 
pretarono Laccrat Lacertum Largij Mordax Memmius . Ma quel 
tali, benché fian d'accordo che in quelle due parole abbruttiate S. b 
habbiate rifiretta la definiiion fpecifica di voi medefimo ; non corteo? 
dano pero nell’ interpretarla . Eno la/piega , Spirito Inquieto ; a .ri) 
Sofifta Ignorante; altri. Semina Imbrogli; altri. Superficialmente 
Infarinato; altri , Senza Intelletto: e quefii adducono in prona, à>‘ 
voi ve ne andate a fratto e furiofo, come il Conte Orlando , quando 
frappatogli di capo il ceruello, volò al concauo della Luna Ma ‘O* 1 
profefior di belle lettere auuisò quefte efier due parole latine , che fornir 
no il motto della vofira Imprefa academica ; laquale battendo per co? 
po vn Pdjfero folitario, apunto fignificato nell'idioma delfuoilro cogn» I 
me-, argutamente gli battete aggiunto il motto S. 1 • cioè Suauius 1^ 
clufus ; volendo accennare , che vi vuole vna gabbia per apprendere 1 
cantare . Ada vn dotto Caldeo fu di auuifio che quefia fia vna cifeA 
cabalifiica, laqual figntfica , che nel vofiro Capricorno voi pefeate M 
profili Granchi. Egli ci infegnò che nella Cabala ogni lettera vale * 
numero-, ma dalla A, infino alla IC,fii conta * numeri fimplicì, dat* 
K in fino alla V, a di cine-, e dalla E infino alla Z, d centinaia. On¬ 
de conchiude, che quefte due lettere S. I. fommate infìeme vaglio# 
99 . Iquali due caratteri'vn [opra l'altro formano 6 9 . qual'è aprefi 
gli Aftrologi la cifra del Granchio, che diametralmente riguarda il Ca¬ 
pricorno. fluefle fono in ri fretto le offemattoni fiatiefi dintorno al ti¬ 
tolo del voftro Libro: bora io vi ridirò quelle che fcherz.ano dintorni 
alle prefiat ioni-, la prima dellequali informa di lettera al Lettore pat¬ 
ta in quella guifia. 

AL CORTESE LETTORE. 

T Roppo rigorofo Cenfore delle notee occupationi farebbe c&‘ 
le voletfe tutte folleuate nella concemplatione delle pm g 1 ?' 
u j 5 e fante faenze. Si deuono alle volte agiare , & allargar g 1 ' 
Animi te ftudij più ameni, ne tralafciar cola alcuna ( come dice 11 
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Santo Vefcouo di Cirene Sinefio ) di quelle che gli amici delle 
Mufe hanno lafciate alla poftericà ; nihil enim eoruni percurrens 
^'a: ad relaxandos Animos lufere ohm Mufarum amici Homines : 
Atque ita optime fecetis fi alternis, modo animi caufa , modo ferio 
Jibrìs incumbens, eximium, ac xeciprocum (ludij iftius curfùm conr 
ficias. Ne perche le quiftioni di belle lettere paiono leggiere » 
deuono pertanto eflere deprezzate, poiché gli Huomini fauij hanno 
tèmpre (limato che l’ingegno non fi efletcicaua meno nelle colè 
ricreatione, che nelle graui : e perciò del (no Dione diceua il 
medefimo Sinefio , In ludicris edam tra&andis bona fide verfàtus 
, cum is vbique ingenio fèruiret : neque ea eiuldem induftriae , 
Se facultatis effe diffidas. Non fono però le di (pure di belle lettere 
tanto inutili che S. Gregorio lib. 5 . in 1 . Reg. non procedi, che 
Ila arte del Demonio lo fprczzarle . E per qutfto volle Iddio pri¬ 
ma di infondere la Sapienza diuina nella mente di JMosè, ch’egli 
impanile tutte le Scienze di Egitto, ne per altro Ifaia tra i Profeti, 
e Paolo tra gli Apoftoli paiono più eminenti, fenon perche furo¬ 
no piu eruditi. A nonnullorum cordibus difccndi defiderium ma¬ 
ligni fpiritus toltane, vt òc fàecularia nefeiant , &C ad fubliraicatem 
fpiritualium non perdngant. Aperté quippè Doemones feiunt, quia 
dum Saecularibus liteeris inftruimur , in fpiritualibus adiuuamur. 

0 E poco doppo. Vnde <Sc Moyfes qui nobis diuinorum eloquiorum 

{ principia edidit non prius diuina didicit, fod ve capere , vel expri- 

niere diuina poflet, in omni Aìgyptiorum Scientia rudero animum 
informauit. Ifàias ctiam Prophetis alijs eloquentior extitit, quia nec 
0 vt leremias Anathotites , nec vt Amos Armentarius , fed nobiliter 
> inlluiùlus, atque Vrbanus fuk; Paulus. quoque Vas cle&ionis, ideo 
p er doòtrinam alijs Apoftolis excellit, quia futurus in Caele- 
1 tlbl1s » tc «ena prius fludioGus didicit. Ben hanno quello vantaggio 
e dnpute di belle lettere, che alla fine poco importa à chi la vince 
o la perde : c pe rc iò s’ingannano molto quelli, tquali veggendo i 
,i Letteiati difputare con ardore di alcuni Problemi curiofi credono che 

* v a contrar ' eCa delle opinioni partorifea quella degli affetti ; forfi perche 

/ ccoftame loro di gufiate più delle contefe, die della Dottrina degl’ - 

* H ' Jot ™ ni eruditi, e come già dilTe S. Agoftino Ep. 147 . Malune in- 
Jctnperantes Auditores nollrum expe£tare certamen , quacn de nollra 
a u te in nollra Colloquutione cogitare . Ne fanno che il femore 
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della dilputa tra i Dotti, e maflime Religiofi, è (al parere del ta? 
defimo Santo) confidanza di amici , e non contumacia di fuperbi' 
Si quid in dilpurando dixit fortalsd feruentius, non rifa contumaci' 
fcd fiducia nominanda eft. Collatorem enim &c diTputatorem , no c 
affentatorem , Se adulatorem fc effe cupiebat. Sanno gli huorni 111 
fauij effere debolezza d’ingegno vano il volerla Tempre vincere, E* 
«nini putatur gloria vanitati nulli* cedere viribus veritatis , diccU* 
vno di loro nel 6 . della Città d’iddio. La vera Filofòfia gTinfegfl® 
quello effere il vincitore, chi più (prezza la Vittoria ; nec paruin i” 
Philofòphia profcdtum putant, cura in comparatione veri reTtique i# 
ueniendi contcmnitur à dilputance Viatoria . Aug. i. de Acad. AnZ 1 
è vlànza ordinaria tra quelli che fanno profelfione della Filofo$ 
Criftiana, di amare più la verità nella bocca de’ Tuoi fratelli, cb { 
l’oftinatione con la propria (lima : che così c’in legnò S. Ciprian 0 
Ep. 71. ad Quintum . Vt non pertinaciter noftra amemus , lèd qi^ 
à fratribus aliquando, & Collegis noftris vtiliter, 6 C (àlubriter fiigg 6 ' 
runtur, fi fint vera, &C legitima, noftra potius ducamus. Quello e 
il fine del prelènte ragguaglio, jlquale non fi lafcierebbe vedere all 3 
tua curiofità. Te non Iperaffe il fauore della tua correda, laquale ti pet' 
(baderà facilmente edere (lato effetto di mera fincerità il palelàre pi 1 ! 
predo Tuo Tentimento con modella (implicita , eh’ il nafeondere I 3 
verità Totto il manto di finte apparenze. Hi enim folent latebra 5 
male defenfionis inquirere , qui contentionis Tunc cupidiorcs quan 1 
veritatis . Aug. ep. 174. 

Sopra quella antiprefiatione fi ofiema primieramente un uofiro fino > 
ma confiueto , e già troppo conofeiuto artificio nello introdurtti : di' 
gno ueramente di un Capricorno, Simbolo della bipocrifia, perche hi 
il grugno di fidentato Agnello, e la coda di dtuoratrice Sirena . V«‘ 
gliono dire, che battendo voi per ultimo fine del uofiro Libello il dtU‘ 
cerar la riputatìone delt Autor della Vergine , e farlo poffare per bufi»’ 
lo in ogni genere di fetenzia , ficorne nel progrefio date ad intendere * 
incominciate ad infinuarui diuotamente con la pelle di Agnellino 
maculato, con certe belle fentenzje fipirituali tranficritte dalla nouifstrr)* 
poltantea ; le quali , a chi non ui m ir affé alla fiimpa , ui farian credei 
un Romito della “Lebai da. Et con quella farisaica fimulatione cef' 
cale di conciliarui in un foggetto odio fio la beniuolen&a del Lettore> 

ilqualg 
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dqual' adula! ori Amente Infingete col veT^ofo nome di cortefe , perche 
Atramente il credemi farebbe gran cortefìa . Ma come auuiluppato 
abbiate e difguifato folto fante parole il profano de' voflri con• 
(e tti ; non fon mancati di bratti torcimanni , che gli hanno difìnuolti 
c fP te g*ti con chiare & letterali parafrafì ; riducendo le propofitioni 
tquiuoche in vnimche-, le generali in proprie ; Q? le afiratte in con - 
tr ete. Si come ftegue . 

La prima e, che troppo rigorofo efattore delle voftre occupationi 
arebbe chi le volefle tutte (olleuate nella contemplatione delle più 
graui e fante Scienze. Sopra che hanno fatta la parafraffica inter- 
pretatione, quafi dir 'vogliate, che di barbara crudeltà Jarian vefliti 
coloro, che volejjero necefsitarui a non dir male di niuno : onde da- 
foi di ejfere fato eleuato nelle gratti e fante contemplai ioni ; vi ri¬ 
volgete alle volte à prender lena col vituperare le opere altrui , fi- 
come bar fate con quella fatirica Operetta. In altro modo ; che tl 
vo ani e Ippogriffo del vofiro cavallino ingegno , poiché ha galoppato 
per e aeree calleila di Atlante-, fende alcuna fiata al fuo prefepe , 
e rotte le redini della mode/ha,. fi ricrea col dar de denti , e fparar 
calci . Che voi fiele agui/a dello fcarabéo , ilquale hauendo fpiegate 
a e al vento, e fatte roncando molte girami te nell'aere, quafi emu- 
ator delle indufiriofe Api e fublime vagheggiatore degli odorofi 
Jion, alla fine fi cala [opra vna cofa che pute . Che dapoi di efierui 
*\ tornente [perduto nell' efiaticke meditai ioni-, come fi /perde t aiuoli a 
Jra nmoli il Girifalco-, o'I Fal'con pellegrino : per farui ritornarfiu'l 
P u gno , bìfogna metterui dauanti vn vcelletto. di qualche cernii com- 
finimento per darci d entro • del becco . 

filtri piti /otti [mente efami n andò l# forzati dì qaeìla fra fi, che Fani- 
rT ' hb ^ r °- ' v,ene agwfi; & allargarli alquanto , con quefto male di- 

intendo™ 1 *^ 0 '' ^I^ chiamate ricreaiione , e Audio più ameno; la 
. - cost i Che tl vofiro petto gonfiato e pregno di quell'atra bile a 

nìfc^evo^ 0 ^ 1 & ran ^‘ ingegni', allbora fi purga alquanto*,fi [itele- 
Ch / ^°' ntra H malo humore, quando maltratta la fama altrui. 

atire con cui villaneggiate tl profisimo , filano, le villanelle e 

tìtt* n tri. n 11 * Che 


gf tn ^ one ^ te piu fioatti , che folete garire per traftullami . Che 
jercitio* aijoi piu conferente per la digeritone y fia tl dar delle finn- 

'imi °j a vno ^ or * altro y come fiaccano quei pa^zj^^ 1 dell 
pera or Ferdinando >. Che agni]a della macina di muli* 


garelli dell 
mulino 9 rodete 
voi 
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'voi mede fimo fe non hauete che rodere . Infomma che voi fe te deU 
complefston di limone Ateniefe , chiamato per fopranome l odiata 
degli huomini\ilqual non ptrlaua fenon fparlaua 7 e fe fìaua vn giof 
no fenT^a /parlare , rimanevi a opptlato : e però voi vi [cingete , & * 
largate di tanto tn tanto col dir del male, per non crepare . 

filtri piti acutamente glofando quel modo di parlare , che menC^ 
vi efercitate in quefti ftudij fecolarefchi ( cioè nel voltar la penna t 
la lingua contro agli altri ) vi fennec aiutar nello fpirito ; & acqtiti 
fiate virtù e forvia per riceuere il r aggio delle riuelationi celefll' 
giudicano che voi vogliate accennare , che la detrattione /la la vofì*{ 

‘ Theurgia , cioè quell’ Arte fecreta dt Porfirio per a fratellami con $ 
Angeli 7 e diuemr naturalmente illuminato . Che molti curio fi hrf 
cercato vie dt peruemr* alla Scienza Profetica con naturali /ègreti\ 
portando in bocca la pietra che nafee nell 9 occhio della litena\ o rfl^ 
Aleggiando P Anchitide > ò la Synochitide , o Pherba Aglaopte , 0 F 
Theangehda , o le vaporofe fuffumigalloni di Lino, e Pfìtto, & Appt°> 
e Viole mammole ; ma voi fenz>a ricercar dagli horti ne dalle miriti' 
re queHe lontane e fcmpulofe materie ; hauete vn fegreto piu fìcttti 
in con/cienXa , & più familiare ; cioè, il metteruì a dir male detti 
genti da bene . 

‘Tutto fin qui vi s'admette : ma quel volerai paragonar con Sart‘ 
Paolo e con quegli altri Santi : e farci ere dere 9 che ancorefii per qtte 0 
fi a via pemennero atta fopranatural Profetia y e prouarlo con fententti 
biftorte e mal' tntefe de 9 Sacri Dottori : Academico mio, quetto è pr ° 0 
blema che trapafìa la meta delle quifiioni academiche , e fcandali^ 
chiunque Po de. Poteuì ben voi paragonami più tofìo a quegli anima* 
grifagni o mordaci , che apre/fo i Cilici , / Frigij , gli Arabi , gli Vrfl' 
bri , e i Tofani diueniuano indouini dopo hauer dato dette beccaie\ cO* 
me i polli di Numa, le cornacchie di Oro Apolline, i comi di Epiteti 
to , le aquile de 9 Locrefi , le nottole dt Hierone, lo fparauier di Celti 
Pompeo , il lupo di Minturno , e la cagna di Ciro. Et fe pur volti 
ni aggirami per le fiacre Hiffone \ ben poteui paragonami col portti' 
tor di Ealaamo , più tofìo che con San Paolo tutto humilta , e tutti 
fpirito . Mai voftri più fretti amici han procurato di /incerami, di' 
cendoy che non veramente intendiate la Scienza diuina di Paolo Af^ 
fiolo ; m i quell 9 Arte Paolina, fupersìitiofamente attribuita a San P* Q ' 
lo, con laquale i Negromanti prefumono poter naturalmente ricette * 1 
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^ celefii riuelationi. Onero, quello fa in' argomento a contrario 
H, volendo voi inferire, che ficome San Paolo con la Scienza An- 
&hca fu rapito al terz,o Cielo , che e il Cielo Angelico ; così voi con 
quella Scienza Luciferina v ine aminate al terz,o Cielo materiale, che 
apunto fi chiama il Ciel di Lucifero, cioè di Venere . 

Non voglio pertanto à quejìo propofiio difsimularui , che molti non 
Jan capire come voi fiate tanto occupato nelle fante Scienze quanto 
c ‘ dite, mentre vi veggiono cicalar tutto il di ne' Ginecei , veri nau- 
J r agi della Sapienza . Ada gl’intelligenti difendendo la voftra Tefi, di¬ 
cono , che quella t la vera Filofofia Platonica, laqual conf ile nella con- 
templatione delle piu belle Idee. Altri, che quella è la Scienza di Egit¬ 
to da voi celebrata ; laqual s apprendeste, non leggendo libri, ma con¬ 
templando figure . filtri, che allhora v'immergete nella fublime Ideo¬ 
logia aftrattiua -, laquale , perche Iddio non fi può cono fiere in fi ftejfo 
a priori, trafiendendo la sfera degli oggetti intelligibili ; l'infegna con- 
temp are a poQeriorì, nelle vifibtli e pm eccellenti fatture. Se dir non 
vo e fic, che per voi tutte le Sciente fon fante , perche le adorate da 
lungi fenz»a toccarle . Ada più fecero ftupire i glofatori quelle altre 
voftre propofittoni, che fian di mali coftumi coloro iquali credono, 
che la contrarietà delle opinioni partorilca in voi contrarietà degli 
anetti: & che à voi poco importa il vincere ò il perdere in quella 
’puta; infègnandoui la vera Filofofia che quegli è vincitore i 1 qual 
Maggiormente difpregia la Vittoria : come à dire 9 che nella fola 
Jcuoi# dell* animo vofiro non habbta luogo cjuel filofùfico jlforifmo y 
che la Vittoria y benché da fcherzo , fa fempre dolce y per il di fio na¬ 
turale dell*eccellenza ; ne men quel sì trito fra* politici y eh* egli e 
^-uo'^r fumano ingegno , fatta l r offe fa odiar l'offefo. Mafe pure 
'voi fiete giunto à quefta Senocratica apathia, & Zenontca infenfibiuta y 
lira 2 ^ eue . c ^t P r ofeffa lo Stoico , e l* Accademico : o fe forfè quella vo¬ 
mite d% llCa Ftl°f 0 fia miraculofarnent e haueffe in voi fmorzato il fo- 
l r / • tra f ct bile ; perche dunque con tanto ardor procurafte che quel - 
a njcrttttone fi radeffe dalla regia parete y fe la prudenza del Princi- 
y\ e mr f del publtcQ applaufoy non haueffe vietato che quei carat - 
rìfb fi™ l C ° ntam * ri afferò dal vofiro fumo ? Perche all* apparir della 
Hat A ìt V °ft r0 t Libro , quantunque modeftifsima , (f per tale appro- 
L u bltca autorità\ vi mettefìe a guairecome vn cane fot ta- 
orche cantra ogni giuBitia, ( 5 ? equità , volgef e fottofopra il mondo y 

accioche 
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accioche mentre il voftro Capro petulantemente faltellaua in ogni pia^ 

; quella innocente & verécunda Vergine fofie nelle Stampe rneàtf 
me opprejfa prima che imprejfa ? Perche quei vofiri Sosigeni , che ‘J 
aiutauano a maneggiare il Globo, andarono come palati per le fra 1 
e per le cafie, fattiofiamente folleuando amici e parenti , perche tenejje* 
il voBro partito ; & adorajfero il Capricorno, come le Streghe il BecCf- 
Quefte cofe certamente fon giudicate ripugnanti a quella ftoica indijf f 
renza . Anzi han prodotto vna voftra lettera del ventefimo di Gè* 
nato indir fidata al Matematico Rolandi , piena di fiamme‘ 

di minacce, per eh' egli r'tchiefto del fino parere , vi dalia il torto: & c V n ' 
altra ad vn gran perfonaggio in Roma , piena di preghiere e di ttfft v 
re, che il vofiro libro per le fcandalofe dottrine del Capitolo decimo n& 
fojfie anolato tra' libri infami , come doueua . 

L'aggiugner poi, che cote fi e biliofe inuettiue, lequali chiamate (d 
«or di difputa, fiati confidanza di amico , c non contumacia di & 
perbo : e che voi fiate moffo da vna certa Filofofìa Criftiana ch c 
ama nella bocca de’ fratelli la verità , più torto chc 1 oftination^ ' 
e parfo à tutti il ripiego di Forbante, che diede il nome a fiurbì, tlq^ 
le ajfafsinando gli huomini alla firada con le pugna ; dìcea di farlo 
efercitargli a' igiochi pithij. Bella cavita da cagnuolo, far carenze cO 
denti: dolce fratellanza. Iettar la pelle palpando : cara confidanza & 
amico, perfuaderui che il voBro emolo debba con le mani giunte ric e ' 
nere i colpi, godendo delle maledtcenze come vn porcellin grattato : rfl* 
alla croce del buon ladro, cotefio non vi riufetra ; e toccherà à voi 
cova di vdtr ciò che non vi piace, poiché dite ciò che vi piace . 

Ada tralafciamo quefteglofie noiofe, e concludiamo con la ridicoli' 
Hauete inuero fatto fpafìmar dalle rifa i Rettori nel fin del voBro A 
tiprefatio ; doue gli pregate à voler credere, che quefie vofire maledi' 
cenze fu no effetti di mera (ìncerita, e di rnoderta (implicita . 0 
qui sì che la glofa fi e cambiata in farfa-, non fapendofì intendere coA 
la malitia diuenti fìmplicità. Alcuni dicono , che voi pretendiate 1 * 
carica di Capitan de' Laudefì, come lo fiomaiuolo de' Lottermghi, ptf 
che tenete alquanto del fimplice. Altri, che voi vi chiamare fimpld 1 
per antifrafi, come la Parca ha il nome dal perdonare benché à niufl 
perdoni • £t altri, che la voftra fìmplicità fa fimile à quella dell' heif 
velenofe, lequali benché vccidano l’huomo,fi chìaman fimplici. Vep? 
(opero alcuno che noi giudica error delgiudicio vofiro , ma dello Stai" 

pai ore-, 
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Pstare • il qual corrottamente copiando ciò che voi correttamente [criue- 
e> [ ut0 La N in A 4 , Jìampando Mera [ncerita, inuece di Nera ; la- 
SW figmfica vna [incerila non [incera» una candiderà ofcura,vna 
y[Pj lL,tA doppia» come quella della èeftia di Ofiride, che par colomba, 

, e [spente ; b come quella apunto del Capricorno , che par capra , & 

* pejce pieno di [pine » £ tanto hafli intorno al primo vofìro preambolo: 
Doniamo ade[o al fecondo, che dice così. 

' PREFATTO NE. 

Occafione del prelente Ragguaglio.. 

S e miro alla curiofità di V. S. ragguagliandola de* Difcorfi fatti in 
quella Città i giorni palfaci, con l'occafione d’vna Ifcrittione mo¬ 
derna latta per la nafeira del Seteniffimo Prencipe dì Piemonte : ma 
da me non alpetti ne pompa di parole, ne vaghezza di concetti: 

lagionamcnti di cofe erudite fono come le ftatuc di eccellenti Scul¬ 
tori, 1 gnu de, ma ben proportionate ; l’Amorino dell! Tefpienfi perle 
a e e zza dell arte ( diceiu iTmperadore Giuliano orar. z. ) con la 
ricchezza delle ali indorate . Aurum illud ferirne, quod (ìmulacri cu- 
* Ul ara ara °ris, quod apud Thefpicnfes; vifitur, pennis, illitum eli, 
otum opeiis artificium obfcurafle : non fanno alcuni folleuarfi fopra 
vo go degli Ignoranti , Ce non tingono, le Tue penne con l’oro di 
plendide dicerie , e credono di hauer: regalata la fùa Tauola quando 
anno fatta vedere vna magnifica credenza Qrnatus. diues paruula 
Coena foie. Accetti dunque V. S, il. femplice ma ben fondato rac- 
mando: l’Inferi tei one è quella., ANNO PAC/iTaE 
’ KEsmVTA FELICITaT'LS .. M. DC. XXXll. 
A 4 Vc^L° N ' TIVM TR INC EPS A EEROLDO VICE SI- 
M À \‘ POsr SIGVEARDVM SaECVLO , IN- 

TP Atp IETES ISTOS’ ORIENTE SOLE, %EGNAN- 
Unii AjJ 4 ' TANDEM CVM AVGVSTO SORTITVS 
torroni Tf ET Ilo ROSEO PPM, NASCITFR . Haueual’Au- 
della R ^ r ? r * tCl ° n ® prima di publicarla participato à l'Hiftoriografo 
C0D 3 i ^ au oia. il rifeontro, ch’egli fupponeua dell’Orol- 

ftato * . r U 5 ll “° > con quello del Sereaillìmo Prencipe : &C era da lui 
m a a / lUI „ aco ’ c ^ e ftcntarebbe ad : auuerarlo , poiché era colà certiIfi- 
> c ie l Orofcopo- del Reai Bambino, ( nato alti 14* di Settembre 

allo 
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allo fpuntar del Sole) era la Vergine, oue il Capricorno da tutti et* 
(limato l’Afcendente di Augudo. Se gli communicaua tutta la Iteri' 
tione , gli hauerebbe parimente fatto auueitire i errore, che vi & 
intorno al Numero de’ Prencipi, poiché a lui toccaua come ad 
ftoriografo d’eflerne più particolarmente informato . Credette tutta' 
uia l’ Autore della Ifcrittione di hauere aliai ben fondata la fua coli' 
giettura , perche età appoggiata fopra vn luogo di Suetomo, ilqual 
non poteua à fuo parere, hauere altro (entimento. 0:a perche 1 
ftoriografo di S. A. nel cap. 72.. della fua Apologia per la Reai Cai 
di Sauoia , con occalìone del Centauro , Imprefa di fu S. A. di gl°' 
riofa, & incomparabile memoria, haueua fcritco, e prouato che A u ' 
grido colle pet Imprela il Capricorno come fe folfe fuo Alcendejite* 
publicandofi adelfo il contrario con quella Ifcrittione pareua eh _eg^ 
venelfe intaccato di poca auuercenza nella fua profelfione , niauitn 
doppo che l’Autore della Ifcrittione auuifato del fentimento diuerl^ 
di cucci i migliori Autori, perfifteua nella fua opinione. Acciò da? 
que reftade (incerata la Corre con quanto fondamento egli haue^ 
parlato nella fua Apologia, fece vna Scrittura , nella quale li conte' 
reuano le principali ragioni della fua opinione , 8C inficine fi rifp°» 
deua alle oppoficioni, che gli veniuano fatte : villa che 1’ hebbi, W 
biro ne feci vn riftretto per mandarlo à V. S. dalla quale io fape u ? 
edere defiderato . Cominciando adunque egli dalle co fe certe; 
à quelle che ponno hauere qualche difficoltà , e difeorre nella m* 
riera che fegue. 

GMonftruofa cofa , & maipiù non amenuta 0[[emano in quefi 
feconda lettera ; che voi ilqual tantofio eri fimplicifia, hot comincifi 
à indoppiami: anz>i non fiate più voi; ma tre voi ; per oche voi fi 1 , 
quel Segretario fimplictano che ferine la lettera ; voi quella cult fi 
Signoria à cui ferine, e voi quel bello fpirito difeorfiuo di cui feri fi 
£ che volete che il mondo dica di voi ? Dicono alcuni che voipafi 
quel matto da San Vincenzio, che s’imaginaua di efier la 1 rinita . fi ^ 
fri , che fia tornato al mondo l’Hermete dì Adartiale, che profefi* , 
il Giunfatutto , omnia lòlus, &C ter vnus. si Uri, che fiate l’Jfi 
fippo di Horatio, che recitando per fe foto vna comedia , col cangiò ,, 
cjttbba rapprefentaua l’amante , l’amata, & il rojfiano . Altri »fi 
%oi habbiate lo fpecchio di Cardano , ilqual triplicaua vna med.e[ r!l 

perforiti} 
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P er fona , vicina, lontana , & in mcT^o . Altri , che Jiate il terge- 
tntno Briareo del r.ofiro fecolo , e pero monete guerra al Cielo , per 
^batter la Vergine dal Zodiaco . Altri , che fia fiato fcatenato dalt- 
* n ferno il latrante firicerhero, che ha tepte per tre, e fenno per ninno . 
■ffila la maggior parte conchiude, che la pafsione incominci à farai 
Jfarneticare \ e pero voi vfcite fuor dt voi, e difcorrete con voi mede- 
fimo : ond' io vi darei quel configlio che dìe lo Stoico ad vn vofiro fi¬ 
ntile , guardateti à non parlar con vn mal' huomo, mentre parlate con 
ffo voi . 


^Alquanto piu fènfata è la protefia, che quello volito difcorfo 
*ion haura 1 ale indorate come l’Amorino delli Telpienli ; ma farà 
ignudo : fenza pompa di parole , e lènza vaghezza di concetti. 
Delche tutti *vì lodano ajfai come buon Ketorico , il qual sa mante* 
nere il decoro > proportionando lo fide al /oggetto . Perche quefio vo* 
Jìro Libello non è meramente vn fimqrino da indorare , ma vn amo* 
raX&o da sferrare ; anzj vn odiofio Satiro Capricornefco che gode di 
ari ar^ ir fato , & ignudo . E quando vi prende/fe voglia di vefiirlo , 
non so fe vi trouercfie vna fchiauina di doagio da girargliele adojfo , 
hattendo voi come firaniere pigliato in pre fianca da pouera genterella 
ctiamdio le frafi mal te finte del vofiro difcorfo • 

Ala troppo non v e durato il dilucido interuallo : di nuouo vfcite 
fi voi medefimo , imaginandoui di efièr diuenuto il Prepie di Delfo, 
0 l Antro di Profonio , che fojfiaua Oracoli d'ogni fetenzia } mentre vi 
Vanagloriate , che l’Autor della Infcrittione prima di publicarla vi ha- 
Uea partecipato &;c. ctiegli era flato da voi auuifato &;c. che à voi 
tpccaua di eflferne più particolarmente informato &Cc. che voi haueui 
fritto , e prouato &c. che fe ve la communicaua tutta gli hauerc- 
parimente fatto auertir l’errore èCc. che veniui intaccato mentre 
ut °te della Inflritticne, auuifato da voi > perfifteua nella fua opi¬ 
nione 8cc. Quafi con quefie ampolle vogliate dir nel vofiro laconico Un - 
guaggto > file f e p ar [ ate y tut fi debbano ammutolire , come i pajferi 

quan o i Nibbio crocchia : fe hauete alcuna opinion propri a , tutti fan 
condannati a trarfi dt capo l*opinion loro con la beretta : fe date il vof 
r ° > tutti fan obligati di riceuerlo alla pitagorica , ferina e fami" 

infomma y che la vofira teUa fiavn tefio . Confiderate bora voi che 
A ? c 9 fi fan fatti di <vn firn il giu dici o . filtri han compatita la in* 
rr nita della vofira mente , altri l'hanno inuidiata , filmandola apunio 
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la felicità del fimplìciotto Botano 5 che fi faggi nana nella opinione k 
fuo alto fapere ; & alcuni han creduto che la luce del voftro intelletti 
faccia l'effetto medefmo che la candela di si Ih erto Magno , dandoli 
illuforiamente à vedere che tutti gli altri fari rifui . 

Hora lafciate le ragitene in difparte\ il concetto compiane e quefia 
che vi dourefe vergognar di vilipendere in quefo modo vna perfona * 
nafcita molto piu chiara , e di faper non men chiara (per non dir altro) 
che voi. Laquale in quefo genere da quel Saggio Principe fu giudici 
ta miglior di voi , mentre f compiacque fermrfi della penna di lui ? * 
non della voflra . Che s*egli buonamente vi partecipò (f come voi dito) 
il rifcontro dell’ Àfcendente di Augufio con quello del Principi; 
allhora nato ; perche rinfacciargliele con orgoglìofo fpraciglio , qu 4 
non l'haueffe affidato per corte fa alla buona fede di vri amico , ma fot' 
topofio per giufiitia alla ferula di vn cevfore ? Cosi faccano qué* fif 
piattoni y chiamati dal Doni amici da tre per paio , come i capponi 
Serraualte 3 a quali hauendo alcuno componitore confidata qualche opP 
retta 5 ne andauano pettoruti e gl or io fi y dicendo ad ogn vno in fgreto > 

10 ho la tal cola di Vittorio , ina ella è vna cofaccia . £ qual fa' 
fogno haueua egli d'imparar fitto il voftro magi fi ero vn erudì tion st> 
muffa, e trita , e dipinta su tutte le pareti e le rotelle a quaP è quellA 
del Capricorno di Augufio ì S'egli hauea già compofio quel fio libi* 
delle Imprefe , doue fa efpreffk mentìone di quefo Simbolo, come d'W 0 
de piu antichi e fama fi : & fi la fitta nomila offeruatione intorno al 1 * 
Vergine , e fondata nella efclufion dì quefia beffi a cornuta • con lf- 
fchietta interpretation delle parole di Suetonio che diedero matcf 
all’ error commune : Cri finalmente , s egli tanti anni prima hauea rij 
frette le vite di Suetonio in arguti eloggetti > che tanta gloria apre fi 
a Letterati han configurino , e defiato gP ingegni alla imifatìone di ^ 
nuouo genere $ Inferiti toni ; certamente non è pofstbile cB egli ìgnora$\ 

11 Capricorno da molli effer creduto P Àfcendente di Augufio . j 4 n& 
per quefia medefima cagione egli non V ha credito , per eh 5 e creda& 
da voi & dalla turba, peroche la turba > fecondo Seneca , è argomtP 
to del falfò . 

Ma i piu fpecolatìui ofieruano che voi meaefimo confeffate la 
fra temerità y mentre dite , che V Autor della Infcrittione credette ^ 
hauere affai ben fondata la Tua congiettura , perch' era appoggi^ 
{opra vn luogo di Suetonio, ilqual non poteua à fuo parere hau 

altro 
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akro fcntimento . £ pariti quefto vn fondamento di fiocine? il luogo 
1 Suetonio e , che Augufio nacque paulo ante Solis exorcum : egli 
1 interpreta , vn poco auanti al nafcer del Sole: £fiopra quefta in - 
ìe ppre tatto ne , con l'efemende in mano noi fa vedere che la Vergine fu 
1 -àfcendente . Hora fi vorrebbe fapere fi voi hauete qualche difie- 
rente grammatica , perche paulò ante Solis exortum non fi debba in¬ 
terpretare poco alianti al nafcer del Sole : o fie voi fiete della natura 
i quegli odiatori della luce y de quali dicea Giobbe , che quando l’Alba 
Compare, fi credono che la notte incominci. 

Quefle ragion fi e tante altre accennate da lui nel fuo difcorfo j han 
Jatto credere , che fieom egli non hauea bifogno intorno a ciò del vofiro 
a u iti fi •> cosi non giudico neceffano di conferir ni tutta la Infcrittione : 
perone non hauendo egli di voi quel concetto grande che voi me defimo 
hauete ; non vi reputaua giudice competente de’ Juoi componimenti , 
Laonde i piu malitiofi han creduto , eh et fi voi e fie prender piacere di 
voi , perche, conofiendoui naturalmente procliue a paficerui dintorno 
et e opere altrui \ v ajpettaffé apunto alla cenfura di quella Infcrittione 
come jn beccafico all efiato . Contutto ciò et niega di hauer hauuto que¬ 
lla inaliti a ; anzj per vofiro honore giura , che voi grattandone il capo 
per defilar la memoria , che finente vi fi addormenta , borbottafie fra 
enti non so che cofid del Capricorno e del Bodino : ma non efier vero, 
* e gli di celi e giamai nettamente y che il Capricorno era da tutti fiima- 

-Afendente di A ugufilo : pero eh e quefia propofition sì vniuerfale e 
categorica , [aria fiata fai fa, & indegna di vrdhuomo à cui tocchi par¬ 
ticolarmente di eficre informato £ ogni co fa : mostrando di non efiere 
informato > che il Cerda & il fontano » .Autori tanto voltolati per le 
. / r/ > hanno opinione che fìa fiata la Libra: & Cantone con l’auto¬ 
ma di grandi Ingegni > che non fìa fiata ne la Libra ne il Capricorno : 
e K * antichi Afirologi , ficome ha ben ofieruato il vofiro Auuerjarìo , che 
torto at '*r a ^ ?r S>* ne • feniche conchiude che adefio vi facciate vn gran 
r 0 a Jputar propofitionì sì tonde e sì fioncie , tutti dicono, tutti cre- 
it'n , P Hr non k dice fi e ad imtatìon d Hipérbolo , o d'Appione fo- 
J °* e aprejfi Ge Ilio y che per far piu credibili i Juoi racconti , grida- 

e H er r veduto' da tutto il Teatro ciò. che auuenuto era neW angolo di 
vn vicoletto . 

. dicono , che dì q ue l tempo voi non haueuì ancora nouelle mol - 

l Jhnie del Capricorno y e fi proua chiaro per eia che voi fògg j ungete 

K ^ d'hauer 
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d’hauer prouato nell’apologià , che Augufio il tolfe per lmprefa , c<r 
me fe forte fuo Afcendenre. Peroche trottano eh? in quel paffo 
non parlate dell’bora natale, eli e la vera prona Agronomica (A intrtfl' 
feca degli Afcendenti : e delle prone eftrmfeche , voi non ne adduce^ 
ninna che vaglia vn denaro. Perche potendo pnre in quell’ Apologià 
citar’in tefiimonio tanti Commentatori di Suetonio , e tanti Interpreti 
delle Medaglie , che tennero quella vecchia opinione ; citate folamente ’tfi 
verfo prejo per mal verfo ; perche (ftcome vedrete nelle fue rifpofie)qt*d 
poeta dice tutto tl contrario di ciò che voi gli fate dire. Anz>i di que /' 
la fi orpiat a interpretai ione non vi fate autore voi medefimo, ma ' 
ÌBodino, ilquale o mal l'intefe, o non è bene intefo da voi : ficome neh 
le rifpofie al Capitolo ottauo vi fard confejfare fenica fireppata. Anll 
il lodino parla con quella medefima equiuocante lingua di Suetonio » 
che fece andar fuori di firada tanti alni prima di lui : & non è 
rauiglia fe ciechi guidati da ciechi danno del nafo d terra. 

Laonde color che s’intendono de’ duelli e de' pùntigli d'honore , noO 
fan conofcere onde habbiate d riputami afiafsinato da quell’Infcrittio* 
ne ; perche primieramente /’Inferiitione non nomina ne il Capricorno » 
ne la Libra , ne la Vergine, ne voi , ne quella vofira Apologia : rnd 
dice folamente , che il Principe Francefco Giacinto e nato nell’Hot* 
medefima , e col medefimo Afcendente di Augufio . Ma quali' 
tun que efpreffamente dtcefie che la Vergine ftt l’Afcendente-, fiele ben * 
ebro di voi medefimo d pefuaderui, che dintorno d quel vofiro Libro , 
ilqual'ettamdio va fenica nome , i cortigiani fi becchino in maniera il cef 
nello , che vadano con ejfo accollando tutto ciò che leggono c f odono ah 
troue, Anzji, fe l’Infcrittione fpecificajfe la vofira Apologia , ancori 
non intaccherebbe voi, ma il Bodino da voi citato : peroche quando fi 
btafima vn detto , il biafimo fi fcarica fopra l’autore : e chi cita il fio 
autore, è faticalo. Siche, quando voi dite, il Bodino hà detto co*)» 
voi non fete rifponfale s’egli ha detto vero, ma folamente s’egli hd deP 
io. Oltreche, fi prima del Bodino tanti Compilatori Paffermarono-, nof 
douete prefumere che l'Inferiti ione fìa indriXz>ata ne contro a voi, nt 
contro a lui j ma contro a coloro che prima di voi e di lui l’hanno infi' 
gnato : onde voi fate fiaccamente d prender fopra di voi l’ingiuria chi 
fpetta ad altri, & a git tatui nel precipito come Curi io per caufd ptt' 
blica, fin 7 i>a ejferne richiefio dal publtco, Ma fe prima di quella fi' 
firittione il Cerda Cf il Pantano e tanti lor difiepoli , firijfero che 

l’Àfien• 
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'dfcendente di cui fi qutHtona » non fìi H Capricorno , ma la Libra, 
i tame f ìtc voi doueus prima sferrare vn Capricorno dietro a coloro 
emot foggiarono/opra vn muro dimefiico , ma il publtcarano per 
*e Stampe , e l predicarono su le catedre degli bum amili \ al tram enti 
01 non fate da prode a riferitimi contro ad vna muta parete , e non 
contro a parlanti Scrittori . Se non voltile fcufaruì col dire , io non era 
y oriì ^ ato che coloro 1 habbian detto : il che intaccherebbe la riputa- 
1 ^ $ a P* entone c ^ e P ra f e Jf a di effe re d'ogni cofa particolarmen* 

Horaper cantarla chiara , qual Tiranno fiete voi , che vogliate op¬ 
primer e facre ALufe> e torre la liberta in fino all' Arti liberali $ fiche 
quando battete accennato il vofiro parere , il creder Pappafico diven¬ 
ga, dt non delitto delitto . San forfè le lettere human e rivela tieni dmine % e 
voi folo il/acro Interprete? 0 voi fiete il Dio Termino della grammatica 9 
che dove pianta la verga , preforma la meta alle opinioni? b l'Araldo 

Z 2 r m f«*»M che eh,ama imene i nomi ,, merli che non 
con cedano con la vofirafmafsiì ofme del mal ,ateneo di Melfi Ce. 

c jrtjolora , che venne alle mani con Timoteo fico amico, perche 
enea contraria opinione circa la quantità di vna fillaba ? Mal ne 
*n ere ero, fe foffer vitti del vofiro tempo , i Lipsij , i Manutij , i 
ar art, / Lambirli, che già conseguirono il gloriofo nomedi riparato¬ 
mi 'ì °rVf • ^ rtt ’ P erc he mondarono da tanti errori com- 

roti 1 I le Poefiedegli antichi. E qual'ofieruatione ci lafcia- 

tal J/D ■ m n0M [ ' A e P r °P r ietà pareggi quePta, laqual nafee a'Na- 

t del Principe di Piemonte, facendoci vedere ch'egli hà nell' Horófco- 
p fi ue fi Afcendente di Augnilo , di cui faifamente infino à qui altri 
f tnc, P*fi fon gloriati ; e eh' ei fia nato in quel mefe, (f in quell'hora 
ino • r °^ ra . kquale Nigidio fece ad Auguflo il gran prefagio del Re¬ 
mature°& * n fatti babbi am vedute, che quello Principe ornato di pre¬ 
bino hà r virtù, (Accedendo al non vecchio Padre , ancor bam- 

gli Horó(coe ‘° ** C re E nat0 haurebbe fra gli huomini, fe chi efopra 
moltiblir /* n ° n l f aue ìt e transferito a regnare in Cielo . Et ciò che 
Padre d t il medefim» è l'Accendente del Figliuolo e del 

Re 'no fra ^ della prudenza e valore di Augnilo j e nato 

t ro ?’* Fr *‘eM, quantunque non primogenito, llqual rifeon- 

to-g , ^rifcrittione hà tratto da più alti fegreti della Hip 

* e A [bonomia, e dimofiratolo con sì chiare & inrefragabili 

proue , 
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prone, dopo la longa eclifsi di vn commutiifsimo errore ; era egli quejl* 
iurta ofjeruatione da foffocar co ’ denti , in cosi degna e propria occajlr 
ne, e da lafciar fepelltta nel calamaro, perche la Vofira Signoria no» 
l’hà annafata ? Sarà tanto ferutle la condinon de' noflri intelletti, t» 
4 loro parti migliori debbano dalla pagina oBetrice vender fi apena ite 
ti, perche fan gelofo vn Faraone ? Vna verità così bella, così fondi' 
ta, 'dellaquale fi pregierebbe ogni Principe, dourà idolatrar confilefi' 

tio i voBri errori? > 

Ne vi facciate feudo perauentura col dir che nell'Apologià parlasi ' 
del Capricorno con l’occafione del Centauro, Imprefa del fu Du c> 
Carlo Emanuele : cjuafe vogliate interejfar la gloria di quell' Heroti 
per giuBificar la voBra malignità contro all'Autor della inferii,tione> 
ficome i ladroncelli fi ricouerauano dietro alle Statue de Principi pd 
non effe * puniti. Souuengaui adunque del voBro difeorfo. Opponeti» 
•un calunniatore à quel Duca, ch'egli con la Imprefa del Centauro eh 1 
tien la Corona fotto il pie . col motto OPPORTENE, volejfe vati 
gloriarfi di hauer faputo prendere il tempo opportuno per calpefiar '** 
Corona di Francia nelle turbulenze della lega. Poi rifpondete » 01 * 
effer quello il diritto fentimento di quel Simbolo, perocheprima de 
l e „ a d Duca l’haueua tolto per Imprefa, e fendo quefio ilfuo Afcende »' 
te- ficome il Capricorno Accendente di Augufio fu tolto da lui per Ir»' 
prefa . “Tre le fi adunque fi ojferuano in quefia rifpofia : la prima, Ch« 
il Duca hauca prefo il Centauro prima della Lega : la feconda, Ch e 
lo prelè come tuo Afcendente : la terza, Che Augufto ancora p[ e j 
fc il fuo Afcendente , qual fù il Capricorno . Flora la prima l4 
e veramente lafojianza della rifpofia, e fola baBa per conuincere 1* 
calonnia : & à quefia l'Autor della Inferii (ionefifottoferiue : non effe* 1 ' 
do men deuoto alla gloria di quel Principe di ciò che voi fiate . 
quando quefia fi negaffe, la feconda non proua nulla : peroche nulla i» 1 
fedirebbe, che non fifpiegaffe l’ardito concetto con quel Centauro, qua»' 
tunque il Centauro fofie il fuo Afcendente : anzi il concetto faria f »( 
calcante & più proprio. Et per confeguenXa la feria Tifi, di cui f* 
fi parla, niente importa alla caufa del Duca } peroche, ne il Cuprico?^ 
no hà che far nulla col Centauro ; ne l’effere Afcendente muta il C»‘ 
lunniofo lignificato del Simbolo. Ma voi paffute la prima lefì (loft* 
i la più importante ) con vna fìmplice affirmatiua , fenza prouar, » 
quando, ne con qual’occafione, il Duca publicafie quel Simbolo. Ci» c * 
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^ fecondò Ancora non dite niente : ilche dim olì ra che "voi non fiippiate 
C e C 0 f a fi a Imprefa ; perche il dipingere vn Segno A fondente fenz* al- 
concetto heroico , non Ji ammette nel numero delle Imprefe , lequali 
euono accennare qualche heroica attione , che da voi non fi accenna « 
sfidando adunque il Lettore incerto e mal*informato intorno al tempo 9 
j 0 cca fione> & al vero fignificato ; [purgete l'mchiofiro aguifa del polpo 
Imamente per intorbidar l'acqua chiara , confermando la ttr%a < Tefi che 
nulla rilieua y con quella prona del JBodwo che nulla proua . Anzi vuo 
€ e fappiate y ch'egli e piu gloriofo per quel Duca il negar quefia terza> 
c e il confermarla : perche negandofi che il Capricorno fofse l* Afcenden- 
te , fi A ugufilo j re fia al Duca il pregio di efisere ftaio il primo à fier - 
toirfi dell ^ifcendente per Simbolo de* finoi concetti. E per contrario , 
conjermandola , fi fa gran torto a quel fini Urne intelletto , ilquale in 
ogni perfezione heroica , afpiro più lofio ad efisere imitabile che imi¬ 
tatore : qua fi egli fia ito aprefiso ad vn concetto già preoccupato e ri¬ 
cotto. Mafismamente trattandofi d'Imprefe , che hanno la bollerà 
ne a nou fita ; perche fono fondate nella metafora , laqual fola fra tutti 
t parti ceti ingegno humano non fi de* ( come dice il Filofofo) pren- 
ere in pr e fianca da altrui . Perciò fogliamo difpvegiar* t Simboli , 
e Imprefe che non fon nuoue \ chiamando gl*imitatori greggia 
muta e feruile ; peroche i concetti delle Imprefe non vogliono efsere 
e trari fportati da ghirlanda a ghirlanda ; ma come 
J^ejche rofe colte nouellamente dalla fua verde pianta. Ala ben per 
tVQl 5 c ^ e non e vitto in que fia occafione quel Gran Carlo : perch'egli 
rne defimo vi hamia condannato \ e fatto maggiori applaufi d quella 
peregrina ofseruatione , che a quefta voflra fracida tra di ti on della 
fi r a • Ne haurìa giamai permejsOj che vn* Duomo nobile fofse ol- 
folli ^ f 17 pfebe°\ fapendo ben voi quam* egli l* amafse e l'ha- 

Putì ^ * 

C . tl a dunqu e ccnchiudonOy che qualche più beflial caprìccio che il 
pricorno v habbia infuriato contro all Autor dell* Inferiti ione . E vo - 
ono c ,e quefio fi a q ue i r - Q m 0 r p 0 d cui fu fot topo fio Caligala \ cioè 
fo 0 ) w* f gna muidìa y che aguifa della fera di Perfeo non può fof- 
a a roride degli huominiy ma dell' ombra degl*huominì : On - 
f er C °™ e co t rt % l ano fieramente vi piccafie che quel Principe fi 

f 0 r* jSC fi CW di lui , e non del volito ; temendo non vi 

C f ìe j er ^° tu cofe di maggiore importanza . 

Ma 
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J[/Ia perdonatemi s*io fon pafsato forfè troppo aitanti in volerai 
prendere, dotte io folamente intendenti di riferirai le altrui riprenjtoft 
jinzji di qui trarrete argomento dell'eccefio de' vofirifpropofiti , ilqf 
•volge la lingua di chi vi vuol bene a dirui male: (f io medefi- 
tuo che godo delle maledicenz>e, fon quafi forz>ato ad odiar 
le voftre , come condite con poco file : ejfendo cosi lo— 
deuole il dir mal bene , come biafimeuole il dir 
ben male . Darò fine pertanto alle ciance 
del vulgo intorno al titolo & alle 
prefationi , accio ripofatamen- 
te pofsiate leggere le 
difcrete riJpoBe dell’Amerfario alla 
fottanZja del vofiro Capricorno : afpettan - 
dotti di nuouo alla con- 
chiufione, 
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CAPRICORNO SCORNATO. 

ò fia 

MONOM ACHIA 

Del Conte 

D. HMANVEL TESAVRO. 

O N fìt •veramente leggiere quel! motto di Celio Orato¬ 
re ad •vn Jho Cliente, che per eccejfo di-corte fin facil¬ 
mente ammett tua & approuaua tutti i fuoi detti ; 
dimmi alcuna coia in conciario, onde paia che noi 

• J- J h ^ UC: ' vo!en ^° accennare, che farebbe inutile la mol- 
titu ine eg tndiuidui, fe tutti fofero di ima fola tempra^ e fouerchia 
la varietà delle felle, fe tutte hauejfeto vn Jol penfiero. E vero , che 
qtle C t ente era cortefe ; ond’egli dejideraua, che gl’intelletti duellafe- 
*t f ern fi: e come dell’accoramento di due lauri, così dal con- 
\1 /»'/»•* m £- e £ nt 5 l am ptggiafero fcintille di gloria e di dottrina . 

u . e tn f r acid'ar nell’olio degl’Iperborei, che fli al mondo non fanno 
tfial co fa fa difputare : peggio e l'inferir nelle dtfpute come Spartani, 
Jacendo parteggiar le voluntà mentre gl’ intelletti con tra fi ano : ma gli 
animi nobili, fpagliati di littore, armati di ragione , combattono e flan- 
*n‘d diuidendofi la lode fra loro, ferbano l’amicitia intera ; (f à 
mini r/ J ’ an ° ì hanno due Ielle,. & vn Jol cuore. Se in quelli ter- 
fama “t** contenere il mio Cenfore, acquifìaua certamente miglior 
m j 0 1* Ur * t *a minor fatica. Perche febenpiìt fìcuro farebbe fato à 
terìcolof? ^ lr a fidar quell'arte Critica, d niuno necejfaria, d tutti 

dell 'f” m0 > h l fhamialafciato 
ne /. , . j 0 delle jue prone » o non l hanno, taf doto tra] correre 

hrL* eC // C e ma, l e dìcenz,e ; 0* confeguen temente non fi farebbe al- 
tuol° 77 ? a fuperfluitk delle prefiat ioni 3 e dì quell* vi timo ca- 

l'int ' C / G cor f e ì m intano dolio difputa , così piu vicino fio comparir 
CQm Cn ^ 0n€> dello Scrittore . Ne perciò voglio turbarmi molto » ne difi 
v/vftj contro a lui : fieguendo il pentimento di Zenone 3 che vden- 

L dofi 
















gì, IL CAPRICORNO 

dofi arditamente villanneggiar da vn huomo vile ; nfpofeli, tu p ll ° l 
dir ciò che ti piace, 5 C io nò . Lafciando pertanto , che quelle firf 
ne (V inutili (ue dicerie, fian cenerate da difcorfi del popolo, come pi 11 
otiofo e più libero giudice: riflringero le mie rifpofte ai foli Capitoli ap 
partenenti alla preferite quietone : obliandomi à prouare che quanti 
propofitioni e quante claufolette ha pronontiato contra la mia Vergini 
;/ J'uo Capricorno ; tutte pano b fpropofitate, o falje , 0 equiuoche , o con ' 
fufe, o vane, o inconcludenti, o contraddenti, b empie & degne d’Ifl' 
qui fittone ; ficome anderb accennando nella fùa margine, e dtmofiranàl 
nella mia glofa . Incominciando adunque à fcorticare il Capro dalU 
tetta, darò principio dal fuo primo capo, fedelmente trafcriuendolo , c 
rifpondendoli paratamente . 


ricamo 


della Nafcita di Auguito 


P Rimieramente è certo appreflo tutti gli antichi, e moderni, ch { 
Augufto è nato alli 9. delle Calende di Ottobre, cioè alli ’ z\ 
di Settembre fotto il Coniolato di 5 Cicerone , &C Antonio . Sueto° 
al cap. 5. Nitus eil Auguftus M. T. Cicerone , & Antonio Coni 
9. Kal. O£tob. Velleio al lib. z. Confidami Ciceronis non medi 0 ' 
ere adiecit decus natus eo Anno Auguitus . I Calendarij Antid' 
fegnano il Tuo Natale al medefimo giorno come lì può vedere 
Teatro delle Infciittioni pag. i}$- doue fi leggono quefte parol‘ 
alli 2.3. di Settembre. Augufti Natalis ludis Circ. &: nella pag, 10 ' 
ex S. C. quod is dies Imp. Ctefàri natalis eft . 4 Pare tuttauia ch‘ 


» Falfo Se 

contradiccn*- 

te. 

} Inconclu¬ 
dente . 
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^ a ‘ 1L5S -Antonij F. Prator Equeltri certamine , & Venatione 
t j| 1C r ^ u ' c .’ ^ cx C. Epulum Augufto, g c Senatoribus in Capi- 
dedit : la verità è , che in quel giorno alcune cole fi faceua- 
q ordine del Senato, altre fecondo la diuotione , Se affetto par- 
j l '-o are di cialcheduno , e cosi fi deuono intendere gli Autori al— 

"g ac ì , e fi vede chiaramente da alcune Ilcrittioni . I Naibonefi 
Pedinarono, che fi faceflero certi Sacrifici; à tal giorno mentouati 
ì? vna belhlfima Ifcrittione regiftrata nel Teatro à car. zi?. Qtjod 
onum, fauftum, felixque fit Imper. Carfari Diui F. Augnilo P.P.Pon- 
»! C1 .^ x * ■fr'b- Potcfi: XXXIII. Coniugi, liberis, Gentìque eius, Se- 
natui Populoque Romano, Se Colonis,' Incolilque C. I. P. N. M. qui 
e , lumini eius in perpetuimi colendo obligauerunt , Plebs JSJarbo- 
flienfium Aram Narbone in Foro pofuic ad quam quotannis Vili. 

Kal. Oftob. qua die euro Saeculi faelicitas orbi terrarum Rcókorcm 
edidic, Tres Equites Romani à Plebe, S c tres l.bertini hoftias fin- 
f r m ! mmo cw • volontieri fatta mentione di quella Ifcrittione, 

ZTrit jT J? P ° teffc Ie £8 eic tuc « nel Teatro , e vedere fe fa 

e e< a Vagine , come 5 non sò chi è andato affai dilàue- jjpropoSc») 
duramente publicando. Nella pag. precedente fi vede vn’altra Ifcric- 
none . dalla quale conila, che Caio Cecilie Labeone hatieua iflituito 

d a, 6 P n. C Vn ^ onu ’ to f°! en de per honorare il medefimo Natale 
1 ugufto alli 13. Settembre: crederei anco facilmente che i Ro¬ 
mani faceflero più voti in quello giorno , perche ( come nota Suet. 
cap. 81.) fijb Natalem fuum plerumque languebat, fi ammalaua 
tigullo ordinariamente in quel tempo. Da tante circoflanze fi hà 
1 CGlto *1 giorno, e l’Anno della fua nafeita. 

RISPOSTA. 

y ^ nn ° ^ giorno della nafeita di Auguflo.) Alla foflan&a 
non ont • primo Capìtolo non ho che contradire , perche d me 

tratian H ° "/ ^ nZjl c ] Hc fl a è l’vna delle due baft della mìa dirnof- 
Z*atura'del*** ' Ve duta egli hauea furtiuamente nella prima boZj- 

Uì h 't ft mi ° f’ t f COr f° • Non pojfo pero non riprouarlo in quanto egli 
Voeo !t° a C ^ e C °f a ^ fi* » ,n IMdKto da quella bella entrata 
co n f\ a ^ 0t trauUnd °-> e & medefimo col traballo di •vna fpropofìtata 
nZj.i , guafiera quel poco di buono eh' et dice in quejìo e nel fe- 
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guente Capìtolo. ‘Tipriego adunque, accorto Lettore , che tu vogli l( ' 
ner’ a mente, che coftui prò fella di voler cercar T Afcendente di A* 
guflo per la via regia della metodo aftronomica, incominciando dall' 
anno, mefe, giorno, &L hora della Tua Naticuta; fenz,a lequali /pi*’ 
non è po/s ih le di battere aftronorni cameni e nouella ninna dell’ Afcefl’ 
dente . Così habbiamo noi fatto -, e così fanno gli Apronomi, che pr<’ 
ma fognano in me/z^o al fuo tema quefie circonfian/e del tempo, co* 
la maggiore fquifitel^a che fu pofsibile : e chi fi fonda nelle fole auto’ 
rità, non dì(corre, ma copia-, e (oliente folto fcorta fallace di falfe d 
equiuoche citationi , grandemente trama . Ciò dico perch'io fon fieni’ 1 ' 
ch’egli non farà faldo : & al Capitolo quarto vfeendo della tracci* 
aflronomica, fi dimenticherà di quanto hor promette-, cercando l’Orof 
copo controuerfo non al viuo lume di quefie necejfarie premeJJ'e $ rtt* 
taf andò alla cieca le materiali autorità degl’ ingannati Compilatori • 
ilche e profejftr /’ Afróri omo, e mojlrarfì copifia-, prometter fuoco e drf 
fumo . Ada intanto vediamo fe etiamdio circa quefie ctrconHanzje dd 
tempo, le fue prone fan falde . 

11 . E cerco che Auguro è nato alti 9* delle calende di Ottobre » 
cioè alli 2.3. di Settembre.) Chiunque fonda/e il tema celefte , 0 l* 
fgura natale di Augufto fopra quefta propostone del mìo aiwerfr 
rio, fi trouerebbe ingannalo nel conto , perch’ errerebbe di vn forti* 
intero : e/fendo falfo, che fecondo il Calendario Giuliano da lui prefitf" 
pofo in quefio luogo, il nono delle calende corrifponde/fe alli 13. di Set' 
tembre. Non confiderà e fi che allhora il Settembre hauea trent ' V’ 1 
giorno ; e pero il nono delle calende cadeua nel ventefimoquarto : rr>* 
poiché Augufto leuo vn giorno al Settembre per darlo all’ Ago fio fi* 
fauorito, incomincio a cadere nel ventefìmoterz>o. L perche le fue F? 
Jle natali furono infiituite dopo quella mutatìone j marauiglia non è, eh* 
la fua nafeita fi celebrale al ventefìmolerTp , eftendo egli nato al veti' 
teftmoquarto . Uà egli dunque equivocato dal dì della fefia à qui' 
della nafeita: circonftanz^a molto neceffaria, non pure ad vn prò.'ohi' 
fonografo, ilqual profejfa di eftere particolarmente informato di off 
cofa : ma ad ogni principiai elio dell Aftronomia per diefizzare piiP 
malmeni e la fgura natale : perche m vn giorno fi varia il pajfo dell’' 
Afcendente e de’ Pianeti-, principalmente della Luna, che molto i !>1 ' 
porta . AnZ>i con quefio errore ei contradice à fe medefìmo,là doue f re ‘ 
fumé di afftgnar con tanto magi fiero il grado dell’ Afcendente-, ficoti* 1 



SCORNATO. 


85 


fco luogo diremo . Ma chi non dura altra fatica che di tranficriuer 
e Cl t attorti , la durerà poi grande à fo fletter le . 

W. Sotto il Confolata di Cicerone , & Antonio. ) Ancor quefla 
c Hconftanz>a è molto mancheuole ; ne fene pub concluder l'Aficenden- 
' m buona forma: perche per fabricar la figura non bafta all'afro. 

il Caper che Augnilo nacque nel Confulato dt Cicerone, fi preci- 
Jamente non sà fpecificare in qual’Anno auanti al naficimento dt Cri- 
J 0 s tneontrafie tal Confutato. Soggetto litigiofo molto infra i Cronologi ; 

rcj j a numero de Con foli non ne forge (ficome auuerte il Pannino) 
t^Paa , Una " infino a tanto che quello conta non è fiabiltto, non 
0 j ronomo degnamente valerfì delle Efemeridi, ne delle 'Tatto!e 
1 f Gnomiche , lequali fon regolate dall' Epoca Crisi lana, che e la Ala- 
Jet t a del Saldatore. Io col parere del diligentifisimo Afirónomo Gion- 
Uno ? l ho ftabtltta la Natiur.à di Augufio nel fifiantefimo anno auanti 
quella di Crino . fiche concorda con le Storie , che gl, danno vint'- 

e<? fà ctim à, torn * meno, quando fi apri la via col ferro al Confutato; 

]■ enor con la commune , che nell' anno quarantefimo del firn 00- 
uerno fia nato il Figliuoli.Iddio, 7 * 

IV. _ Pare tuttauia che Dione, &c.) Molto più à propofito farebbe 

U° 1 / P r0Har l -Epoca, & il giorno del naficimento , che ventilarfie 
* c 'f eh fi*tione fife voluntarta b decretata. 

^ • 0 volontieri fatta mentione di quella Ifcrittione, &c. ) non 

eh CUl J fi Ca ! E per me non me ne fono infognato giamai ; ne credo 
. C ad fitrui fta caduto in penfiero : ma et fa volentieri in ogni luogo 
pompa delle fitte cruditioncelle. come quel Pittor del fico ciprejfo : e ben 
auue e, che finz,a tal pretejìo quella muffa leggenda parrebbe affet- 
a amente recata allo fipropofiìto. 

capo secondo. 

Propoli a del Capricorno . 

Calendario antico, e Giuliano, 

E fe il giorno della Nafcita di Augufto fi deue intendere 
Scendo il Calendario Giuliano . 

Econdo è certo che quando nacque Augnilo il Kalendario de’ 
°rnam non era ancora corretto , poiché Giulio Celare lo ri-» 

formò 


s 













4 Confalo, 
con ignoran¬ 
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formò nel terzo fuo Confidato; cicè vn poco più d’vn’Anno pri¬ 
ma ch’egli fotte vocilo , cffendo alPhora Augufto di anni dieci»!' 
to fecondo la più commune opinione. Et a quella verità s accot 
dano tutti gli Autori antichi , e moderni , 1 quali hanno fcritco »> 
quella Rifot ma . Terzo è certo che la 1 Riforma fatta da Giuli» 
Gettare , fu afatto diuerfa da quella de’ noftri tempi : poiché quell» 
fi fece con leuare dieci g orni all’Anno 1581. e quella di Cefa^ 
fu fatta con aggiugnere due metti tra Nouembre , e Decembre o; 
tre li 2.3. giorni del mefe Merchedonio , ò fia intercalano , i qual' 
erano già flati frapofti nel Mette di Febraro , come nota Suetoni» 
al capo 40. della vita di Giulio Cettare con quelle parole . Faft» s 
correxit iampridem vitio Pontificarti per intercalandi licentiam a de» 
t ur batos , vt neque Meflìum ferite èrtaci , ncque Vmdemiarui» 
A u tu nino competerent. Quo autem magis impofterum ex KaleP' 
d>s Ianuarij nobis temporum ratio congruerec , inter Nouembrti 11 
ac Decembrem interiecit duos alios , fuit is Annus quo haec co»' 
ftituebantur , quindecim Menfium cum Intcrcalario , qui ex con- 
firtudine in eum annum inciderat. &cc. Dione e Cenlorino As¬ 
tori antichitfimi, e grauittìmi , ttpiegano più particolarmente qu* 
due Meli , e dicono , che fuiono di 67. giorni. Intercalaris ( di» 5 
quello, al libro 45.) feptem 8 C ttexaginta diebus qui ad fummarf’ 
exa&am requirebantur. E Ceniòrino al cap. io. de Die Natali. 
Adeo aberratum eft, vt C. Cattar Tuo tertio, &C M. jEmilij Co»' 
fulatu , quo retro de]i£tum corrigeret , duos Menfès intercalari» 5 
dierum 67. in Menfem Nouembrem , &C Decembrem interponete !> 
cum iam Mentte Februario dies tres , 8c viginti intercalattet , fa»»' 
retque eum Annum dierum 445. cioè 355. ordinari), e 13. del M» ( ' 
chedonio con 67. aggiunti , quali in tutto fanno quella fomm»' 
Da quelle otteruatiom affai certe , nafce vn Dubio importante <» 
quella Materia; cioè fe il 43. di Settembre fi deue intendere f«" 
condo il Calendario riformato da Giulio Cettare, ò fecondo il ve»' 
chio , che è tanto come fi cercaffe , tte quando nacque Augutf 1 ’ 
correua apprettò i Romani Settembre , benché il Sole per il fco*' 
certo del Calendario , non fotte veramente nel punto doue fi *[' 
troua alti 13. Settembre nel Calendario riformato : Ouero , fe al*' 
Hora della Nafcita , il Sole fi ritrouaua veramente nel giallo p» fl ' 
to che richiede il 2,3. Settembre, e che per il fconcerto del Cai» 11 

dati® 
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Jj 10 Conc{re vn’ ‘altro mcfe; ma che fatta la Riforma, & hauuto, c** 
guardo al vero luogo del Sole , fia flato fegnato ne’ Calendari) , 
cnctioni , òc Milione il giorno corrifpondente à quel luogo, cioè 

* M* Settembre , fenza far conto eli quanto fi contaua erronea— 
j- quando nacque . Se diremo con la prima opinione , che 

* M- Settembre fi deuono intendere , perche fia nato Augufìo , 
quando m Roma corrala tal giorno prima della Riforma , farà 
«eceiario alToIutamente confelfare ( fuppofto quello * fi è euiden— 5 contri 
ememe prouato nella terza offcnmionc ) che il tj. di Settembre ^ 

j f[! P onccua a ^ l 9 • di Luglio in circa j poiché alli zj 4 Settembre 
nno corrotto, il Sole era lontano dal punto doue fi ritroua 
°Ppo la Riforma a tal giorno, per canti gradi, quanti ne fa in 67. 
giorni, attefo che facendo la Riforma, fu necefTario di aggiugnere 
quei 67 . giorni allongando quell* Anno come fi é detto di ibpra. 

Era dunque il Sole verfo il fine del Cancro} dalche fi conchiude 

aiianieme > che * fe è vero lvnico fondamento dell’Autore ♦ i«ond«- 
della Lcumonc cioè che Augufto fia nato circa il nafeer del Sole, 
auercooe per Afcendente il Segno doue era il Sole , e confegucnte- 
ente il Cancro, e non la Vergine farebbe il Tuo Orofcopo. > Ma r Sp ,<*„&<* 
egato que'to fondamento non vi è ripugnanza , che poteflè Augu- 
o nalcere , mentre il Sole era nel Cancro & hauere il Capricorno 
ff* 1 c ^ n ente » come fin aderto * tutto il Mondo hi creduto » Che 
con 1 altra opinione diremo il Sole alla nafeita di Auo- u ft 0 eflere 
^ato veramente nel punto, che richiede il giorno 2.3. di° Settembre 
econdo il Calendario riformato , farà neceflario confeflfare , che in 
Sue tempo ( perche non era ancora fatta la Rifórma) già era feorfo 
r i nn ° al principio di Decembre, ma che poi Augufto hauuro 
trafànda'^* U a " a rca ^ ta de ^ vero cor ^° dc * S°l e > che all’errore de’ 
giorno dcirT'C V ° 1Ie che neI CaIendario corretto fi fegnalTe il , Sciof „. 
Cielo u* 1Ua ^ a ^ clca con f°^ me a ^ a ^ ua vera corrilpondenza co’l 

menti Vee^nVfi 6 quc , fta °P inione fia la vera > P are che da S !l Ar g°- 

b ntl u concluda euidentemente . 

R r s posta. 

A fcHan^a di ejuejlo capo è ,, che il Settembre attribuito ai 
nata i di Augnilo nelle antiche memorie,,non s’intenda fecondo 
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il Calendario antico Lunare % ma fecondo il riformato da Giulio Cefi^' 
Euqual dottrina , con le migliori ragioni , haueua egli parimente vei^ 
ta nella mia prima bolgia : & bora vola con le mie penne . Onde 
eh* io la dif dica ; anz^i contro k lui la ritorco : hauend'io dtmojirato, à* 
conforme al Calendario Giuliano , cjuella fiera bicorne non può pregia r f 
di hauere horofeopato all'bora natale di quell* Herbe. E pero l*ern^ 
mio in quefio e nel feguente Capitolo , trauagha per me contra fe fiep' 
Ada benché io non btafimt la conclufione\ non pojfo pero lodar tutto $ 
dif corfo onde la trahe . 

//. E certo che la riforma fatta da Giulio Cefare, fu afarto $ 
uerfà da quella de noftri tempi, &c. ) Vn error materiale in fati 1 
prende qui il mio Cenfore ; imagtnando , che inanzji a Giulio Cefód 
altro Calendario non haueffero i Romani che quel Lunare filquale a c# 
priccio degl* intercalatori fi raccorciaua & allungala come vna trorrM 
corifiica : e che di quello fiJerui(]er gli H/lronomi alianti alla rifiorì 
per [ignare i giorni natali. Nora io nella fedi a particella della mia fa' 
gin e Trionfante , doue con fondamenti piu fermi ho trattata q*tfi A 
materia\ dichiaro , che i Romani prima della riforma , oltre à quel C& 
lendarlo lunatico e variabile , inditutto da Romolo , accrefciuto dJ 
LShuma in ordine alle cofe fiacre & ciudi : ne vfauano vn* Afironomi^ 
Cf Solare , chiamato il Calendario Lacino, tramandato infin da' tempi 
di Troia : e quefio feruiua loro per commetter le fementi alla terrari 
per fegmte agronomicamente ì giorni natali , e àmìg^ar le figure cetefii• 
ejfendo tmpofsibde che quede operationi afironomiche e permanenti , / 
regolafiero fopra quel Calendario che non haueua regolarne ferma col' 
TiJpondenZja degli Equinottìj a giorni certi \ ne fuor di Toma era prf 
ticato> o conoficiuto. Ho quiui inoltre fatto vedere \che l'anno Latino 
numero de 9 mefi e de' giorni, e nella corrifpondenz^a de* Solfiitq & deg}* 
Equinottq à certi giorni , era confinile all'anno d*Hipparco ; ma di' 
uerfib nella diuifnne delle ima fini celejìi: perche i principq de' fogni p& 
cedeuano di alcuni giorni ì Sol dii q egli Equinottìj:ficomefi vede chi* 
ramente ne FafiiOuìdianì y che fon fondati fopra quefio Calendario (h^ 
chiama Latino & Antico. Cefare adunque rtdufie & compartì il L^' 
tino alla forma di quel d'Hipparco , facendo corrifpondere i primi gradi 
de' fegni a'punti cardinali; e tolfe interamente l'vfo del Calendario L& 
nare tf inutile , in quedo modo. Finito il Nouembre Lunare , la feto col* 
rere que' fejfantafiette giorni fen%a nome\ che tanto era lo fu ariamo^ 

dali'vrto 
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«W/ vng all'altro Calendario : iquai finiti, cominciò il Decembre Sola- 
che correa fecondo il Calendario latino. £t così il fiolfiitto brumale, 
f in quell anno Lunare tardaua infino al principio di JvlarZjO , Jì tro - 
nel proprio luogo > circa l ventefmoffio di Decembre > col primo 
l r *do di Capricorno : e piu non parlandoci del Calendario Lunare , ri- 
na fi in piedi il Latino • In quejìo Giulio Ce fare tranfporio le ferie , i 
&orni Senatori jr y e le altre facendo ciudi e facre : e fecondo quello y che 
a poi fi chiamo Calendario Giuliano , f fognarono le lettere > e fi tenne 
€0r f 0 de tempi , Ond* io conchiudo primieramente , che il Calendario 
Sformato fu il Latino , che fi ridujfe al compartimento del Greco : il 

a en ano Lunare non fà riformato , ma annichilato . Dipoi y eli egli è 
Jeiocc jl \gga grande il credere y che quando Augufio venne alla luce , i 
giorni natali fi notafferò dagli ^Ift rinomi in quel Settembre arbitrario 
e Lunare . Quefia è dottrina vera y e non offimata ne odorata dalf- 
•Academico noftro , quantunque fi prof efsi di ogni co fa particolarmente 

informato : e pero tanto fatica intorno all’eqmuoco de* due Settembri * 
antico e riformato . 

^ 2 c C Udentemente prouato nella terza ofTeruatione , che il 
q * eEce ^hre corrifpondeua alli 19. di Luglio in circa; poiché &Cc.) 
<J_ef a propofition, cosi franca y e così neceffaria com’egli la vende > 

tr^A' 106 a f^ ra del feguente capo : doue confeffa che il ri fon - 
0 f giorni fra l anno della riforma e quel di Augufio nafiente y noni 
^ può pindiamente determinare per la troppa licenza che fi piglia¬ 
vano 1 Pontefici d’ intercalare più ò meno. Siche lo fonto di quei 
7* giorni non può effer me%zjo termine concludente : e noi poco aprejfo 
Paneremo eh egli erra nel calcolar quefio rifontro . Nel mio difiorfi 
dell Cl ^ en ^ Ua ^ e fondamento su quefio calcolo per trouar Ie forbitanz^a 
tintici m & enera ^ e i ma P er il con foonto precifio di quefii giorni 

jjf * nuoui y raccolfi dall’antica Hifioria prone piu connine enti . 
cioè che G C Vei ° ^ vn ^ co fondamento dell 5 Autore della Ilcrittione , 
Afcendent^ l l^ U ^° ** a nato c * rca ^ na ^ er del Sole, haurebbe per 
la sfera eh dou’era il Sole. ) Certamente cofiui sa più del - 

tem j , JC ett0 e Cacafulla . Io non tengo quella opinione del Set - 
n a rr arì lco > m a rido di quefia illatione . Peroche fe il Sole al ber- 
diac ^ ^ nm ° £ ra do del Granchio y 0 di qualunque altro Segno del Zo - 
qn e i ™P oc ° Wa nzji a l j^ Q a pp ar j re • defidererei ben io di fiapere* 9 fi 
% nQ Jan a l Afendente. A me pare il contrario : peroche , per 

jvl ragion 
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Ragion di efempio, fe il Sole alquantoprima di vfcir dall'Oriente fi 
uà nel primo della Libra ; di necefsità non la Libra ma la Vi?rg t!,t 
afcende nell’ Orizzonte ; e quefta è l’Orófcopo . Siche par che in qutf 
Entimema del Granchio egli pefebi un Granchio. Ma pafsianlo via fi 
concludente-, io pronai col teflimonio di tutte le Lamie Aftron orni che, 1 
di tutte le Hiftorie, che nel di natale di Augufto, il Sole <vn poco and? 
ti al fuo nafeere, premeua gli vitiimi gradi della Vergine : conuien du* 
que eh’ ei mi conceda la Vergine in Afcendente . Eccoui che nel fi 1 
difeorfi > il buon Academico fida per confermar la mia opinione, 1 
diftrugger la fisa : e credendo/? imbrogliarmi nell'imbrogliate fue coutil* 
tioni, aguifa di Caligorante, s inlaccia nella rete eh' ei tende. 

V. Ma negato quefto fondamento &cc.) Sollo anch' io , che 
nieca il natal di Augufto vn poco manti à quello del Sole, negherà a* 
cor a la Vergine Orofcopante : ma vorrei veder con qual fronte egli ni* 
ghi vna verità così netta, e così autentica , natus eft Auguftus pai 1 ' 
lo ante Solis exortum. Non t auuedi , faggio Lettore , che il nofl^ 
huomo incomincia ad abbandonare il dritto calle Afironomico della ‘V* 
rijìcation dell'bora, per andar dietro alla turba? 

VI. Haurà il Capricorno per Afcendente, come fin adefTo tut' 
to il mondo ha creduto. ) Et in quefto mi vanto di hauer cord 
Alcide, cattato il Cerbero di quefta verità , dal tenebrofo abijfo di 
publico errore . Potrò io dunque cantar con colui , 

Libera per vacuimi pofui veftjgia princeps. 

Non aliena meo prefll pede. , 

Al contrario del mio Cenfore, che non miete nel fuo, ma va coglierti 
le /piche dietro al Bodtno. 

VII. Volle che nel Calendario corretto fi legnatile il giorno d^' 
la fua nafcita conforme alla fua vera corrispondenza col Cielo-/ 
Già difsi ejfer follia il penfar che prima della riforma, la nafeita di J* 
gufo fojfe notata da quei dotti Agronomi nel Settembre di quel Cale* 
dario incollante e vario : peroche malamente hauria potuto AJclepV 
de, ò Eeógene, ò quegli altri Matematici della Grecia , ritrarne 1 
conto dell' Afcendente, e della conftitutton del Cielo . Prima durtfi 
che Augufto regnajfe, già il fuo giorno era notato nel Calendario Lfi' 
no, e nel Giuliano : fiche tutto il dtfeorfo è fouerchio . 
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Tropofia del Capricorno. 

Augufto nacque lotto Ja Libra mentre corretia il principio di 
Decembre antico, ma il liso Natale e' notato nel Calen¬ 
dario allvlo Giuliano.. 

P Rimieramente é cofa * indubitata tra gli antichi , che Augullo ^ >■ 

ha nato mentre il Sole tra nella C afa della Libra: 5 così l’af- * Eatfo. 
tI ma Manilio Aftronomo , e Poeta dottiamo qual ville lotto il 
JjiedcGmo Auguflo , e gli dedicò i luoi Libri d ’ Alcologia . Egli 
unque parlando di Augnila al lib. 4. Icriue Felix aequato genitus 
11 pondere librae . 4 II qual luogo dichiarando Scaligero dice; 4 inconciu- 
Propter Auguftum dicir. 5 cuius Natalis in Anno Iuliano celebra- d ™aifi>. 
bacur micio Libra: 9. Kal. O&ob. ‘ E lo conferma nel lib. z. con 
l’autorità di vn Poeta antico, ilquale attribuifee la Libra ad Augu- u °“ : ^ 
j 1 iam quam Cariar habet. 7 Quindi è che Virgilio prò- 7 raifo; 
cceua al medefmo Imperatore ch’egli lederebbe in Cielo nel Se¬ 
gno della Libra.. 

Qua locus Erigonen inter, Chelalque lèquentes 
Panditur, iple cibi iam biachia contrahit ardens 
Scorpius, &C Cali iurta plus parte relinquir. 

° c e ft (dice Scaligero con gl 4 altri Interpreti ) nbi relinquit lo- 
CU1TÌ : 8 Adde quod alludit ad Natalem Casfaris Augufti ptin- , r,ir 0 ; 

cl P‘o Libra 9. Kal. O&obres Iulianas . * Il principio della Libra * FaU - o; 
cornlponde guidamente alli z\. di Settembre fecondo il Galcn- 
110 c °ttetto, fe dunque Augullo c nato al principio della Libra, 
non fi p u ^ ne g are } c j ie j a j ua r3 Rita non appartenga veramente 
correffe m ^ le * ^che rc ^ Calendario corrotto, quando nacque, 

■ C 2 principio di Decembre . Hche non fi può precifamente 

in-erc^am C ^ ' a tro PP a P cenza c ^ e ^ pigliauano i Pontefici di 
’ n' U * 0 meno gl’ Anni j. ma pure fe vogliamo procedc- 
con le egole , che d oueU ano offeruare , è ncceflario che difi- 
^orna.ao n_ a maniera , che frgue . La caufà di fraporre od inter- 
^ a aie di tanto^ in tanto vn Mele nell’Anno, era perche l’Anno 
■mmune de Romani haueua (conforme al corlo della Luna) ?I 4 * 


8 'otni 


alliquali ne a ggiugneuano fempre vno , acciò il numero 
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forte dilpare, e confegucntemente più religiolò : Hora elfendo 1 Aff” 
no Solate di 365. giorni e 6. hore, mancauano dieci giorni, e qual' 
che hore al Romano per aggiuftarfi con elio ; quindi è , che og^ 
due anni congiugnendo i dieci giorni fiiceuano vn Mefe di i*" 
giorni chiamato da loro Merchedofoo à mercibus foluendis , ò Iti' 
tercalario , e lo intercalauano , cioè ftaponeuano tra li 2.}. di Fa* 
biaio , e gl’virimi giorni dei medefimo Mefe, fiche quell’Ann° 
haueua tredici Meli, benché dileguali . E perche oltre i dieci gioì' 
ni di difparità , v’ erano ancora qualche hore di fòprapiù, faceuanO 
che il mefe intercalarlo à vicenda folle bota di 2.2.. hora di 13. giorni' 
Suppofte quelle Regole cariate da Macrobio , Gellio , Cenlorino» 
& altri antichi Autori , e fuppofto ancora quello , che di fopra 1 * 
è prouato , che l’Anno della riforma del Calendario fatta da Giu* 
lio Cefare fotto il fuo Confidato terzo, forte l’Anno intercalano» 
rimontando per i Confidati fino à quella di Cicerone, fi trouera» 
quello edere fiato Anno commune , e confèguentemente manche' 
«ole di dieci giorni , di maniera , che fupputando l’errore feorfò 
per tanti anni trafandati nel Calendario , qual vogliono gli Au¬ 
tori elfere fiato di 67. giorni nel tempo della riforma, e puoco 
meno quando nacque Augufio , ’° bilbgnerebbe conchiudere fé"' 
condo le (ridette Regole , che quando il Sole quell’ Anno giunfc 
al principio della Libra, per mancamento di quei 67. giorni, e del- 
li dieci del medefimo anno commune , già era feorfo fino all» 
dieci Decembrè , fe non forte, che per quella differenza , che vi 
era tra la nafeita di Augufio, e la Riforma del Calendario, hauti" 
to ancora riguardo, che l’Anno non era finito , e la difparità de 
Mefi , volefiìmo leuare vno, ò due giorni di quel numero . ” Cofl 
quella Dottrina concerta mirabilmente vn luogo di Germanico 
Cefare ne’ fuoi Fenomeni, da pochi incelò , ilqual fòlo baderebbe 
per conuincere gl ’ Intelligenti, che ad Augufio non (i polla altri" 
buire altro Afcendente, che il Capricorno : perche non contento 
di dite , che il Capricorno hà dato la Vita ad Augufio , accenti* 
ancora il tempo , cioè le torbolenze di Catilina , duranti le qual* 
egli nacque : anzi mentre attualmente il Senato era congregato 
per gli affari di quefta Congiura, come afferma Suetonio al capo 94* 
11 Hora da Saluftio è facile il fàperc che tempo fofTe quello • 
Narra egli come Cicerone hauendo feoperta la Congiura , ne died e 

parte 
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P-ifte al Senato , ilquale ordinò , come fi foleua ne’ cafi più peri- 
c O'Ofi , darent operati) Confules ne quid Rclp. detrimenti caperei, 

Clì era tanto come dargli ogni autorità foprema. Poli: paucos dies 
' ^ en * us Senator in Senatu literas recitauit, in quibus fcriptum crac 
• Mallium ( era vno de’ Congiuraci ) arma cepilTe cum magna 
^altitudine ante diem 6. Kal. Nouemb. I} Il 6. delle Calende di , 3 au»; 
^QUv.mbre nel Calendario antico era il 2,7. di Ottobre , ilquale 
Ve niua ad edere fecondo la Riforma verlò il mezzo di Agofto ; 
c °ntinuandofi dunque in Senato il trattato di quella Congiura con 
osolte contele, facilmente fi prolongò fino ai principio di Decembre 
Antico, 6 C all hora fi fece l’vltima affemblea, nella quale doppo lun- 
g e difpute tra Cefare, e Catone, i Congiurati furono condannati à 
tnorte . Poftquam ( dice Sai odio ) Senauis in Catonis fèncenciatn 
dileelfie , Conful optimum fa£hi ratus noótem qute inftabat anteca- 
pere, ne quid eo fpatio nouaretur , triumuiros qua: fuppliciura po£ 
tulabat parare iubet ècc. Scriue poi la morte di quei eh’erano prig- 
gioni à Roma, & indi la battaglia nella quale morì Catilina Hello, 

1 che (egui alla fine del medefimo anno, come fcriuono di com— 
mun confenfo gli Storici. 14 Da quello difcorlò fi caua la vera elpo- .«Maiwa. 
uione del luogo de’ Fenomeni di Germanico Cefare, ilquale parlare 
° del Capricorno, dice ad Auguflo fuo Zio. 

Hic Augnile tuum genitali Corpore numeri 
Attonitas inter gentes, Patriamque pauentem 
In Cadum tulit, & maternis intulit Allris . 

Vèialì che dicefle , mentre Italia tutta, e particolarmente la Patria 
lu a g snieua ip auentata dalia furiola congiura di Catilina, 11 ap--„ rt | &; 
pari d Capricorno nell’ Orizcnre per farti nalcere , e vedere il Cielo 
dod? fallUC commune del ^ a Republica; w ne è inufitato quel mo-► 
cem 1 P ar kre, In Cselum tulit, aut Allris intulit per dire edere in lu- 
renjE 5 ^ a aras, dare la vita,che così parlò Claudiano de laudibus Se- 
Scalip' , ro 1111 »* C * Uc ' na beatis Adderet Aflrorum radijs . Come nota 
re h Q £tl ^.pj benché ja fua efpofitione degl’ Altri materni per di- |J to Sprop ° fi ^ 
di V \a j tro PP° violenta , potendoli facilmente intendere 
deci n 16 , come hà giù auuertico il P. Petauio lib. 

Co ^ T '° c 0< -bina Temporum cap. 64. Hora perche Germani¬ 
ci^ ClC Au S ufto nacque ttà le toibolcnze di Catilina, p°*" 

3 ueton! ° Gabbiamo di più ch’egli nacque mentre il Senato 
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>* confi*. cra radunalo per eli affari di detta congiura , e che 11 la più cC ' 

inconc luden- . J • r r r i - • /i 

««■ fobie iadunanza per quello regetio fi lece verio il principio u 
», r ito con Dectmbie lecer do il Calendario antico, '* iiqual tempo cori 11 ' 
pordeua giuftamente à quello , che è legnato al Calendario G** 1 ' 
Jiano , cioè alii 23. del Settembre riformato; perche non diremo/ 
«Mfo, che “ veramente Augullo nacque mentre il Sole era nel prind* 
pio di Libra corrifpondeme aih di Settembre corretto, bench c 
all ’ bora correfle rei Calendario lèoncertato il principio di D? 
cembre , ceno è che Augullo l’intefe così; poiché fcriuendo ^ 
fuo Nipote noto Kal. Cètobres al tempo del Calendario Giuli*' 
ro , fi rallegiaua et n e Ilo per hauer compito in quel giorno^ 
Cliroatterico di 63. ami. llehe non farebbe flato vero, le no* 
pigliaua il tempo giufto della nafeita conforme al moto del Cw 

10 , e non al Calendario lèoncertato . Ne fi poteua dire che all* 
23. di Settembre Giuliano foibe compito l’anno fèffanta tre, fe ^ 
Sole non fi trouaua nel giallo punto , doue era quando egli naC' 

inconciudcn- 1 c l ue • 11 Adunque quando nacque Augullo era il Sole nel punto 
"■ doue deue diète alti 13 di Settembre corretto. La lettera di Am 
grillo è (lata conferuata nel 15. libro di Gellio al cap. 7. Eius Ep 1 ' 
ilota exemplum hoc eli . Nono Kal. Oètobres, Aue mi Cai, meli* 
Ocellus iucundilfimus , quem lèinper mediusfidius defidero , etili 1 
a me abes ; fed precipue diebus talibus, qualis eli hodiernus , ocir 

11 mei requirunc meum Caium , quem ( vbicunque hoc die fidili) 
ljpero tatum , & bene valentem celebraffe quartum , Se fexageó' 
numi Natalem meum . Nani vt vides , climadtera communeO 1 
Seniorum omnium tertium , 6 L fèxagefimum annum euafimus ' 
Deos ameni oro , vt mihi quantumeumque Hipereft temporis , i^ 
faluis nobis traducere liceat , in lìacn Reipub. feliciilìmo . E co S> 
viene ad effere llabilito il vero tempo, e giorno di detta nafeita' 
Ilche anco fi può confermare con altri argomenti. E cola cerr^' 
lima , che il Calendario doue fià notata la nafèita di Augullo al* 1 

»>Taif»,in- 23. Settembre, è il Calendario da Giulio Cefare riformato, “ po 1 ' 
&confufo. c ’ che non vi è alcun Mele che non fia almeno di trenta giorni: liti 1 ’ 
che Settembre , & alcuni altri Meli dell’anno antico non haiie^’ 
fero die 29. giorni , ficome dunque fù aggiullato il Calendari 
fecondo la riforma di Giulio Cefare , così è molto verifimilc , 
in elio folle polla la nafeita di Augnilo al fuo vero tempo , e c° s) 

vedendola 
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Vedendola legnata alli 15. di Settembre, dobbiamo credere, che fia 
kgtvata giuda . Finalmente che Suetonio , e Dione credefleto certa¬ 
mente che Augudo foffe nato nel mefe di Settembre pigliandolo fe¬ 
condo gli anni Giuliani, e non all antica è più che manifedo, per¬ 
che fcriuono che egli morì alli 19. Agodo, di età di 76. anni man- 
co $ 5 - giorni, M che fono giudo tanti giorni che mancano per an-»»con&&: 
dare alli 2.3. Settembre dell’anno corretto; Ben”è vero , che furono 
a ggiunti l’anno della Riforma. 

14 Conchiudo adunque quedo capo come affai auuerato, cioè che ìnJndui* 
Atigudo fia nato mentre il Sole era nel principio della Libra, benché"’ 
all hora correfTe il principio di Decembre antico . 15 Dalche rifulta, 
che il Sereniflìmo Principe nato alli 14. di Settembre non può ha- 
Uere conuenienza con Augudo , quanto alla Cala del Sole, poiché 
1 vno ha il Sole nella Vergine, e l’altro nella Libra. “ Secondo ri- 21 wr.: 
fulta , che quando Virgilio e gli altri Poeti hanno dato ad Augudo 
il fuo luogo in Cielo nella Libra , hanno hauuto riguardo alla cala 
del Sole, e non all’ Orofcopo, da ella molto diuerfo. 

RISPOSTA. 


LQlegue a rìuolgerfi nel me de fimo loto ; volendo prouar che'l Settem- 
O ore a cui fi aferiffe il n a fermento di Augufto, non fi de’ intendere 
- eli antico Lunare. Ammetto pertanto la conclufione, perch’ella e mia: 
nia non ammetto le prone, perche fon fine. Vedianle. 

Ih. E cofa indubitata tra gli antichi, che Augudo fia nato men- 
tle il Sole era nella Cafit della Libra.) Et io mantengo , efier cofit 
indubitata fra gli antichi e fra’ moderni, che conforme al Calendario 
Giuliano ch’ei qui prefiuppone , il Sol non era in Libra. Ma primiera¬ 
mente fi j e ‘ offeruare, che quello sì fcrupulofo correggitore barbareggia 
e ÌC J 7 / ni ' c ^ lamar, do qui & altroue fouente Cafa della Libra il Se- 
*li° / c ‘ ^° ct ^ en dffi rent * : t eroc he i Segni fon fimpre mobi- 
e . e a J e f 0n fimpre ferme . Ma condoniamo alle fue grani occupa- 
ttom quefio erroretto di penna : io dico che quella è vna delle propofi- 
tiom di Appione , che fa in aria vn romor grande-, & alla fine fi ri- 
° UerA w ' vent0 • Eh ella terrea particella del mio difcorfo,col teBtrno- 
r° i-drato , Hìpparco, Gemino , Manilio, e Giulio Cefiare, che 
n i i antichi : e co fondamenti del Clauio, P et amo. Gamico, Ori¬ 
gano, 
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gano, e Licone, che fono i moderni; e con la dottrina degli Equinotlfi 
e col rifeontro di tutte le Tauole Agronomiche, ho prouato, che quando 
Augufio nacque, cioè al ventefmoquarto di Settembre, il Sole non erA 
«i vfeito dal Segno della Verginella, e con e fa fi trattenne ancor qualche 
giorno . Plor vediamo doti egli fondi la fia intentione. 

III. Così l’afferma Manilio Aftrologo , e Poeta dottiffimo , che 
parlando di Augnfto ferine , felix acquato gemtus fub pondere Lj' 
bra;. ) Non potea quefto verfo venir piu per filo contra colui che lo 
allega .* perche Alanilio non parla qui del Sole m Libra, ma della -L/ 
Ira A fendente. Leggi il libro quarto di Alamlio , e trotterai che nel 
primo capitolo hauea ragionato de ’ dodici Segni quando in ci a firn dt 
loro alberga il Sole . Dell* Libra dife così, librabunt noòiem Chel# 
cum tempore lucis : ecco il Sole in Libra che fi l'equinozio. Del Ló¬ 
ro , Ille fuis Phaebi portar cura cornibus orbem : ecco il Sole in L’o¬ 
ro : e così degli altri inuefiiti dal Sole . Quinci nel fecondo capitolo 
fende à ragionar de ’ Segni me Affimi quando fono A fendenti. Dell ' 
Ariete dice, Namque vbi fe funimis Aries extollit ab vndis: indi de' 
Lóro, Summis prima creant nafeentis fiderà Tauri : poi de ■ Gemetti* 
fed Geminus acqua proferì ctun vincula parte : aprefo del Gran¬ 
chio , At nieer obfcura Cancer cum nube feretur: del Leone, Or 3 
Leo, 6 C fcandat malis hifeentibus Orbem: pafià alla Vergine, Eri' 
gone furgens, quac rexit fecula prifea . Viene adunque alla Libra > 
e ne parla così , Sed cifra autumnales COEPERVNT SVRGERf 
Chelac 3 felix acquato genitus fub pondere Libra èCc. Non puoi gt* 
dubitare, che quitti non fauellt della Libra inquanto Afendente, E fi' 
fe l'Academico iftefio fegretamente ne fente il rimorfo , perche ha traU* 
fiato il primo verfo , dotte quel coeperunt furgere, li ficea noia : poten¬ 
do forfè egli hauer apprefo, che il forgimento de Segni, ó fia cofmicO i 
o acronico , ó eliaco, gl amai non fignìfica l’ingrefio del Sole in quel fìgno■ 
Refi a pertanto, che Al amilo ragioni in quello luogo della Libra afcen- 
dente, e non del Sole in Libra : che altramenti e non faria quell AftrO' 
logo dottiffimo , f confonde fe vna cofi con l altra . Che dirà dun¬ 
que il mio Cenfonno ? che il Poeta non alluda ad Augufto ? dunqd 
non fi per lui. Che alluda? dunque ad Augufio afiegna per A fen¬ 
dente la Libra, e non il Capricorno ; fìcomefi credettero il Cerda & 1 
Pontano . La pigli come la vuole , fimpre fi rimarrà trà malgA e 
maglio. Hora io niego che Manilio alluda a' natali di quefio Irtfi 
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r jdore ,Je non fofifie sì [memorato, ch'il facejfe nato [otto due Orófcopi. 

li det rfiouuemre , diligente Lettore, che in quel medefìmo Capi- 
t fi° di[correndo tl Poeta partitamente delle influente & fignificattoni 
‘ aa fcun Segno Aficendente, con adulante allufione a qualche gran per- 
J°naggi° : venuto alla Vergine Aficendente di AuguUo, la dichiara do - 
natrice del Sommo Impero , e di quelle altre dignità , lequali per quel 
te >npo non fi confaceuano à niun ' altro che al filo Auvufio ; ficome pro¬ 
sammo nella quinta particella . 

Erigone furgens, qux rexit fxcula prilca 
Iuftitia, atque eadem rurfus labentia fugit, 

Alca per IMPERIVM cribuic faftigia SVMMVMj 
Re£toremque dabic legum 8ec. 

'Pajfia poi [abito alla Libra afien dente, & delle [uè celettifignificatìoni 
aflrologicamente ragiona in quefia gufa. 

Sed cum autumnales COEPERVNT SVRGERE Chela:, 

Eelix squato genicus fub pondere Libra: 
ludex extremx fiftet vitxque, necilque 
Imponetque iugum terris, legefque rogabit. 

Illum Vrbes & Regna trement; nutuque regentur 

L^r VniUS ! ^ P°^ terras iuta manebunc. 

u J tn ga eglifienz^a dubio l’ A[cendente di alcun per fimaggio grande] ma 
on di Augufio. Peroche primieramente gli hauea già data la Vergi - 
£ ‘ ^P 01 > efiendo egli nato vn poco inanZji al Sole, non potè hauer la 
>a n dla cu[pide della prima Ca[a. Leggi adunque vn poco aprefio, 
( *ouerai^ eh' egli dichiara la Libra Aficendente di Romolo. 

genitus cum Fracre Remus hanc condidic Vrbem, 
jrfi ^Fopcijs frenac pendentem nutibus Orbem. 
tembre n a ^ a ^ ere ’ c l ,e /^ c °ndo gli Storici, efiendo 'Romolo pur di Set- 
metà delt^r^ na f cer elei Sole, col Sole in quindici di Libra ; hebbe la 
to • a nell' Aficendente: ficome accennano quelle parole, a:qua- 

altr' i/i ! P° n ^ ere Librx. Cnconttanz^a da Manilio, e poi dagli 
eh' 1 /° °^ 1 Cre ^ Hla folte fisima, e Uberai donatrice di quelle honoran¬ 
ce p J J^ 1 attr èbtii[ ce ^ p 0m0 l 0ì ilquale apunto fu giudice perpetuo,fe- 
fu M ^ ° tt0 * S'°S° 1 fai nimict,fu legislatore,/« da tutti tremato, 
/M? ° narca ’ e f u per popolare opinione rapito in Cielo. £ [opra quefio 
naie me J lt0 Gtouintan Lontano nella [ua Vrania, ne fabneo non gene - 
a J or fimo, 

N Igicur 
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Igitur Libra fulgente per ortum 
In lucem quicumque venit, non ille Deorum 
Contemptor; non reda animi fencentia mencem 
Peferetj aut raris exurgens gloria fadis. 

Bora io non trouo che da Romolo in qua num Principe hahhìa con] 1 ' 
guita quella notabil prerogatiua del grado quindicefimo della Libra; fi 
non a nofiri giorni tinuitto Principe Lomafi di Sauoia; in cui vet^ 
niente non mentono inquanto alle doti naturali, quei medefimi pref 
gi : Principe faggio , inuitto, terror de * nimici , e tremor delle C 0 
eh' egli affale. Ond’io perlafimbolica Imprefa che douea ventilar 
sii glifuoi fendali ,e pennoncelli; non credetti poterf dipinger corpo 
degno che la medefìma Libra in cielo )iellato : trahendone il motto af 
propriato da quefle medefme parole di Manilio VRBES ET REGN^ 
TREMENT. Con chiudo adunque ci'o che difsi da principio , eh’ il 
antagonifta per quanta forz,a adopri, [premer non pub da quefli ve/ 
tnaniliali , efler cofa indubitata, che Augufto nacque col Sole $ 


Libra. . 

IV. Ilqual luogo dichiarando Scaligero , dice ; propter Aug^' 
tmn dicit. ) Chi fiegue Scaligero fi rimarrà fouente fetida filo nel li’ 
berinto. Egli cangia ad ogni paffo pareri , come la Larari da colori' 
Bauea prima tenuto per fermo e fi amputo, che l' A fendente di JP 


gulto era la Libra, e non tl Capricorno ; e ne trafie argomento da qff 
fio luogo di Manilio. Li prefe voglia dapoi d’interpretarlo del fogno # 
Sole , e ricanto, dicendo che l’offendente di Augufto era il CapricO * 
no, e non la Libra . E perche la verità li daua dell'ale negli ocd> u 
facendoli vedere che Manilio in quel capitolo parla degli A fenderti 1 ' 
torno à dire che Manilio in quefio luogo affegna ad Augufto per AfV 
dente la Libra . Ma hauendo altroue già interpretati dell'Afcendfi 
te di Augufto quegl' altrifpracitati ver fi della Vergine, bencW egli $ 
dtuenuto Capricornifia, non vi confentiffe : incomincio à trattar 
ntlio da matto,/memorato, & ignorante nel fuo meftiere. Ondi io cf 
chiudo, ihe fi Scaligero hauefie diftintamente offemato, che là fi p^ i 
di Augufto , e qua di Romolo; non hauria incolpata la mattefzj# ^ 
Manilio , ne palefata la fua. 

V. Cuius natalis in anno Iuliano celebrabatur initio Libra? 9 ’ 
Kalendas Odo bri s. ) Quefio è vn altro abaglio di Scaligero , C K 
nella Riforma Giuliana al ventefìmoterzjo di Settembre il Sol J°$ 

in 
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tn Libra , E pure nel libro de emeniacione temporum, afferma , 
che a z$. del Settembre Giuliano il Sole ancor fi trouàua negli evitimi 
g r adì della Vergine . Gemellacelo che inzuppato nell'opinion di (e fi e fi- 
fi * fi fa oracoli tutti i fogni; e così auue%z^o a coni radine, eh? contrada 
ee ancor a fe me de fimo * Se dunque il mio Academico feguiti hauejfe 
gli dilucidi internatiti e non le frenefie di Scaligero j haurebb' egli an¬ 
tera piu faggi ameni e difeorfo . 

VL E lo conferma con Painorità d’vn Poeta antico , Et Libram 
quam Caefar habet.) Queflo tal Poeta e fenz^a nome , e perciò inca¬ 
pace di far teflimonianXa in contradittorto contra tutti gli Aftrónomi 
antichi , e moderni ; e potrebb* ejfere vn di que* parti fuppofiìiy de* quali 
€ fecondo l'ingegno di Scaligero quando e fienle di ragioni . Ada fe il 
Poeta hauejje qualche autorità , fatta centra i Caprtccrnifli ; perche 
nella [cuoia Afironomica habere Libram, non vuoi dire hauere il Sole 
in Libra y come cofui /* intende ; ma hauer la Libra per Afcendente; 
ficome altri fimplicemente credettero. Ada noi dtmofiramn.o , che Au- 
gufo non hebbe ne la Libra afrendente , ne il Sole in Libra . 

VII . Quindi è che Virgil o prometteua al medefimo Impera¬ 
tore , eh* egli federebbe in Cielo nel fegno della Libra.) L’auto* 
vita dì Virgilio fu prima offeruata da me che da lui ; & nella quinta 
particella del mio dtfeorfo le hv data la vera fpofitione . Ricordo ti adun- 
tjue y che quel dmtn Poeta non mette il fuo Signore precifamente nel 
figno della Libra , ma nello /patio intercetto infra la Vergine & la Li- 
hea . Qua locus Erigonen inter Chelafque fequentes, Panditur. 
E ciò per tre ragioni : la prima per collocarlo tra l* Afendente di lui , 
e *ì ue l di Romolo ; l'altra, perche nella prima cafa> che e l* Afcenden- 
te * hebbe gli Alimi gradi della Vergine , e i primi della Libra : l’viti « 
ma > per alludere alla giufhtia inceffantemente amminìfirata da luì , 
come afferma Suetonio Ius ipfe dixit aflidué : peroche fra gli antichi il 
fegno della Vergine A firea tenente in mano la Libra , era lmagìne di 
quei due Segni del Zodiaco y & Simbolo della Gitiftitia . Così jpiegano 
quefio pafso due grandi autori Antonio Claro , e Galeotto Marno ; 
quefto etiamdio può efsere fiato il concetto di quell’antico Poeta. 

VI/L Adde quod alludit ( dice Scaligero) ad Natalem Auguft* 
pnncipb Librai Virgilio era troppo valente yìjìrónomo per hauet 
vn a H M J ior ìe contraria a tutte le rauole jiflronomiche. Ada per- 
che ^abbiavi detto^he quell’antico Calendario Latino metterla t prirteipij 
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de Segni otto giorni prima che gli Equinottij: potrebbe alcuno concedett> 
ch'egli hauefse parlato fecondo quello Calendario contadinefco , ficor» 1 
O ut dio parlo ne" Fajli. Aia primieramente , benché fofse così , m »j 
giouerebbe quefila cautela al mio Cenfore , tlqual profefsa di prouare ' 
princìpio della Libra fecondo l’anno Giuliano ; ne farebbe vero 0 1 
eh’e< li foggi ungerà tantofio, che a' vintine di Settembre il Sol fi tre 
tiajse giallamente nel primo di Libra: perche fecondo quel Calendari 
Latino fi trouerebbe nel fello. Ma io dico che Virgilio come AHrònofflb 
non and'o dietro allo filile Latino, ma al Giuliano, facendo cornfipoP 
dere il primo di Libra all' Equinottio, 

Libra die fomnique pares vbi fecerit horas. 

E perche ho dimostrato che /’ Equinottio non correa prima de' 15 . ^ 
Settembre ; non potea Virgilio imaginarfi, che nel natal di Augnilo 1 
Sol fio (se in Libra. Et in fatti, trattandofì qui del giorno afironomid 
per trouar l'A fendente, egli è certo , che niun Afironomo fonderei'd 
il Lem a celefie fopra niun'altro Calendario che fipra il Giuliano : perir 
che le tarnie efemeriche gli farebbero inutili. Horio concedo che Vtrgr 
Ito alluda al natal di Augufio : ma niego che lo metta in Libra -, batteri' 
dolo altroue pofto in Vergine, ficome difsi nel mio dfeorfo. 

IX. Il principio della Libra corrilponde giuftamente alli ij' 
Settembre. )■ Il nofiro Argo non ha veduto bene quefila volta ; perd> 1 
già fi è prouato che Cefare filabili il principio di Libra ctrca'l ventefi 
mofello. Ma so ben io dou egli ha prefo l'errore. Ei crede, che perdo 1 
la riforma Gregoriana fermo l’Equinottio nel dì ventefimoterzjo di Sd‘ 
tembre, come bora corre ; nel medefimo correfife ancora nella rifiorì 
Giuliana. Ma s'egli è quel grande Hisloriografo che tutto sà, dotiti 
fapere ancora, che Papa Gregorio non volle restituirlo al giorno filai 1 ’ 
lito da Cefare ; ma filo al giorno in cui fu rìtrouato dal Concilio fi 1 ’ 
ceno, per far minore alteratione circa la folennita delle fette , fico 
infegna il Clauio, che fu il 7 Riformatore. E quello fa per noi : perch'fi 
fendo fi celebrato quel Concilio trecento-fejfantafett' anni aprefio alla fi 
forma di Cefare, nelqual tempo /’equinottio haueagià retrogradato f 
di due giorni: vien necefi,sitato /’ Aeademico à confefiare, che nella rl ‘ 
forma di Cefare il primo di Libra non corrifpondeua giuftame* 1 ^ 
allt vintitre di Settembre, ma pafifiaua oltre alli vinticinque. 
equino catione fi de' tener' à mente, per rifouuenirfene quando fi gloriò 
di hanere Aabilito il yero punto del Sole. 


X. Bifo- 
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X Bagnerebbe concludere , che quando il Sole quell’anno 
S’Unfe al principio della Libra per mancamento di quei 67. gior— 
ni » e delli io. del medefimo anno commune , già era fcorfo lino 
io. di Decembre: fé non voidlìmo leuare vno ò due giorni &c.) 
^ ri cor qui il buon Huorno va brancolando in guifa d'orbo per tro tiare 
tafto ti principio della Libra nel Calendario Lunare , col calcolo di 
ftjfaniajettegiorni eh*ei medefimo h i confejfato fallace,^ inconclu* 
ente. Qmndi è y che hor trahe l 9 Esilinoti io nel decimo di Decembre 
Lunare, bora il ritrahe nel nono 0 nell*ottano , e poco dapoi lo fofpinge- 
r a zerfo il principio del mefe , come li torna meglio . Au anziana egli 
c l lie fta fatica , fé haueffe trouato il giorno vero dell* Equinottio nell'anno 
Cint ano, per via delle tauole\ & tlgiorno vero de* natali di Augnilo 
nell*anno Lunare , per via delle hiftorte, fom 9 habbtam fatto noi , Pero - 
che dal confronto dt que 9 due giorni certi, fi de' prouar lo fuario degl* in- 
teicatari incerti ; e non dal confronto degl'intercalari incerti > lo fmrio 
giorni certi , che quefto e filofofare al riuerfo • 

Xf. Con quella dottrina concerta mirabilmente vn luogo di 
Germanico Celare da pochi incelo , ilqual folo batterebbe per com 
vincer gl 9 intelligenti > che ad Augufto non fi pofla attribuire altro 
cendente, che il Capricorno.) Quello Germanico pm volte (otto 
j a iti dtuerfi rientrerà in Jcena , e fempre con qualche fpropoftto in boc- 
C * t% ^Lnmefsi aneti io nella fefta particella del mio dtfeorfo , col tefttmo - 
V f° di quefto Poeta , che AuguHo nacque nel giorno del fangumolento 
e ftato contro a congiurati , bene ti tl mio Riprenfore non fappi a poi qual 
gioìno foff e ; nt ego c he attribuifea il Capricorno ad Augufto per 
rendente. Io prouero poco aprefto la feconda parte, vediamo corri ^ 

^ 1 X/T* ^ P r ì ma • 

Narra * ^° ra ^ a ® facile il fapere che tempo foflfe quello * 

parte corne Cicerone hauendo feoperta la congiura ne diede 
cnato &c. ) Quelli mi par Diogene Cinico che accende la 
di / P r f r °uar cto che giace al viuo raggio del Sole . Il giorno 
del r e j a 'rt C ^ ettaro che tl chiaro del giorno, nella lettera prima 
°r ™ r ° * medefimo Con fole fcriffe ad Attico 5 deue nume- 

qti 1 6 ' \t ^ ratì0nt Confutavi, moftra che quel terribil Senato nel- 

cernb re€ 'j° 4 ^Àrta Catilinaria 7 fi tenne al quint o giorno di quelDe- 
alle jr H7ìare • Hora tl noftro Academico, benché fappia dal Cedro 
l°P° » fi feopre m cto poco informato , mentre ne cerca nouelle da 

SaluHio, 
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Salufiìo , che non nomina il giorno . CWe coflui co 9 fuoì calcoli conjf*' 
turali , x-'i i tentone perplejjamente t a fi andò bora tl primo > hor l*ottani 
(f bora tl decimo di Decembre : e trottandone moitt , fi lafcia fugff 
fra le dita il veroy eh* e piu palpabile. 

X 1 IL II fedo delle calcnde di Nouembre nel Calendario W 
tico era il z/. di Otrobre , ilquale veniua ad efTer fecondo la rifa*' 
ma verfo il mezzo di Agofto. ) Figge fa rtfiefsione [opra Saluftto <vO f * 
rei ben intendere quanto vaglia per prouar che il gran Senato fi tenef 
di Decembre . Dice che Senio lefie in Senato lettere de 9 Z7. di OttP 
bre y ma non dice in qual giorno le leggefse ; dunque non proua nulla & 
propofito . Il Aggiunger poi che continuandoli in Senato il tratta^ 
della congiura con moire contefe, facilmente fi prolongò fino al pri^ 
cipio di Decembre. Qvefio non è japerc , ma infognate ; non aggiugfld 
chiareXz^a, ma ccnfufione : la doue dalla jopraccennata ferie delle Off 
rioni Conjulari fi pub chiarir quando Qf quanti Senati nel fatto delU 
congiura fi fian tenuti \ & in qual giorno fi leggefsero quelle lettere : ^ 
qual fu l'ottano di Nouembre . Ada tralafciamo la hi fiori a, e parliamo 
delle fue parole : ci vorrebbe vn poco di amen fio a tenerlo defio . EgJ[ 
non fi ricorda di hauer detto poco auanti, che nel Calendario antico* 
rnefi eran lunari , hauenào alternatamente vintinoue 0 trenta giorni * 
fecondo eh"il mefe era pari b caffo . Facciafi bora tl conto, fe in vn ffl** 
fe di cintinone gicrniy qual fu I Ottobre, il fello delle calende pofsa (f 
der giamai fepra l v erti efimofet timo* Ada tlfimpliciotto s'inganno 9 ed' 
dendofi che l'Ottobre antico hauefse tanti giorni , quanti il moderno • , 
XIV\ Da quello luogo fi caua Ja vera efpofitione del luogo & 
Fenomeni di Germanico Celare , ilquale parlando del Capricorni 1 
dice ad Augufto fuo Zio, 

Hic Augnile tuum genitali Corpore numen, 

Attonitas inter gentes, Patriamque panentem 
In Cadum culic, & maternis intulit Aflris.) , 

Se Germanico hauejfe hatmto il penfiero fecondo il penfier di quello £\\ 
ponitore ; farebbe fiato ancor* efio in grand errore , per le ragioni che /, 
fon dette. Germanico volea veramente adulare il Capricorno 9 d#fl 
che Jugufto l afi'unfe nelle monete ; ficome hauria fatto qualunque f 
tro Poeta : pereto ponendo mente al fito in cui quel Segno $ abattt { 
quei nataltS trouo da fondami fopravn leggiadro concetto . Non 
dunque cauar la vera elpofitiou di .qqefip luogo } chi prima non lj 
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'veduta la figura della natimi à di Augufto dnXz.ata fiopra la hipQ* 
*efi deir bora , palliò ante Solis exortum : dotte fi vede il Capricorno 
nella quinta Cafa\ laqual, ficome Firmico ferme } fi chiamo da quegli 
antichi Afironomi , Cafia di Venere , e della buona Fortuna : effe odo 
Il Capricorno parimente chiamato efaltation di Marte Signor di Ro~ 
n^a . Jsfoi dunque nell * ottaua Particella del dificorfb , recammo H vero 
fentìmento del concetto poetico con aftrologica allegoria , che mentre 
°gni colà era piena di fpaueqto, il Capricorno efaltation di Marte 
c di Roma, fi trouò nella Cafa della buona Fortuna e di Venere , 
c he fu Progenitrice di Giulio Celare •, e quiui felicitò i natali di Au¬ 
guro» che come Nipote Se Figliuolo adottiuo, riconobl e da quella 
Cala la fua Fortuna * da quefti <verfi medefimi fi ritrahe , che 

la Vergine non fofiè lontana dalla prima Cafa ; mentre il Capricorno fi 
trono nella quinta : e pero Germanico rafferma la mia opinione , e non 
la fua . Ma filiamo attenti alla fua fpofitione , 

XV. Quali che dicelfe , mentre Italia tutta, gemeua fpauentata 
dalla furiolà congiura , apparì il Capricorno nell’ Orizonte per farti 
nafeere, e vedere il Cielo per la falute cómmune della Republica. ) 
Leggi attentamente quei <; verfi , e dimmi fe parlano dell' Orizzonte piu 
che del Meridiano, Et come potea collocar quella fera nell Orizzonte, 
s eli era quaji nell'angolo di me 7 f,a notte? 

XVI. Ne è inufitato quel modo di parlare , In Carìum tulit, 
aut Aftris intulit, per dire edere in lucem , 8 Cc. ) Si bene fe fi vuol 
parlar confufamente con firmivi impropri, freddi , indegni di jiflro- 
nomo . Egli e dunque à faperf vna Ftlofifa degli antichi, che nafccn- 
d ° 'vrì Heró e fi dedicale dal Fato agl' influssi di alcun degli fpatij , che 
ima gìnariamente fpartifcono il Zodiaco in dodici parti eguali \ che firn- 
pre rigirati dal primo Cielo movente , van ficeefinamente pafiando 
per le dodici Cafie del tema celefie; giudicando coloro , che dalle felici 
o fortunate influente & fito di quegli fpatij , pende fiero le auenture e 
difiauenture del nato : come parlo Claudiano , Cum te Lucina beatis 
Adderei Aftrorum radijs . Parimente quando colui monna ftimaua- 
no che lo fpirito riuolajfe alla medefma figgia ondi era ficefio: come pam 
0 Qui dio, Et modo C sciar Auum quem virtus addidit Aftris. f f ~ 
ehe Aftrum non vale in buona lingua aflronomica l’indiuiduo lumino- 
J° di ma fella, come crede il mio Cenfore col fino Scaligero; ne meno 
%n ^fieri fino , o compie fio di più felle, come vn de dodici Segni: ma 
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vno di quegli fpatij del compartito Zodiaco . Quinci Manilio > fr 
viffe , e fcrijfe apunto ne tempi di Germanico , dipinge il Segno 
Vergine in due A fin, cioè in due fpatq, 

Quin edam Erigone binis numeratili' in Aftris. 

JEccoui adunque confermata la nofira interpretation de' Uerfì di Gd' 
manico ( fe pur fon di Germanico ) che per Afro materno s’intenda r 
quinta Cafa , chiamata Cafri di Venere , madre di Cefare ; don? f 
trono il Capricorno, efaltation di Marte e di Roma. 

XVII. Benché la Ipofition di Scaligero degl’ Altri materni, fi 
notturni , fia troppo violenta ; potendoli facilmente intendere & 
Venere Madre dei Celali, come ha notato il Petauio . ) Cornitiri* 
vergognaci il noftro Academico , di fruire a Scaligero come il parf 1 
di Fra Cipolla, ò il Seruo del Soldato di Plauto, che fimpre afferri 
nano gli detti quantunque fropoftati de' lor padroni : e perciò itlft 
mincia fotirar la mano dalla ferula, e fare il maeftro adojjo al fo ffldl' 
Jlro. Ma perde ha giurato di non dir nulla del fo , và mendicai' 
do ad altra porta /’interpretation degli Afri materni . Ho detto , d 1 
Aftrum non fìgnifica ne le felle notturne, ne la fella di Venere, 
altro corpo lucente ; ma lo (patio del Zodiaco ilquale all'bora s abatÙ ' 
corrifpondere alla quinta Cafa . Siche quefli ^jerfi me defimi efiludofl 
il Capricorno dall' A fendente . E veramente qual fenùmento lodettol 1 
hauti a quefa forma dt fduellare , il Capricorno ftando nell’Alce#’ 
dente ti aggiunge alia lìdia di Venere ì tanto piu, che la fella # 
Venere, ficome s'è veduto nella figura , non fi'ritrouaua in Caprici' 
rto ; ma si bene il Capricorno nella Cafa di Venere, lontana affai dall’' 
A fendente . Inoltre, chi vdì mai fra gli Aftrónomi quefa frafi, d 1 
vn Segno celefie efalti il nato in vna fi eli a I ben fi dirà che l'e falli & 
vna Cafa ben pofla . Argomentifi adeffo su quai rompicolli fondino 1 
Capricornifii la opinion loro ; e fe tutte le autorità non confonano 
la mia . 

XVIII. La piu celebre radunanza per il negotio della con f fi 
fi fece verlb il principio di Decembre antico. ) Và fiutando f 
e là come <vn bracco quel Senato più celebre, per trouar con ejjò il f' 
mo di Libra , e noi ritroua . Il follieuo io di quefio trauaglio , meriV 
l'afsicuro che .il primo Senato per quel negotio fi tenne a’ fette del fi 0 ' 
ttembre Lunare [otto il Confile Cicerone ■ il fecondo agli otto ; il ter 
a quattro di Decembre ; (fi quell'viiimo più celebre , e più t erri fi 1 
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aJ l cerca > fi te »™ « cinque del medefimo Lunar De cernire . Ma 

L 7“ e £ llhabb '« quefio giorno fra le mani, non tftrtgnerk per¬ 
ento tl primo di Libra . & r 

te f\\ X ' 11 P rinci P io «*« Decembre antico corrifpondeua giufìamen- 
G ‘ Settembre riformato.) Quanti fpropoftti in vn fato, 

ter ' aiiU f r 10 Straniente , nelle calcolationi afronomiebe riftrigne i 
'mini al maggior rigore: e però quand'egli dice alt rotte, il principio 
tbra corrifponde giuilamente alli zj. di Settembre , s'intende il 
cnrrtCt, 1 j 1 Ta ■ P‘ cencbo adunque che il principio di quel Decembre 
tend , /***'• 8 lu ^ alT1 cnte al li zj. del Settembre riformato, fi de’ in- 

tonmn e » di Decembre. Ma com’e pofsibtle che corrifponda al 

. * J e & / tw 'virtù di quelle file calcolationi l’bà fatto corrtfpondere 

«L decimo, al nono, & all’ottano ? Ma fe il Sole, fecondo lui, entrò 
nel primo grada della Libra nel giorno natal di Aumfto ; e fe il Noi 

^Lts1na!fr l , / eCOnd °! ÌU,Ì ^Ì nel V°™ ài quellvltmo Senato-, e 
Tl! Zi 7 ?fi Um0 f v*. ^embrev dunque il primo di 
Giuliano fon d ° “ l ’ corrt fpond f al 'veniefirmi erri del Settembre 
Decembre, cheZi fmtlf^^T ** dcuMaltro giorno di quel 

Perche non diremo , che veramente Augnilo nacque men- 
e ùerrì^ ^ era ! n P r i nc *pio di Libra? Perciò*egliha errato ne calcoli y 
in Lìbra^ Uan ° nae£ l H€ > ^ Sol non era veramente p affato 

toT* 7 ' , Adun< I ue c l liando ^eque Auguilo, era il Sole nel pon- 

■Auoud 7 * — aI, ‘ Sectembre - ) Ancor quella lettera di 

tolof ° * ^ Vna ra gioni da lui vedute nelle memorie ch’io fret- 
•Inferiti ntC e ì Man ^° mt fi riferito ch'egli maltrattano, la mia 

ie > e q : ne ' <vna bebba preme fa. inferifee vn falfo confeguen- 

liano. riello a PP^ lcar là dot* di quella lettera all’anno Gru - 

bre fojfe t^li * nono K a I cnc ^ as 0<5tobres, aitanti che al Settem- 
Settembre f 7/, &'°f° Xugufto, cadeua nel ventefìmoquarto di 

fofle nel nnr7/ non ‘ Ver0 > cbe £ l uan, k > nacque Auguilo , il Sole 
XXII. p 01 L° Ue deu ’effere alii r }. ma alli z 4 . di Settembre. 

Vi è alcun rnf C |7 Ca,enciario ' da Giulio Celare riformato non 
, 6 e cbe n °n ira almeno di trenta giorni &c. ) Vuol 
dari 0 C" V ^ * ^ etter a di Auguilo fu fcritta conforme al Galeri- 

tu tono, e non conforme all’antiio : per inferir che il nono delle 

O Calende 
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Calende cadetta influì ventefimoterZjO del Settembre Giuliano. 
ua per autentica delle prone il dir che Auguflo nell anno feffani efitn 
terZoO di fua vita , era già Auguflo ; quando nelle cofe ctutlt, e ite 
ferme delle-lettere, più non fiparlaua del Calendario Lunare, Ma tpd 
fio nuouo Academico intraprende vna fiiracchinta e frana prona fi 
•via dì calcoli fai fi, e inconcludenti. Primieramente, il dir che nel & 
lendario Cefanano non vi era alcun mefe che non foffe almeno « 
trenta giorni : è vna mafsima falfa ; peroche il Febraio non ne haH c 
più che vtnt' otto. Ma facciagliene vn donatiuo : egli non rifolue f 
il Settembre ne haueffe trenta, ò trent'vno : punto ejfentiale al fito 
tento: perche non dtftinguendolo , non faprà mai ,fe il nono delle Calet 
de cada fopra'l ventefimoterzjo, ò fopra'l ventefimoquarto . Et a»>' 
mettendo per vero » che nell * anno della riforma il Settembre hautjj* 
trent'vn giorno \ egli non auuerte che quando Auguflo feriffe la lettj' 
ra, mancati a -un dì a quel mefe ; e confeguentemente il nono del » 
Calende hauea cambiato fianca . Ma quel poi eh' egli afiume che 1 
Settembre nell ’ anno antico non haueffe più che 19. giorni , ancod 
è falfi : peroche fecondo lui , i me fi difpari, qual era il Settembri 1 
hauean trenta giorni : fiche abbatte a terra tutta la machina aritmel * 
ca del fio capricciofo argomento. Peroche fi tanto a' tempi di Auff, 
fio, quanto auanti alla riforma, il Settembre hauea trenta giorni: c<> st 
neli'vno come nell'altro, fi nono delle Calende cadeua nel ventefimold' 
Zjo: onde per quefia via non è pofsibile a faperfi fi quella lettera fi 
fegnata fecondo l'amo antico , 0 fecondo il riformato. Eccoui in & 
dileguano gli fuoi difeorfi, che di prima veduta paiono tanto auto**' 

noli Cf eruditi . . . / 

XX///. Che fonò giuftamente tanti giorni che mancano p c 
andare alti xj. del Settembre corretto.) Quello è l'-ultimo argo ' 
mento prefo dal numero degli anni e giorni della vita di Ce fare: a"', 
cor quefto fu mio,prima che fio. Eglipero non auuerte ch’il fio noni 
raffronta bene, per la varietà di quel giorno tolto al Settembre, 
XXIV. Conchiudo adunque quefto capo come affai auuera^' 
cioè, che Augnilo fia nato mentre il Sole era nel principio di L 1 ' 
bra. ) Se fia cosi , a te mi rimetto giudiciofo Lettore. Ada fingifi 
che l'habbia dimostrato, nonché auuerato : non concluderà egli P er 4ù 
che la Vergine non fia 1‘Afcendente. Peroche, ficome s'e veduto Ut ^ 
quarta particella del mio difeorfo ; effendo nato Auguflo vn poco p^ 
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vero fico del Sole nella Tua Cafa, e nel legno che afcende airh°j' 
ra fopra l’Orizonte , perche hauuco Sguardo alla obliquità de 
Alcenlìoni, data la Cafa del Sole col Ino grado , e dato il Seg 
Afcendente nella giufta parte , che nlponde all Horizonte , fi 
infallantemente l’hora certa : 8 Dobbiamo adunque m quella co 
trouerfia ftabilire il vero grado del Segno doue li ritrouaua all W 
ra il Sole, e quello dell’ Afcendente, e co S1 tetterà auuerata 1 hot»* 
Quanto al primo » già è flato à baftanza prouato con autorità, 
ragioni efficaciflime , che Augufto nacque mentre il Sole era » 
•principio della Libra. " Retta dunque folo, che fi fappia qual fo» 
il Segno Afcendente. 

RISPOSTA. 


HE f hora della nafcita di Augufto fi deue cauare dal| 
j Cala del Sole e dell ’ Afcendente . ) Bifogna eh io mi fac^ , 
«ran for&a per non ifeoppiar dalle rifa leggendo quefto capitolo. UH* 
forma di remffo dimoftratmo 'e cotefta? tifine della controuerfia no 
è egli verificar /* Afendente ? Sì. Non hauete voi protestato nell 
prefatione di voler cominciare dalle cofe certe ( qual fono le arco* 
flange del tempo ) per paflàre à quelle che ponno hauere quale», 
difficoltà, qual’è l’Jfcendente controuerfo? Si. Non confefiate * 
dunque nel prefinte capitolo , efTer neceffario ricercar 1 hoia , e p 
effa il fuo vero Afcendente ? Si. Hor come volete adefio ver/fif 
refendente prima dell’hora? Voi v'intendete in quefio libro di fi 
nona caccia ne campi celefii per cacciare il Capricorno dentro la fi 
deir Owfcopo . Giù fete nella traccia ài trouar la Fiera ; e l hora d 
effere il Bracco . Adefio volete trouare il Capricorno prima che l'Hofi 
dunque 'voi volete con la Fiera trottare il Bracco > e non col Bracco 
Fiera . Non e quefia la fpecie di Soffino che in buona loica fi chtti , 
petition di principio $ quando per prosare il confeguente controtipi 
per via deli*antecedente neceffario 5 fi proua i antecedente neceffario f 
rjjia del confeguente controuerfo ? Cosi ^oi dopo hauere fpinte fafioj j 
mente le quadrighe per giugnere a quelle mete del tempo veloce ? 
■fine vi ritrouate onde partifle . Per qual ragione andafie voi cotti^ 
anfanando per raggiugner l'amo , il me fi , e l giorno di quei nari 
certo per quella che confiringe ogni Afirónomo à trouar il tempo c * 
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c hegli fegreti^ accidenti del tempo: che altramenti il riuolger ta~ 
efemeridi più non femirebbe y che taftare il polfo a morti. Ma, 

, or a natale non e la prima: notizia ? Non auifa ,1 Adagino nella Ifa- 
gogegl t principia» felli d'informar/ di quefia, prima di accinger fi alla 
piattone de *' Segni? Non confefaUe voi medefimo , ch’egli e NE - 
SARIO dì cattar l Afcendente dall Hora ?. Perche dunque ci di- 
c 1 hora fi de cauare dall Afcendente ? Hatte te ne’ capi ante- 

enti jparfe le vele in alto Alare, & alla veduta del porto ci lafcia- 
einsu le fecche ? Quando l’Afcendente fara trottato , la difpùta farà 
ita . a c e poi cercherete l bora, quando fenZja quefia ritrouato haure- 
quel che fi cerca ? A quello modo non era pur NECESSARIO 

v l ff Ue fg are ne L anno , ne il mefe., ne il giorno ; perche acconciatoui à 
ojtro beneplacito il Capricorno nell ‘Afcendente , vltimo feopo della, 
quiflione ; nanfa di meflieri cercar più oltre. ÀnZjt fe aguifa di Fae~ 
tonte guidando il carro della luce fuor dell' vfata via ., ponete il Sole 

h,o°e flora >lC, T W J Me ,[^ rado c ^ e P m w aggrada ; Itamele fenz,a du- 
aeciunJ ìr t^f * *f gt0m ° ^ erl ° • Hor non < q^fto *»»V 

. a l a ff° 1 regolo lesino, e non il J"affo al regolo ? non fate apun- 

voi , come fe volendomi dare a credere che fono à mefz^o giorno 

vintiquattr borei forcelle in guifa il gnomone, che insù le vintiquattro 

ejfe orti ra? Ala tanto fia detto intorno alla rubrica j pafstanne 
ni dtfeorfo . 1 t J 

vJr fin,,lora x P rouato l’Anno , if mefe, 8 l il giorno.) Se 

erteattco calcolerà il 'Terna di Augufio fopra tai prone i fi intiera 
a* Mercato, Coflui non ha verificato ne il grado del Sole con la 
c 'Jn de ^ Equìnottio, ne l’anno con la /corta dall Epoca, ne il mefe 

Calerti mer fi tA de’ giorni Lunari , ne il giorno con la gmlle\zja delle 
vacìUat Clrca 'i S°i e bà equiuocato d’vn fegno > circa l’anno ha 

e l’h ora ne me fi » circa’l mefe ha errato di vn giorno ; e circa'l giorno 
plaude a * COr non hà detto niente che vaglia: e qui fi gode feco, e fi ap- 
Cielo cc/ a J en d°g^i hauerci come vn nouello Archimede, moli rato il 

IIl MT ^ nt0 delle S f ere tn cr iVado. 

Afcendente 2 ') 0 a nece ^ ar ‘° ricercare l’hora, e con efla il fuo vero 
s ' ei ■ . . -Nota , diligente Lettore , quefia promeffa ; per veder 

Cerc 1 a ,, pf ne q Ht *nto promette. Et inuero non donna faticar molto in 
lo n* or n,mentr e H a ' e tanto chiara in Suetonio, la doue ordendo 
Me c e a vita di Augnilo comincia tendere quefio primo liccio , 

Natus 








no 
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Natus eft Auguftus PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM. $ 
<v di arilo lui _ v ij 

IV. Due fono i mezzi da’ quali potiamo imparare la venta 
quell’ hora.) Quella diuifìone fa effetto contrario a tutte le dtitlff 
ni, perche confonde in luogo di chiarire : ‘verofegno d’intelletto & 

brogliato . . 

V. Il primo è la fomplice teftimonianza di qualche Hiftoric^’ 
qual dica, che Augufto nacque à tal’hora.) Quando l Htfloà 1 
fa autoreuole e parli chiaro ; la fmplice autorità di luì de' bufare $ 
quanto all'bora-, laqual, fìcome principio fenfibile (fi indimoflrabil 1 ' 
dall' Aftrònomo non fi proua , ma fi pre fiume. Onde nella primA 
feconda particella del mio difcorfio, ho detto, che la proua dell’ Afcà 
dente dipende dall' bora ; ma la proua dell hora dipende dalla teftiV 
nian&a etiamdio di una fante-, perche fi rapporta alla fola fperieni/ 
Aggiungafi che cjuefta circoftanz^a dell’ hora fu cofia notoria ; e fiofi 
quefta Nigidio fabricò il prognofiico, udita che l’hebbe in pien Senati 
(fi oltre a ciò, l’habbiamo noi cimentata alla coppella di altre moW 
autorità; non ritrouandofene nìuna in contrario. Non e dunque apd 
pò fi o il uolerfi diceruellare a cercar quefi’ hora con altre fottilità. 

VI II fecondo è per via delle regole aftrologiche , lequali fo ^ 
infallibili , fuppofti i fondamenti neceflari. ) Sappi , o pietofio Lfi 
tare, che per Regole aftrologiche, intende il mio Ammonitore qui' 
le, eh’egli /pecifica nelfeguente, (fi nel decimo capo-, cioè, una fua pV 
pria (fi pellegrina foggia di rettificar l’bore incerte col cercar fi 
Aficendenti per via delle attioni libere, (fi delle virtù , e de’ uitij : tf 
da far piangere le Inquifitìoni per l empiei a , e rider gli Aftrologi f 
la fciocchefzja . Egli pertanto abandonata la prima uia, laqual’è 
battuta, e la piana-, fi verrà precipitando per quefta feconda in ^ 
baratro di fpropofiti. ^ , 

VII. Dico , che la cognition certa dell ’ hora natale dipende & 
la cognitione del vero fito del Sole nella fua Cafa , e del fogno ^ 
afeende ALL’HORA fopra l’Orizonte.) Se così è, quello Cronfi 
non può conofcer l’hora, perche non ha conofciuto il vero fitto del Soj 
fi/la chi udì mai contradittion pii* ri dicolo fa di quella , che fi dà 
inueftigar l’HORA dal Segno che afeende ALL’HORA? fono ^ 
termini quefti piu auuiluppati che il grifo di Sipilo. Come pofs’io fff e 
qual fia il Segno che afeende all’hora,/e non so l’hora? Chi dice, aU’b^ 
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& vnd / ortion “”* del giorno, lavati l’hora ifiejfa che fi cena, 
fognerà dunque faper l’hora per trovar l’hora. Non voglio fcher- 

e pjr 1*$* l °. tC * ' mabench «j dtfsimuli , le pareti delle {ernie , 
Vrn ' P T h<! 6 de Z lt f canrii ne rideranno . 

er J U \ , D / obbian )° du *T e in <l uefta controuerfia ftabilire il vero 
S d° de! fegno doue fi rurouaua allhora il Sole, c quello dell*— 
penderne, e cosi refterà auuerata l’fiora. ) Torna a replicare il 
non e ( m ° ’ P ct , c e * ettort f ,an bene informati, che scegli fi contradtee 
,* err ™ dt P enna > ne sconfiderai ione di occupato intelletto. 

toriti a primo, già e fiato à baftanza prouato con au— 

torna e ragioni efficaciffime , che Augufto nacque mentre il Sole 
_ JM „ P r| ocipio della Libra.) Il fino afirolabio gli ha fatta -vedere 
" n •segno per -vn altro ; errando d’-vn tre o quattro giorni 

X. Retta dunque folo, che fi fappia qual.fofle il fegno Afcen- 
dentc.) Adunque re fi a a prouar tutto : che mentre non iftabtlifce 

putta cosi mrtfoluu come nel primo foglio. 7 ? S 


CAPO Q_V I N T O. 

Tropo fi a del Capricorno . 

'Sommario delle proue con le quali fi giuftifica il Capricorno ,w . 
eflère l’Afcendente di Augufto. 

L Stata fin ’ adeflò opinione communc di tutti i più celebri let- * 

PoT* A Crat ' ’ C ^ e d Capricorno folle il vero, &C indubitato Orolco-^"" 

ImperatorP^ 0 ' 1 E f °i ldata ^ uefta credenza nell’autorità di due ^£4* 
cip e . * Augufto fteflo , e fuo fucceflbre Tiberio , di vn Pren- tc * 

de* più Cc ° r ? f an 8 ne > del Senato Romano , di molte Republiche, 
celebri fettcr”Aftrologi, Hiftorici, e Poeti di quel tempo , de’ più 
quali fono du^ A dÌ ° gni nationc > & in °g ni forte di faenze, tra 
bi a vifio il f i Cluefc °ui > e due Vefcoui de’ più Dotti ch’hab- 
ASTROin?t paflato * E fondata ne,lc REGOLE DEGLI 
Orolcnnr» rt. r* COn c l uab ^ RETTIFICA talmente quefto 
P Qt reffi” * C C n ° n lapeffimo per altra via, da quelle fole io 
^ cr ‘ftionT 0 fis ai j arC E finalmente giuftificata con medaglie , In— 

» altri argomenti tanto euidend, che non deuc in modo 

alcuno 
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alcuno difficultarla vn folo luogo di vn Autore , ilquale contri 1 
cendo à le ftellò, merica certo manco fede in quello ch’ei folo di^' 
che in quello ch’ei medelimo con tanti altri piu di lui degni di fe ^ 
atteftano. e per cominciare dagl’Imperatori. 

RISPOSTA. . . 

/. n Ommario delle proue &c. ) Gittato per difiperatione il qu* 
^ drante &" l'efemendi, dapot che vede non poter con efie perii 1 ' 
ni re al fin pretefo : rifiolue m quefio capitolo far fi di Astrologo copi fi' 
Q? più non decorrendo fecondo la metodo aftronomicq-, ridurfi al fe&. 
plico tefiimonio con vna ragunata d autori. Piaccia alle Adufe, ch i 
difeorra più finamente, che infino a qui non ha fatto. . ^ 

II. E Hata fin’ ad?lfo opinione commune di tutti i più. celeb^ 
letterati , che il Capricorno folfe il vero 8 £ indubitato OrolcoP 
di Augullo. ) fifgafi dir voglia, eh' io fia il Gigante Malacarne fi 
la pigliaua contra tutti i Dotti. Ho io confejfato che quella è fi/ 
opinion della turba ; ma non ne fiegue perciò , che fia la migliore. 
fippo riprefò perche non feguiffe la ficuoia di Arifione , cui molti fiegfi 
nano ; rtfpoje, s’io filofofaffi con la moltitudine , non diuerrei fi' <r 
fofo giamai. Diro io di quefio Academico ciò che di vn’altro difi 
Zenone ; il fuo coro è più numerofo , ma il mio più leggiadro- 
Egli adduce di Compilatori e Capricornifti vn pien fiacco ■> (f io pofi 
proue , ma conuincenti. E vero, che tra' Rettoria fi pafia per veti} 
tnile il comun parere : anz,i egli e bene il fieguirlo conforme al doctif’ 
to Pittagorìco, di caminar per la via publica. Ada tutto ciò fi de l 
tendere infinche non forge la venta , laquale alcuna volta fi deprt 
ma non fi opprime : e dal tempo fiepulta , dal tempo medefimo fi di/ 
terra. A quefia , allhor che appare , fi deono applaufi maggiori 
non fanno i popoli fiotto al Polo, quando il Sole, per molti me fi nfif, 
fio , efice dall' Orizzonte. (finefi a dunque fi de' antiporre all'autorità 1 
tutti gli huomini j per eh' ella è eternae gli huomini fon mortali. 
vince ogni cofia : & mentr’ella trionfadeano i Filofiofi le lor penne 
t Regi gli lor fafici , gettarle dinanzi a’ piedi. Infelicillìmi in tC |j 
letti (diffe il Ad adiro de' Sapienti nel primo delle morali) fon q 1 ^ 
iquali fi fanno à credere , che i maggiori noftri mai non errai* f , 
ne’ lor pareri. Chi conofice la nobiltà dell’ humano intelletto, fi ^ 

goffi* 
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f Unì^ nca ^ enar ^° fidente al tefiimonio di perfine quantunque 
n 0 ^ n * *} uan d° non fia fottofcntto dalla ragione . Manca dt cuore chi 
t U °J a untare vn camino /fi non ci -vede la pefia della turba : e Lat- 
jj caccia tra le mandre de lordi giumenti y color che fienz^a confi- 
er àr doue vadano , van* dietro agli antichi . Maggior gloria > ne 
fàggio? fiatisfattio ne non [ente vn ingegno > che di poggiare a qualche 
P er fi ta non fignata . Ma come ciò fia vero di qualunque ar * 
f y * molto e necejfario nelle cofie di humana letteratura ; doue , fecondo 
€ J u gar detto , vn matto ne fa cento . Peroche vna filiab a . genera 
f m ° co ? 1 e qui uo co genera errore , & l'error di vn filo . inganna pm 
tr^cr € fàcce fi inamente ingannati ingannando , fi traggono die ~ 

l* ■! a ^t y come le anella tocche dalla pietra herculea : e quando 
error e fatto vecchio y par inciuile chi non l'h onora . Ma contra la 
'Verità non corre gì amai preferì ttion d'anni > ne di fecali . Ella ha fimpre 
intere le fine ragioni: & quantunque bambina fcuote del figgio vn er¬ 
rar canuto . EJfendomi adunque felicemente fucceduto di richiamare in 
n vna egnìfisima occaf one quefia fepulta verità > che la Vergine , 
non i apricorno fu / A fendente del primo Jmperadore e fecondo 
ejare : non dubito dì non portar vìua al Pempio della Immortalità 
{ juefta face , benché contra vi fi fino tante bocche erudite ? quante ne 
*la jj mt0 Cen f ore ' dntii pregoti , gìudiciofo Lettore , à non vacil¬ 
la ne . a Ip eran ^a della mia difefa per il vano firepito di quefle affol- 
citatiom ; rifierbandoti almeno indifferente infinche non le habbia- 
0 Patitamente efaminate. 

ri ^ * r ° nc ^ aca quella credenza nell’autorità di due Imperato-- 
^ ugufto, e Tiberio , di vn Principe del lor fangue, cioè Ger- 
b ' Aft* ^ ^ enato Romano , di molte Republiche , de’ più cele- 
cil che '/f * ^ 1 ^ :onc * > e Poeti &c.) Di quefio. Capo fi pub dire 

pilo è vr F a t° ^ e gli Atenìefi, ch’egli è pien di cicale-, perche loftre- 

r ’ a mn e ' m a poca la fio fianca. Scaligero , fuor della cui fiecrete- 

gl t . tanto yuefto Amanuenfie hauuto molto da imbrattar fio— 

ban la f e y Hn °^ f* d'ogni fègreto, che volle chtarirfi perfino fie i pefici 
*ifsimp- v, ' rr n , nc ‘P a ^ m ente di quefia materia fece ricerche diligen- 
Cen (ur • °Ì a ^ en tre volte per la fi amign a della fiua ri gonfia 

que f' 1 gbi fautori del Capricorno tenne ficrutinio. Egli adan- 
Ètoifg 0 ff f ommar to delle proue, non ne numera più di tre ; vn 
1 Suet °nto , le monete di Jugufio , e i verfi di Germanico 

p Augu~ 
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Auguftus natus eft Capricorno Horofcopante ) authoribus > 
nio , Numis argenteis, & Csefare Germanico . Sapeva Scalai 
che tutti quei Vefcoui , Arciuefioui , Afironomi , Poeti > StonogW 
e Letterati ; ‘volano come le Gru Jopra le penne %m dell'altro : tutti » 
beuuto alla mede/ima tal^a : e pero non fanno piu che vn fiol tefi ^ 
nio\ perche tutti citano Suetonio y ma ninno lefamino , ninno confi 
to riflejsiuamente il tefio dell' bora . Siche tre foli farebbono t veri ty 
moni ; Suetonio , le Medaglie , e Germanico . AnzJ egli douea 
fciar fuora le Medaglie : perche vn Capricorno in quelle fimplice 0 \ 
improntato , fenzJ alcuna arcontianz,a ajìronomica , da ninno fi p ù ^, 
giudicare appartenente al natal di Augufio , fi fi circonfcriue il Qj 
NAT VS EST , di Suetonia y donde pare chel Capricorno prendi 
fua luce . A talché vn sì gran fafcio di prone fi rifiringe a Sue tonto 1 
d Germanico . AnzÀ poco auanti ho mofiratOy che fe quei verfi foV 
Germanico , il eh e fapremo tantofio ; non fene ftringe che il Caprieoi’ 
afcendejfe Jopra /’ Orizzonte \ anzà al contrario , che gid ceffi nella ctyl 
de della quinta Cafa> vicina all' angolo della metz^a notte : e confegw 
temente la Vergine afeefe. Onde leuata la fchiuma da queflo capitoI* 
nulla vi refi a in fondo di puro yfenon il QVO NATVS EST di $ 
ionio ■. Et ficome nella parelia , quantunque appaiano pm Soli ; vn J 


pero è il vero Sole ; tutti gli altri fin fimulacri & imagi ni riju or¬ 
dalia rijlefion de fùoi raggi dentro la nuuola opaca : così vn folo f 
rebbe il tefiimonio del Capricorno orofeopante : gli altri tutti ricM 
lume dì lume ; & fe quefio folo fi eclijfa y tutti ad vn tratto efiofl 
vi fi a . Hora io copiofamente dimofirai nella Jettima e nell' ottaua f. 
tìcella del mio di fior fi , che quel quo natus eft, è fiocamente intefo ! ", 
Compilatori : anzd Suetonio ha detto il contrario quando ha parlato df 
hora , laqual necejfariamente inferifee la Vergine in Afiendente : fi 
egli fi a per me , & non per il Capricornifia * Eccoti adunque d cW 
venuta a riuficire vna tumultuaria cicaleria di citationi . Ecco firn 
mente con che fallace artificio da ciurmadori , Inficiati in difparte t 
veri argomenti y ci venga à far trauedere con gli apparenti y fpendtF 
quelle falfe monete 9 hor fitto il nome di AuguHo fhor di Etberto > ^ 
del Senato , & hora delle Repub liche ; facendo forgere vn finto $ 
manico qui* tra gli Principi del fangue , là tra gli Aftrologi , & 
nel coro de Poeti ; e prefintandoci fitto nomi & infegne differenti fi 
mede fimi compilatori y adeffo metta loro in mano vn afirolabio > 
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a c n° C °i Vn fil°f°fale in do fa ; bora <vna laurea in tefta , & aà al - 
.. 0 a Mitra kptjcopale ; fulminatile co cedolom come fa- 

e ^° * chiunque ardtfce di contradirlo , Conchiudo e far tale queHo 
paolo, qual la fcena del Soldato Plautino , che numerando cento Ci - 
■ ianì y cento Sicalotronidi , trenta Sardi , ^ fafaanta Macedoni da fa 
[ n vn £ torno amatati in campo ; */ /mw conchiude , che 

Hitt fammau infame fan fattemila* 

% CAPO SESTO. 

Propojla del Capricorno . 

Augufto c Tiberio Imperatori, e Germanico fanno fede con 
Medaglie 8C altri argomenti, che il Capricorno 
fia T Accendente di Augufto, 

T? p 0f ~ a . cert ’^ ma » che Augufto Cefare credette di hauere il 1 Mf ° : 
1 3 P ncorno per Afcendente, e eh’ egli diuulgò la figura del— 

na cita per tutta Roma con quello Afcendente, * anzi che 3 Mfo: 
per eternai ne la memoria fece coniare vna Moneta di argento con 
impronto dello (ledo Capricorno . 4 Suetonio lo racconta con * rai& : 
aro e tanto elprefte , che è colà degna di ftupore il vedere, che 
j'p’I? 0 v ” te ftimonio sì autentico vi polla edere chi ne dubiti. 
ice adunque egli al capo 94. che * trouandolì Augufto nella Lmt 
icca di Apollonia 7 prima della Morte di Giulio Celare , * andò dJ™ 


t Tutt’è fai-; 
a 


5 Inconclu- 


Inconclu- 


- * I- -— ' --VdtlalG , dliuu dente. 

" Com P a gnia di Agrippa fuo Parente da vn celebre Aftrologo chia-a 7 e»“‘ 
tiuit' "^ e °?f ne 5 ^ ambidue gli moftrarono la figura della fua na- d 8 sn , t n “ Ilcl “‘ 
uoìr * acc '° ^ acc de fopra di eflà i prefàggi alla fua arte conuene— 
cofc c '^ a c ^ e ^ebbe Teogene quella di Agrippa, gli predille 
ma fate' 0 ! fellC ‘ * c ^ e Augufto fi vergognaua di moftrar la fua ; 

di ? 1 an ' rao dal medefimo Aftrologo , fi lafciò pervadere 

ai paleiarla, » n ~„ \ n , , , , ’ r , . confuto 

mantinente f ° 0n S1 to "° "ebbe adoc chiata Teogene, che ìm- & incoila- 
>0 n i 1 • , atCa P r °fonda riuerenza l’adorò come fuo Signóre : dc ” K 

Ha rh P nT Au gufto tanca fperanza della fua buona fortu- 

MÈ t VNG0 Public Jla fua genicura , » * INSIE-"’*' 
c °rno r *r in , Vna moneta di argento 11 il Segno del Capri-- 1 
C ,, Sin qui Suetonio, ilquaie è necelTario 

nC a ua ln g u a . In fecelfii Apollonia: Theogems Mache— 

p 2. matici 
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malici pergulam comite Agrippa afèenderat: rum Agrippx qui p rl 
confulebat, magna , &C pene ìncredibilia praidicerentur, reti cere <p ^ 
genmiram fuam , nec velie edere perfèuerabat, metu , ac pudoie ^ 
mmor inueniretur . Qua tamen poft multas adhortationes vix » 
cun&anter edita , exfiliuit Theogenes adorauitque eum . Tanta 11 ' 
mox fiduciam fati Auguftus habuit, vt Thema fuum vulgauerif' 
nummumq; argenteum nota fideris Capricorni QVO NAT Vi ES > 
n wi u . p ercu( j' ent . ■) i n q Ue fto fatto concorrono tre circoftanze di moli 11 
>4Faifo • r iHeuo : la figura della natiuità di Augufto 14 prefèntata ad vn # Aft'° 
logo che ne poceua fare il VERO ginditio, e poi diuolgata per tut [) 
il incontiu- p. oma , e vifta da vn mondo di gente , 15 fecondo la moneta, ó 

daglia Rampata e publicata col fegno del Capricorno fotto chi ^ 
nato, “ e l’Autorità dell’Imperatore, ilquale volle lafciare alla poft« 
rità la memoria del fùo Orolcopo. 


/. f^yEfiunque ha pofìo il pie nel primo uefiibolo della dialettica btf 
rà udito , che tra le fìfifliche uolpinerìe , reali Cf formali, 
ci è, chiamata dà Grechi Poliz^itifia , che nafice da una enunciatio ^ 
mcfcolata di uero e faifo : filmile a que Titàni , che in parte ragi od’ 
uoli, & in parte brutali , haueano il capo di huomo , e l piè di firpf 
te. Queflo fittile fpirito ci sfodra una rotunda, e pompofia, indimi 

emme lattone ; che quei Perfonaggi grandi Jìamparono le Medaglie (l 
Capricorno , credendolo Jfcendente di Jugufio . Ma chi la confido 1 
piu attentamente, troua due diuerfi efiremi in quelle due parole, STlÀP 
FURONO, che è un atto efierno che cade fiotto i fienfit : & CR* 
DE 1 TER 0 , eh'è un atto interno della mente human a . Onde f 
leuar gli equiuochi bìfogna qui far due tefi : l'una fie coloro babbi 4 
Rampate medaglie col Capricorno : /’altra fie le habbiano fiampate cf 
dendo il Capricorno jfcendente di jugufto . La prima , come w. 
che fittogìace à fenfì, è facile ad effer prouata . La feconda come co) 
occulta nel profondo dell ’ animo . è sì diffìcile a prouarfi , che neaflf 
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da °^ He S ^ i S !r! * annt dintorno al primo autore de Capricorni. Quella 
a Ì He -> laqual pende in forfi ; che fi de’ 'ventilare ; & di cut l’Academi- 
c ° n °pro ji addoffa ilpefo,e la feconda-, s’effi l’habbian creduto. tìora 
C ] nH ‘V tct a P m P°cehto, ch'egli non tfdrucctoli dall’vna all'altra ; e di 
Ue deliramente componendone vna fola, non faccia fembiante di ha- 
ueila prouata tutta, quando ne haura prouata vna parte. 

li • E cofa cemflìmà che Augufto CREDETTE di hauere il 
Capricorno in ACcendente &c. ) Quella e la tefi difficile di cui 
5 a/peti ano le proue : & egli cantando il trionfo prima della vittoria, 

4 dì per certiflìma, e degna di effer trangugiata a occhi ferrati fen^a 
Rondarla. Et io per me tengo, che non hauendo Augufto quell’infici¬ 
ato Alojtro nell’ Afcendente , non fi prouetà mai dirittamente eh' ei 
Jt credejje di hauerlo : e fe pur fiprottajfe , io prouerei che Augufto cre¬ 
de il falfo , e fendo egli nato vn poco auanti al Sole. Ada fe quefli 
che tutto sa, ne adduce vn filo argomento che vaglia Vn fiocco, vo¬ 
glio cedergli l’herha , e darrnegli vinto. 

HI. ' Anzi che per eternarne la memoria, fece coniare vna mo¬ 
neta^ di argento con l’impronto dello fteflo Capricorno. ) Noi 
dtfs io eh ei ci muccerebbe dall'vna all'altra tefi? Ammetto per adefi 
fo che Auguro coniaffe le monete col Capricorno : ma fe quello Capro¬ 
ne non ha parlato a cofiui nell’ orecchio , fìcome quell’altro a Frixo 
prima di portarlo in Coleo ; io non so come dalla ftmplice impronta 
i vn cornuto moflro conchiuda effer cofa cercitfìma che Augnilo il 
credette fuo Afcendente . Il Golzio ha f'palancato e nnuerfato tutto 
quanto l’erario di quefìo Imperadore > & empiute ottaniadue pagine 
delle fue monete, differenti fra loro e di metallo e di conio. In quelle 
fi veggion Sirene , Aquile , Palme , Cocodrilli , Serpenti , Fulmini , 
-R offri di naui, Fafci di fpiche, Turbanti di Arufpici, Segge, Tafiz,e , 
0 c fali . Dunque ,fe l’strgomento camma dal fatto alla intentione , 
e g 1 e cofa certiflìma che Augufto fi credette nato fiotto ad vna Taz,- 
0 Vn boccale. Dirà, quefii non effere Atìerifmi del Zodiaco. 
Adunque Gfpond’io) ^ fimplice marchio delle monete , non pofsia - 
mo mfenr per certif Sma co f a c f 0 c h’ egli in fe credefie. Ma dato che 
S tnt f n “* follmente de’ Semi del Zodiaco -, quante dì quelle monete 
Ktedefime vedrai con l’imprefsion del Granchio , dello Scorpione, del 
eone, del ‘Toro , tutti Segni celefti? Dunque, fe l’entimema firwge> 

* ncor quelli Afierìfini fur da lui creduti Afcendentr, & haurà nella 
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prima Cafa tutto il Zodiaco . Anz^ì l'argomento fa per me : perdoni 
tn altre Medaglie di Augurio fi vede efprefjo il Segno della Vergtt > 1 
fedente [opra la sfera , o fopra’l Zodiaco , o con la fpica in mano • 
Dunque la è coià certiffima ch’ei credette di hauer la Vergine p er 
Aicendente. Et quefto è piu vertftmtle : primieramente perche l’opu 
mon fi accorda col fatto, (f il fatto con le hiftorie ; leggendofi apuntOi 
ch’ei riconobbe gli prefagi dall’Impero da vna Vergine appagagli & 
Cielo. Onde in altre Medaglie imprefie la medefima Vergine alai * 1 
con vna sfera in mano, quafi gli porga il Mondo : fimbolo , che pet- 
fedamente (piega il concetto di Manti io, pari andò della Vergine. 

Alca per Imperium tribuit faftigia fummum. 

Et ancor vogliono che a quefia Vergine alz>affe gli occhi Virgilio rie 
verfi fopracitati nel mio difeorfo , 

Iam redit &C Virgo, redeunt Saturnia Regna. 

Concediangli dunque in prmìlegio , che dal fimpltce fatto fi tragga 
argomento dell'intentione : difficultà grande ritrouerd nel fatto mede'- 
fimo. Percioche, qual contrafegno ci dtmoftra quel Segno ? qual no¬ 
me il denomina ? qual carattere l’indiuidua ? quali felle il dichiarai 
tale ? come fappiamo noi conofcere s’egh fia il Capricorno del Zodia¬ 
co , o la Capra Amaltea, o mofiro marino , o vna capricciofa Chime¬ 
ra ; efiendo il nome equiuoco a tutti quefti , come il nome di Catte ? 
Ma quantunque il pafiafsimo per il Capricorno /Iellato ; chi è colui 
ilqual poffa renderne certi fe fia A fendente o Defcendente ? fe nella 
prima Cafa o nel colmo del Cielo ? L’hd egli forfè rapprefentato cofi 
vna cuna, b in atto di Porgere dall ' Orizzonte ? Si vorrebbe muiarlo 0 
quel torcimanno che intendeua il cicaleccio de’ pajfarì , fe forfè ancoTtt 
intendeffe il belar di quefto Capro. Io difsi nel mio difeorfo,poter ef- 
fere fiato vn de' capricci di Auguflo che fiotto monlhuofe imagini ne 
figlili ancora na/condendo accenno , & accennando nafeofe i fuoi penfie- 
ri : pf colà recai piu facili e men fabulofì interpretamenti dell’ HircO- 
pefee. Ma bora io diro cofa , che farà maggiormente ftringer le ci¬ 
glia al mio Catone : non efier vero che Augufio fofse l’autor di quel' 
le monete col Capricorno ; ne d’ordine o dettato di lui efserfi ìmprefsC « 
JMa di ciò nel feguente capitolo : balli qui hauerlo toccato con la punti* 
del dito ; per rìprouar quella sì franca (V vniuerfal propofitione > 
efler coia certiflìma, che Augufto così credette . Rifponderà forft 
che la certezza è fondata nelle parole di Suetonio $ e quello apunto e 
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9 «e/ primo fondamento di Scaligero , Au&ore Suetonio. A che dun- 

dar nelle trombe, e rimbombar con tanto romore il tefltmomo di 
Auguro come di fìnto da quel di Suetonio? Se quelli hauefte taciu¬ 
to, Augufto farebbe mutolo come un pefce\ e le fue monete di argen¬ 
to non uarrebbono un tornefe di rame . Hor vediamo je più finnga- 
tamente fi vaglia dell'autorità di Suetonio. 

IV. Suetonio lo racconta tanto chiaramente , che è co fa de¬ 
gna di ftupore il vedere , che doppo vn reftimonio sì autentico 
Vi ha perfora che ne dubiti. ) Quefto e vno ftupendo ftupore , 

'Una maramgliofa marauiglta-, laqual da Ftlo/ofi fi chiama figliuola dell 
ignoranza. Onde volend’egli ejjer tenuto omntfcto, e nulla-ignorante, 
fi tipifico il fino ftupore , & ammiro la fua ammiratane. Percioche s'e- 
gh ammette quefto primcipio regolatilo , che camini neceJJaria confe- 
guenzja dall'alteftatione all'attediato ; farollo io maggiormente fiupire 
e trafecolare col firn proprio meTg^o-termine, Auguro è nato vn poco 
auanti al nafcer del Sole. Suetonio lo racconta tanto chiaramente, 
che è cofa degna di STVPORE il vedere, che dopo vn teftimo— 
imo sì autentico, vi fia perfona che ne dubiti: NATVS EST 
AVGVSTVS PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM. Ho- 
ta 1 ‘Auuerfario confeffa neH’vndecimo e nel decimo/elio capitolo, che 
fe Augullo folle nato poco auanti al nafcer del Sole , hauria per 
Afcendente la Vergine, e non il Capricorno. Adunque e ’ don— 
t’ebbe Inficiar di marauigliarfì di me,per marauigltarfi Jolamente di fe 
mede fimo. Percioche qual cofa rifponderà egli ? Suetonio e degno di 
fede, o nò? S'il niega, diftrugge la fua opinione: fe l'afferma, fonda 
la mia. L'afferri per la tefta, ò per la coda ; quello argomento e vrì- 
Anftsbena che dall’vna e dall'altra parte ha l’aculeo . Ma calianci 
a confiderai alquanto più vicino, fe le parole di Suetonio a fattoi' del 
Beccopefce fiano tanto efprefle, quanto il Belator ci dipinge in vul- 
in Utino. 

V. Dice adunque egli al capo 94* c he trouandofi Augullo Scc. ) 
Ancor di Vefip a fìano raccontano, che fiacrificando /opra’ i monte Car¬ 
melo, Bafilide Sacerdote, confiderai e le fibre e'I cuor della vittima, 
e/clamò ; 6 Vefpafiano, qual che fia ti tuo difegno, certamente ti vieti 
promeffo alto feggio, larghe confini, gran copia d’huomini. Potea quell- 
Augure hauer dette quefte parole, ma non predette ; fondando cioè 
T*cl fuo gtudtcio non /opra l’afflato delle future co/e-, ma/opra la pre- 
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finte apparenti con fiderato il valor e le forze di quel prode HuofflOy 
ficome egri altro in fimil cafo con tai parole generali hauna fiaputo W 
doutnare . Nondimeno la fama (dice Tacito) diuulgo fubito quel p re * 
fagio tra l popolo \ e ciafcun l'tnterpretaua a fuo modo, e v aggiunge^ 
qualche co fa del fuo. Così voglio credere che fuccedefije ad AugufOi 
le cut opre (ficome accenna il medefimo 'Tacito ) erano così biecamente 
interpretate , come mirate Potè facilmente quel tal Teogene fen&* 
alcuna matematica operaiione hauer detto ad Augufio qualche nouer 
la magnifica , vedendol . Nipote di Cefare, & adottato da colui , che 
già regnaua: e che il vulgo , he fila capncciofa , hauefie interpretate le 
parole di lui, & efaggeratele a fuo pafzo fenno . Et poiché SuetontO 
in quel capitolo fa vnincanata di tutte le noueUe populari dintorno fi 
quel Monarca, quantunque inuerifimili, e manifefiamente ripugna 
ti fra loro, e falfe\ ficome nella fetttma particella del mio dificorfo, hi 
dato pienamente a conofcerey ci volle inferire ancor quella : alle cui 
molte improbabilità il nofiro Academico ne aggiugne con la fua vul* 
garizatìone altre molto maggiori . Vac damo di nuouo [opral tefio, e 
fiopra la fua traduttione l'an atome per minuto . 

VE Trouandofi Augufto nella Città di Apollonia Scc. ) Se 
quefia era Colonia de* Corìnttj , gente bugiarda $ in vn canton della 
Grecia, madre delle menzogne : e fi quel capitolo di Suetonio e vn ffi m 
ficiume di nouelluT^ze da vegghia : dunque il fatto di Teogene non hfi 
tanta autorità, come vn bora natale , oferuata in Roma, diuulgata 
fubito nel Senato ; e da Suetonio regiftrata nel principale e pm ferie 
capitolo, de tempore Se loco natiuitatis O&auij. 

VII. Prima della Morte di Giulio Cefare.) Se vìuente Cefare > 
quel garzoncello da filudio non hauea facuità di batter monete, ripa* 
tandofi crime di violata giuriditione : dunque è falfo eh' et facefife fu* 
bito peccare i Capricorni, come afferma l'Interprete ♦ 

VUL Andò in compagnia di Agrippa fuo Parente.) Se Agrip • 
pa fconfigliando AuguRo dall'accettar l'Impero ; mentre rifponde fi 
tutti gli altri mottut, In quella Oratione non parla punto di vn tfil 
prognoftìco : dunque Agrippa non interuenne à quefio fatto . 

IX. Non sì torto Phebbe adocchiata Teogene, che immanti-" 
nente fatta profonda riuerenza 1 *adorò.) Se Suetonio non dice quJ 
fegno vedefife Teogene : dunque non e vero che Teogene afifermi di hfi m 
uerui veduto il Capricorno, come dice /’ Interprete al capo ottano, 
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X. Ilche diede ad Augufto tanta fperanza della fua buona for¬ 
tuna, che DI LVNGO fece publicare la lua genitura.) Se di que¬ 
lla figura non s’è veduto niun ejemplare : & je il dare vn minimo in¬ 
dillo di afpirare al Regno era cofa capitale in que' tempii ficome 
«prejfo fi di,-# : dunque non è cofa certtfisma che l'habbia di lungo 
publicata per tutta Roma. 

XI. Et INSIEME improntare in vna moneta di argento. ) Se 
in ninna moneta fi vede /’lmagine di attugi.fi o fanciullo j e (e i primi 
Capricorni non furono jlampati /tnon dopo la viitoria di Farthia . dun¬ 
que è falfo eh'ei gli faceffe fiampare di lungo, cioè,flìbito riceuuta la 
fperanz>a dell’ Impero . 

XII. Il Segno del Capricorno fuo Afcendente . ) Se l'Hittorico 
”ol chiama Scendente: ma dice fimpltcemcnt e QVO NATVS EST, 
che fi [piega in nuli'alni modi non ripugnanti al tetto dell bora: 
dunque l’Interprete non s'e appo fio alla vera dichiaratione . 

XIII. In quello fatto concorrono tre circollanze di rilieuo: prima 
la figura della natiuità di Augufto. ) Se òuetcnto non la chiama Fi¬ 
gura della natiuità : ma Genitura, che fià piu tofio per la figura del 
concetto: dunque l'Interprete nulla conchiude. 

XIV. Prefentata ad vn’Afbologo che ne poteua fare il VERO 
giudicio.) Se le confiitutiont Foinificie ; e la teologica dottrina , c in¬ 
fognano , che niuno jiflrologo puh far vero gtudtcto di quefte coje : dun¬ 
que e falfo (X empio ci'o che dice l’interprete. 

XV. Secondo, la moneta flampata col fegno del Capricorno.) Se 

altre monete fi veggono fiarnpate col Segno della Vergine : dunque 
la Vergine fu /’ Xfendente. . , 

XVI. E t pAutorità dell’Imperatore, ilquarle volle lafciare alla 
pofterità la memoria del luo Orofcopo.) .SV l’interprete non ha pro- 
u f° '"fin qui che l'Imperadore habbta detto il Capricorno e fiero fiato 
il fuo ^fendente : dunque infruttuofiamente / ha logorata la penna 
& il ceruello in quefio articolo. ‘Rapiamo all’altro. 


Tropofia del Capricorno. 

T iberio fucceffore di Augnilo hebbe il medefimo Pentimento, 
quando fece fcolpire in honore di Augufto vna medagh* ^ 


me talLo Corintiaco ( tanto amato dal medefimo Augufto, 
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chiamausno Corintiario ) con due Capricorni , Se il globo 
Mordo, & al Rouefcio vna Corona di quercia col motto ob 
£ inutdu- ucs leruatos , * cosi lo Tenue nel Dialogo primo l’Arciuefcouo & 
Taracona Antonio Agcftino il più dotto efpofitore che habbiatf 0 
J • delle Medaglie . Porrò * Capricorni natalis fui Signo AugulU ' 111 
i«me. C'aefarem delegatimi Audtor eli Suetonius, vt Se nummis publica 11 ' 
itJcTclt dum curarit. 4 Quod genus rummos tum aureos tura argenteos, $ 
«"*• maxime ir.Iignem ex aere Corinthio, duobus Capricornis, Mundiq^ 
globo, Se Corona quernea infignitum , cum hoc elogio, ob Ciu eS 
ilJ^Tcon. leruatos . * Equidem Tiberium Caelarem ab Augnili excelfu hos d 1 ' 
uaii»’. dille opinor. Verum argentei alrquoc extant Capricorni Tigno, ipf° 
adhuc viuente in vulgus editi. 

RISPOSTA. 


D Eurebbe ancor qui filar fallo su la te fi dell a rubrica ; e proti$ 
quel CREDETTE , anz>i che quel FE CE SCOLPIRB' 
Ma tl buon dialettico paffa dalle feconde alle prime intemioni, e dalli 
fuppofition fifica alla morale. Cauafuore vna nuoua moneta, non daU 
fua borfa , ma da quella del Vefcouo ; e con quella nomi] magia prefit" 
me tnàomnar gli occulti penfieri di ‘Tiberio Cefare. 

I. Tiberio hebbe il medefimo fentimento quando fece Icolpif 6 
( vuol dir'improntare) in honor di Augufto vna medaglia con du 6 
Capricorni Sic. ) Faro io vedere a piu agio , che que' duo Capi 1 ' 
corni colgano contro a lui : ma lafciangli per vn poco ire al pratO' 
Vfarono i Cefari verfo le benemerite Ombre de' loro antecefiori queBl 1 
ptetofa e grata ciuiltà di refiitutre (ficome ofièrna l’£n fico ) cioè di ?*' 
■fiampar le monete già ftampate da loro ; eternando le imagini , e to ’ 1 
efie la memoria delle loro virtù : fuor folamente Caligala , e IT erotti' 
che per maluagio littore guafiaron quelle de 3 lor Ad aggi ori, da’ q'uì’ 
fi conofeeano degeneranti ; ficome il bertuccione rompe lo fpecchio che $ 
rinfaccia ilJuo difetto, Augufio reHituì quelle di Giulio Cefare , quT'\ 
tunque non contenenti alcun fimulacro dell'Afendente : e varie ^ 
quelle dt TuguTìo furono relhtuite da' Succefsori, Vefpafiano e Tid 
rifiamparongli il Globo & il Timone ; Traiano l’aquila col fulniA 
fra gli artigli i Tiberio i Capricorni ; e s'egli kauefse fi amputo notici 
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Mogli* ad alcuno di ristamparlo. Ai a qual foffe il fcntimento de 
istitutori , non e fra mortali eh il pofia penetrare , fenon quefio jciti- 
lator de' cuori. Che Je l’imprejsion balia per inferir fintentione fenZj- 
altra prona ; rime fiero /opra à lui medeftmo iljuo fillogfmo in questa 
gufa. Stampò Augufio ( fico me dtjsi) la Vergine fra le medaglie ; 
n iedefimamente come il fuo Capricorno , tenente il globo del Mondo, 
hi or a quelle furono in honor ài lui rifiampate da Domìttano con 
lettere tali, JMP. CAUSAR DO Al ni A NVS AVUVS7VS 
RE S717Z) 17 : e dopo lut da Nerua con quefie-, IAIP t RA 'TOR 
Ne R VA CASSAR AFCVSTVS RESTIDVIT. Adunque 
C diro io ) Domìttano e Nenia credettero e certificarono, la Vergine 
ejfere fata l’ A fendente di stuguflo. Che r/Jponderà Alae Ciro Arnal¬ 
do con la fida loica ? che l’intennon A ritragga dalla fola imprefstone 
fenz,’ altra pioua ? /'argomento e per me . Che voglia efer prouata 
altronde? reggiamo onde la proni. 

JI. Così lo ferine l’Arciuefcouo di Taracona.) Poteua dir'in 
linguaggio intelligibile, Antonio Agoflmt, che ha ferino delle Meda¬ 
glie: ma, come di fisi , vuol che vn te Ut monto mitrato vaglia per tre . 
Prende nondimeno il nofìro Fife ale vna rago fi a , s'et fi crede far par¬ 
lare in fuo fauor quefio Vefcouo, ficome hi fatto di quell altro della 
fiuterà . Efamintamo le parole del buon Pafiore, e trouerenlo più 
dtfereto ch'eglt noi fa. 

III. Capricorni natali® fui Signo Auguftum deledìatum aii&or eft 
Suetonius.) Primieramente circa l'interno pentimento di Augufio, 
■Monfignore Arctuefcouo con fifa [e non hauere per la finestrella di 
Socrate polli gli occhi nel profondo del Regio cuore , che fot da Iddio 
fi cornice; ma di faperne tanto folamente, quanto ne hà ferino Subo¬ 
rno che n'e l'autore. Siche ancor'efio è te (limonio de audlCtì: (f quan- 
tl jy ue il mio Cenfore intenda di efaminarlo tn dtjparie ; nondimeno 
il fuo detto non fa proua feparata da Suetonio . Anz>i et fi de lodar 
di veracità e di prudenza ; mentre chiama il Capricorno, non Segno 
A fendente, fi corne ^ 0 / f ar [ 0 parlar l'Interprete-, ma Segno del 
Natale ; cioè feg no c ( e tn q Ua lunque parte del Cielo fi ritrouajfe, fù 
fauoreuole ad Augufio nafeente : fiche poeticamente fi ammette . Ste- 
gtte dipoi. 

IV. Quod genus numraos , 8C maxime infignem , duobus Ca- 
P r >cornis &c. ) Da quefie parole medefime fi conutnee , che 7tbem 
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non pur 9 tn fogno credette che quel Capricorno fife il celefi e , quarti 
rtfiampo in vna fola Medaglia due Capricorni che fi rimbeccano . P e ‘ 
roche gì amai non entrarono nella Scena del Zodiaco quelli duo fintili' 
Se forfè Augufto non fife nato come Bacco due volte : 0 Je liberi» 
non volle accennare, che ficome Augufto hebbe in cafa piu 'cornai coti 
hebbe più Capricorni nell' A fendente. Finalmente conchiude. ; 

V. Equidem Tiberium Casfarem hos edidilTe opinor. ) Quefl ' 
vltima paroletta guafla la coda al fagiano : percioche l'ArciuefcoU» 
non trafcina 'Tiberio per l'orecchia in contradittorio à deporre in fattoi 
del Capricorno orofcopante, ficome fa il mio Cenfore : ma adopra coO 
verecondi modi la nfpettofa parola opinor. Volendo egli dire ; tant° 
è lontano ch’io mi prefuma informato dell’intention di Tiberio 
nella riftampa de Capricorni, che non so di certo fe fiati rifiati^ 
pati da lui. Douria pur dunque farfi fcrupulo il mio Cenfore j* 
mettere propofitioni sì fconcie in bocca ad vn modefio Prelato . Adi 
ritorniamo d Germanico » 


P ropofla del Capricorno. 

1 Ermanico Cefare Nipote di Augufto non poteua più efprefia- 
Ij mente dichiarare la fua mente, che quando fcriffe che il Ca¬ 
pricorno haueua meffo in luce Augufto al tempo della Congiura di 
& Catihna ; come habbiamo detto di /òpra.. 1 Et è da notare* che 
quando egli od altro attribuifcono al Capricorno la nafcita di A il' 
gufto, non fi puonro ir tendere che dell'Afcendente, poiché ( coffC 
fi è prouato di lcpra ) il So’e era nella Cafa della Libra : ne pu° 
l’Autore della nnoua opinione che la Vergine fia l’Afcendente ài 
Augufio, difendere che il Sole folfe nel Capricorno fenza ftruggetf 
afatto la fua fentenza . 


RISPOSTA. 

J, Ermanico Cefare Nipote di Augufto non potea più elptc^ 
J famentc dichiarar la fila mente &c. ) Come non poteua fi* 
efprefiamente ì Se nell' interpretar que’ verfì, Scaligero fa contro dfi 
altri e coftM contra Scaligero : bifogna ben confejfire , b che la me*' 
te di Germanico non è tanto efprejfa , b che la mente di quefii 

Interpreti 
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Interpreti è molto confufa ; dichiarando diuerfamente vna co fa , eh* ei 
^{ ce e JJ er Sl chiara . Manilio * quando fauella de* Segni Orojtopai ti , 
Sa ben trouar forme poeticamente aftronomiche , lequali non jono ef 
pòste à ntuno eqmuocamento 0 cauillo degli efponentt . Ma fra tante 
caligini not crediamo hauer portato al fuo concetto ptu chiaro lume , 
c °n cui vedute fi fono le fpofetioni di Scaligero e del mio Cenfore , ft't- 
Occhiate a forz^a d*argani , fredde , improprie ne termini \ indegne di 
rDn Aftrónomo plebeo , nonché di vn Principe del Sangue Imperiale . 
Potendo fi pianamente intendere di quel Segno nella cufpide della quin¬ 
ta Cafa y detta Cafa di Venere e della buona Fortuna . Ma poiché 
combattendo co * pertinaci bifogna dar negli eftremi: io niego che tal ver- 
fi colafjer giamat dalla penna di quella Atteggia . P eroe he l* A ratea 
altro non e che una fchietta <verfìone gre colai tri a de’ Fenomeni di idra¬ 
to » ilquale vfcì del mondo dugent* anni prima che Augufto ci venifte . 
Laonde , non e veriftmile , che in melico al corfo degli aftrologìci pre¬ 
cetti , Germanico vfciffe di via con quella digrefsione affettata , chi¬ 
merica, e tranfeendente da vn genere all* altro: ne che parlando Ara¬ 
to in quel dogmatico volume ; quefto Principe fi framettef e per fa¬ 
ceto interlocutore . Et che fia il vero\ prendi in mano l* Aratéa fìam - 
pnta in Vinegia del i486, con vn commento che a ragion degli Equi - 
n pttìq qu 'tui calcolati è piu vecchio che la Fenice , pafando oltre mille 
^ n nt\ e quiui altramentt non trotterai quell* ini empeftwo adulatorio del 
Capricorno . Siche fi pub credere quella efjere fata vna politila di 
falche caprino pedantello , dagli Scrittori col tempo , ignorantemente 
lri ferita nel teflo di Germanico , fìcome in altri profani e facri libri fpef 
J e volte accade . Ala che ptu I mego ettamdio , che Germanico fìa 
fiato il componitore dell* Aratéa. Ne quefto e partìcolar mio parere , 
ma & dottifsimi huomtni : & il medefìmo Petauio tanto honoreuol- 
mente cit *tp dal mìo Cenfore in quello fatto ; confefta quel libro efjere 
ttn siito a Germanico , ma non effer venuto dal fuo jcrittoio * Ond- 
io conchiudo , che quefto argomento , tlqual'è il fiero Jcbtlle di Seal fi 
geroìfìa p m Dario €T aereo , ài quel che infantafima apparfe mT’roade. 

11 . Et e da notare , che quando egli od altro attribuifcono al 
apricorno la nafcic a di Augufto , non fi puonno intendere che 
p Accenderne &Cc.) Falfa e queft a propofìtione ; perche quell' affo- 
P° Cati fale 0 inBrumentale Quo natus eft, riceue di molte interpre- 
atlQ m ; ficome s e detto. Ma più falfa 'e quella onde la tnfenfte , che 
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il Sol foffe in Libra : Cf così di guafta radice coglie guajli germogli • 
Ma egli fi fa il giudi ciò contra di fie . Perche , fie quando fi parlaà‘ 
natali , fi demo i Segni ( fecondo lui ) fi rettamente interpretar dell - 
Jficendente ; io porto in melz,o que verfii Mamliam , che a firn pare ? 1 
fon appropiati ad Auguflo 

Sed cum autumnales ca:perunt SVRGERE Chela:, 

Felix acquato GENITVS fub pondere Libra:, 
e dificorro con lui ripofiatamente così . Quefliverfi fon pur di 
nilio, Aftrologo di Auguflo : fin pur cantati, a vofiro giudicio, per > 
me de fimo Auguflo . Qui pur fi trouano termini concernenti il fiuo 
tale , GENITVS SVB PONDERE LIBRAR. V’ è pur quell’ altro 
temine sì chiaro , esperirne SVRGERE Chela:, il qual ne grammi 
Slealmente ne Aftronomicamente nceue figmf catione alcuna , fienon » 
forgere, falivc, vfeir fuora. Se dunque la vofira annotatione e mael 
treuole j perche non confeffate col Cada , che Auguflo nacque con j* 
Libra per A filondente h Perche vi difipenfiate voi d’interpretarlo dell ' 
ingrefifo del Sole , fie aprejfio d muri Aprimmo giamai non sintefie , cm 
l’entrata del Sole in vn Segno ,fi chiami forgimenro del Segno ? 

O fie voi giudicate che il tanto chiaro parlar di Manilio , ammetta 

J . I ■ r' - • a _/ n-14 smnnnnnat 4 I fi /ivi SI ir Ani 4l il t Attuo 



Ì fallo l 


* Falfo. 


f Inconclu¬ 
dente . 


CAPO SETTIM 

Propofita del Capricorno. 

'Il Senato Romano, e molte Prouincie atteftano l’ifleflb 
con altre Medaglie. 




*TL Senato Romano vedendo il gufto che haueua Auguflo 
^ diuolgare il Tuo Orolcopo ranto in ileritto quanto in Med*| 
glie , ’ fece in diuerfe occafioni battere monete col Segno à c 
Capricorno , il globo , Temone , e Corno d’abondanza : co& e 
doppo eh’ hebbe Auguflo ricouerata 1 Egitto , ne fù fatta col C? 
pricorno , e fotto Àuguftus : gc al Rouefcio vn Cocodrillo , c ° 
motto iEgypto capta , come riferifee Adolfo Occone nel libf° 

delle 
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delle Medaglie pag. 51. Parimente nella Vittoria de’ Pavthi vna 
Sfilile con l'imagine di Augnilo , & il Metto figfiis Parthicis rt- 4 ra | fo > 
Cc ptts , apreffo Golzio, & il medelìmo Occone pag. 54. 4 Con l’il*i„c M .ciude«- 
teffo difiegno fù fabricata quella che fi vede ne’ falli di Golzio alla"' 

P a g- i.i$. con la teda di Auguflo , &. intorno Auguftus Pont. Max. 

Trib. Pot. XIII. Confi XI. & al Rouelcio il Capricorno con le lolite 
figure, fbtto , Augur. Imp. XII. P. P- Similmente doppo che il Se— ? !nCorie i a ; 
nato hebbe dato ad Augnilo il titolo di Pater Patria;, * ne fecea cn te. 
fare vna co’l Capricorno d’vna banda, e lotto Auguftus , & al 
toueicio vn’ altro Capricorno (opra i quale vola la Fortuna col mot¬ 
to Pater Patria: Bieo alla pag. ir. Apreflo il medefimo alla pag. „ 

Io. * fe ne vede vn’altra con la faccia &C il m me di Augnilo, 
al Rouefcio vn Capricorno col motco Armenia Capta . La quale 
ha dato occafione à qualcheduno di penfare che il Capricorno fof- 
fe la Imprefa dell’Armenia , come la Palma della Giudea, & il 
Cocodnllo dell’Egitto , e con quello argomento negare.che nelle 
medaglie il Capricorno lignificane l’Alcendente di Augufto, co¬ 
me le il luogo di Sueronio non fofle più che chiaro , percuflìc 
rummum argenteum nota Sideris Capricorni quo natus eft . E 
che cola fignificherebbe il Capricorno in quelle Medaglie che non 
hanno da fare con l’Armenia, come in quelle che hanno per mot¬ 
to Aìgypto Capta. Signis Parthicis receptis . Pater Pattine. Ob 
Ciues leruatos. E poi è fallo che l’Armenia hauefle il Capricorno 
per Imprefa , come lì vede in due Medaglie antiche appreflo il 
Bieo alla pag. io. con l’tfteffo Motto Armenia Capta, dalle quali 
fi raccoglie, come ofterua Antonio Agoftino nel Dial. 5. che I Ar¬ 
menia li dipingerla in forma di Matrona poggiata fopra diuerie 
Armi i con vna beretta in teda à foggia di quella del Doge di Ve- 
necia . Matrona armis infignis, in quibus Arcus, & Sagittx , Pi- 
leumque geftat Barbaricum , qualem Venetijs Duces, ac Troiani 
in Virgilio Cardinalis Bembi depili. Ne fi può dire, che il Ca¬ 
pricorno folle il geroglifico dell' Armenia , perche fotfi quella fia 
fiotto di lui, poiché 1* Armeria è fiotto il Leone , come nota Ma¬ 
nilio ltb 4. Aftron. Phtygia Nemex Potiris Idea: Matris famulus, _ ,. 

Regnique ferocis Cappadocum , Armenixque . 7 Le Piotimele , edou '- 
R e publiche eh'erano fiotto filmperio Romano faceuano ancor e e 

* gara per inoltrarli riuerenti all’ Oroficopo di Augufto . ec ;ero 

t 1 i Sebaftei 
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i Sebafteni appreflo di Occone alla pag. 64.. improntaudo in vna 
Medaglia la teda di Augulto , &C al rouelcio il Capricorno col te 
imibe , S c il morto Sebafta Metropolis . Vogliono alcuni che tutte 
quelle che portano 1 ”Imprefà di qualche Prouincia col Capricorno» 
dall’ iftefla fiano date fatte per honorare Augufto. 

risposta. 

]' yy Ncor qui ci bìfogna mettere il Tarlai tra /’ Afta e /’ Europa, 1 
diuider le due te fi indiuife : l’vna che'l Senato STAMPASSE 
in alcune monete il Capricorno : l'altra ch'il fac effe CREDENDOLO 
Afcendente di Augufio. filanto alla prima, io non gliene faccio guerra- 
perch'io so che quello Senato fiampo non pure il Capricorno, ma il Del" 
fino auuolto all’ancora, 1 ‘ Aquila col globo, il Toro, il Fulmine, e cent ah 
tri firn botici riuerfi di jtuguflo ; aggiuntoui il nome del Senato. A* 1 ' 
Zìi tutto è per me: perche ancor fi trouano rifiampate le monete col fi" 
gno della Tergine, & col motto , Senatus Populusque Romanus. Sf 
che i nafiri de’ fuoi fillogifmi pojfono egualmente adornar le chiome dejf 
la Tergine, e le corna del Capricorno. Non quefia dunque, ma la fi 
con da è laTefi, che de' prouarfì-, cioè , Che il Senato credefle il Ca¬ 
pricorno efler l’Afcendente del fuo Signore . Hora dintorno à quell* 
l'Academtco non filofofa punto ; ma fi sbraccia nella prima, come pi* 
facile à ritrouarfi nella fuperficie de’ libri ; più feconda di erudii 
Qp canore ctance. E poi di efferfi dibattuto affai, quando fiamo alti 
firtgnere, ci efce per le maglie rotte . . 

IL II Senato Romano vedendo il gufto che haucua Augufto n 6 * 
diuolgare il Tuo Orófccpo.) S’egli rtefce d honore di quella prò* 
pofittone, mi farà vn grande Apollo . Ada io dico , che fe il SenaP 
hauejfe intefa quella predittion di Teogene, & creduto che Augufto 
uefle gu(lo di quell’ Órofcopo, e di quella fùa genefiprefaga del Reg^\ 
non hauria rifiampate monete tali giamai • Ninna cofa in que terflf 
aborriua tanto ne’ Cittadini quel fufpicacifstmo fenato, quanto gli 
bitiofi penfieri della fouranità . Proteso Cicerone , che i Senatori K 
uendo vccifo Cefare in odio del Regno -, ftauanfi ingelofiti, ìntefam ^ 
te guatando tutti i cenni trahenti à quell’odiato ber faglio : Rege int ef ' 
fedo, Regios omnes NVTVS tuemur. Ma principalmente fopfi 
Augufio tennero gli occhi. Io trala fido che Ottauio fuo Padre,,gvdt' 
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fellamente la predittion dì Nigidio » volle fubito nato torlo del Mondo , 

& effergh carnefice sì lofio che Padre ; s'egli non era dall' iHeffo Ntgi - 
dio ritenuto . T r alafcio ancora , che il Senato mede fimo , quand egli 
n *ccjue , decretale , che fi vccideffero tutti i parti mafcolini , per tirnor 
°he vn R e non foffe nato fra loro V cofe da quegli Storici raccontate . 
fa' Argomento ne habbiamo affai piu fermo -, più euidente, e più vi- 
tino al nojlro cafo . Doppo quella nobtl vittoria , fi tratto nel Senato 
d> rimunerar quefìo Tdrenctpe con qualche memorabiljopranome . Ha- 
Ueanoi Romaniapprefagià quefia politica liberalità, di premiar le fa¬ 
tiche col fumo . Si come gli Egittij rimuneraron Dario col nome di Id¬ 
dio ; (j? i Greci Fonone con quel di Buono , & Arifftde con quel di 
0tufo . Hauean conseguito parimente m Roma Ad et elio il nome di 
Pio , Siila di Fortunato , Ce far e d' Jmperadore , Cicerone di Tadre 
della Patria , Scipione , Tompeo dt Magno, e P éto di Mafstmo. 

£ tanta riualità entraua in quefia vanità , che Scipione fi querelo , 
dicendo } Perche ò Fabio , hauendo tu (blamente conferitati i tuoi , 
fei dal popolo chiamato Maflìmo , Se io , che efterminai gl’ inimici, 
fon folamente chiamato Magno ? à che Fabio rifpofe , s io non con- 
ftruaua gl’ amici , tu non hauereffi hauuto con che efterminar gl 
inimici. Ad Ottauiano , prefe ftranio appetito del nome di Romolo : 
*d emulation forfè di Camillo , eh' hebbe il nome di fecondo Fondator dì 
Roma , e Mario di terreo : onde per mesjZjO degli amici defiramente ne 
fece pratiche affai . Ma il Senato dubitando non fomentare in quel 
petto 'vittorìofo ì regij penfieri , non volle pur piacergli di così leggier 
fatisfattione. Del che auuedutofi Ottauiano , parendogli effer in fofpetto 
( dice /' Htftorico) di afettationdel Regno ; incominciò farfenefchmo ; 
e per fua ficurtà ne recito in Senato quellaprotefìa in contrario , regtf 
trata da Dione ; fe ab initio potenttam aliquam nunquam propo- 
fttam habuiflc . Diederglt adunque di comun confintimento il nome 
di Jugufìo , tratto delie cofe Sacre *, e pereto lontano da ogni tiranni¬ 
ca inuidia . Or f e quel Magi firato fi* sì guardingo di applaudere ad 
Augufio nell' ombra fola di vn vano fopranome , ad altrui già conce¬ 
duto : argomenti chrhàil petto [ano , / egli haurìa fatto applaufo alle 
“Ite fperanzje, & alia Regia figura de’fiat natali , quando gitenefofi 
fi venuta qualche puz>z>a alnafo . H° r V* 1 e ncceffario di japerfi, che 
a punto nel mede fimo tempo , V per la medefima occafione , comparvero 
*ì u elle mone monete del Capricorno , fabneate per decreto del Senato » 

R m 
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in bonor di lui, Q? in memoria de’ fusi benfatti-, fi come hot' bora’.did 
mo : benché nato in sì memoreuole occafione , fife da poi quel finte» 

( come de’ fimboli degli altri Principi efier fuole )da lui, e da altri fi 
fai nelle medaglie , nelle diuife, & 1 in ogni publico, o priuato adorf * 
mento in 'varie fogge vagamente inferno -, e ne' libri lufingheuolmtfi 
bonorato .fiche none vero , che'l Senato il rifiampafie per il gufo fi 
hauea /’ lmperadore delfuo Regio sifcendente ; ma, l'lmperadore il n 
tampoperil gufto, che ne hauea hauuto il Senato . Da quefio dififi 
fo sì ritrahe primieramente ejfere fiate dicerie quelle del prognoftico * 
E co gerì e , e della public attori della Regia Genefi , in tempi sì fcrupuM' 
recitate apunto, èf ligate da Suetonio con altre molte menzogne. Se f 
raccoglie oltre d ciò, non efier cofa ne certi filma, ne certa, ne veri fi 
tnile, che il Senato con quell’ inuidiofo Geroglifico, volefie alludere all fi 
fendente di Augufio , ne al prefagio del Regno ; ma ad altri foggf 
manco fcrupolofi, de' quali parleremo dando vna rìuoltata atte cit# 
medaglie. , 

JII. Fece in diuerfe occàfioni battere monete col Pegno 
Capricorno , il Globo, i! Timone , e Corno d’ abondanza ) §Jt e l 
te furono le più antiche fra le medaglie del Capricorno , coniate ap u ^ 
to dal Senato doppo quella vittoria , che reintegrò le Prouincie, etT^ n ‘ 
qui Ilo il Mondo : fi come huomini auuertenti fcriffero , e da motti W l ‘ 
defimi delle monete fi ne può chiarire chi non hai bagliori agl’ occhi- 
Egli é dunque fìocchez,Z>a grande il credere che il Senato adudefie 
alcuna Regia qualità del Capricorno , perche Augnilo non hauea tifi 
na Regalfouranità : ne quelle Prouincie furono fottopoBe al comman»• 
di Augufio, ma del Popolo Romano , Onde Ouidio, 

Reddiraq; eft omnis Popuio Prouincia noftro. 

Et tuus Augufio nomine di£tus,Auus. 

E di qui fi comprende il concetto del Senato , che con quel corpo ni fi 
di Capra, e dì Pefce accennò la Virtù bellica di Augufio così in mari 
me in terra : e per dichìaratione v aggi° n f e H ’Temon nauale, e’f Conto fi 
pia, confeti trofei delle vittorie maritime, e terrefiri: et verifimbl, 
della nauigation ficura, e della libera cultura della terra . Ne f u0f i, 
propofitoé quel globo, per dimoBrar l'vbtdtenXa dì tutto il mondo fi 1 
Romana Repubblica „ Otte fio è il concetto reale , piano , proprio , 
inuidiofo, non tirato : e più arguto fi fà con ejfere tl Capricorno efà^fi 
tion di Marte, e di fisima -, e fimbolo di quel mefe di Cenato tj f 
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piai furono col nuouo nome di Augufio fiammate e fparfe quefie mone 
monete . 

IV. Con Pittettc) difegno fu fabricata quella che fi vede ne fatti 
del Golzio con la tetta di Àugufto , &C intorno Auguttus Pontifex 
Maximus, &C ai Rouefcio il Capricorno &cc. ) Ben dtfsi che il no - 
fico Commodo volea durar poca fatica : e perciò tranfcriuere dal Golzio 
fimplicernente le medaglie del Senato ; ad efempio di Afinio che fu il 
primo a farne raccolta . Ala non proua il fuo ajjunto , con 1 iftetto di- 
legno . Hor quella moneta , ò piu tofto nomi fina y fu fparfa dal me - 
defimo Senato ad eterna memoria di quel felice Cenato , quando Au- 
gufo , gloriofo di tanti honori , gridata la pace generale , fu ajfunto^ 
al Ad afs imo Ponteficato , e con la littorio fa è Sacerdotal mano ferrò 
le belliche porte del Tempio di Giano , che [òtto lui > di Patultio drnen - 
ne Clufìo . Quinci in alcune altre reggiamo il Capricorno e la porta 
del Tempio , col titolo di Augufio 'Pontefice Mafsimo • A che ap¬ 
plaude V’rgilto con quel nobile epifonema , defcriuendoci il Tempio chiù - 
fo da quefto Pontefice , fiT dentro il Furor* incatenato , e gemente su le 
fue arme . Et quefie memorie in diuerje guife reiterauanfi nelle meda¬ 
glie che fi fpargeano quando fegh confermaua la dignità Tribunitia > o 
Confutare -, o nel mefe di Cenato fegnaua gli anni . 

V. Ne fece fare vna col Capricorno d’vna banda -, e lotto Au- 
guftus, 5 C al rouefcio va’altro Capricorno fopra’l quale vola la For¬ 
tuna col motto Pater Patria. ) Per le medefime cagioni , ricupera- 
te ^ fogli* 9 refiituite le Prouincie , e data al mondo la Pace j fra gli 
altri premi s fu acclamato Padre della Patria . Titolo prima dato a 
Cicerone per decreto della Cuna , dapoi di hauer liberata Roma dalla 
cangila: indi ad Augufio ; e da lui , quafi hereditario e commune y con 
ptu ambinone che verità (come dice Sabellico ) pafsò à tutti i Ce fari. Et 
tn quefia medaglia fi vede la Fortuna volante con la vela ftefa > per- 
che ( ficome è detto nel difeorfo) Augufio in quefie allegrile accettò 
la dedication dell Altare alla Buona Fortuna , à cui confido le foghe; 
riconofeendo da lei quella vittoria sì grande. Tanto ptu che il Capri¬ 
corno fi rìtrouo ne fimi natali nella cujpide della Buona Fortuna . 

VI. Se ne vede vn’altra con la faecia 8 L il nome di Auguro » 
ft a l rouefcio vn Capricorno col motto Armenia Capta. Laquale 
, dato occaflone à qualcheduno di penfare Scc. ) Non so carne 
a cHn penfaffe tal follia, o come quefto lince penetri ciò eh altri penfa > 
' Ri- fi pero 
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4 Fallò,& in¬ 
concludente , 


fi pero noi penetra sì bene, come ha penetrato ipenfìeri ài Augufto > d* 

‘ Tiberio , e del Senato . Ma qui ancora ìnfigendofì di game alcun 0 > 
prende vn leggiadro colore per farci parere a propoftto quefte attaccò 
ticcie erudii io ni. Quel Capricorno era vna fella da piu cannili : e ffi 
fato mna volta per [imbolo di Augufto ; così da’ Romani , come d* 
firanieri , s'applicaua a diferenti fioggetti , faenza cercarfi da qual p# 
[epe vfiitofofe: non men che gli altri [imboli del niedefmo Imperadore• 
Vii. Le Prouincie 8c Republiche faceuano à gara per moftraf* 1 
riuerenti all’Orófcppo di Augufto &Cc. ) Sì veramente : vn bell' Jd°^ 
era que/ìo Caprone , fiche do aefiero tutte le Prouincie e tutti i Pop ^ 
farfalla per tncenjarlo . Concedo che fra tanti [imboli pampati e r.ir 
tampati ad honor di Augufto in Roma e fuori , alcuni ve ne ft,ano M 
Capricorno ; peroche quefto fu il primo , e nella piu degna occafioV 1 
improntato . Quefto poi fi- multiplicb fecondo i luoghi : perche oltre afa 
ft amputi in Roma , che fi chiamauano monete Romane ; v ' erano l e 
Latine,ftampate nelle Colonie, (fi ne' Municipij-, veruno le Greche ftartt* 
paté nella Grecia \ (fi le pellegrine, ftampate in Africa (fi in Afta, $ 
tnfin nella Cottia : coniate finente con le medefime arme ad efeWp t0 
di Roma ; fi'come ancfi hoggi ft fa nelle Prouincie dell' Impero . W*. 
non corre [abito in conseguenza, che quelle Prouincie riputafiero il Ca¬ 
pricorno Afcendente ; bufando lor di fapere che quefto era il ftmbol° 
corrente in Roma, quantunque non penetrafero interamente i fiuoi con¬ 
cetti . Vorrei pertanto che quefto Logodedalo, o prouafe ciò che proponi’ 
ò non propone fe ci'o che non prona. Ecco mandate a monte le tetliffl 0 ' 
manze de' capi incoronati : rechiamoci à quelle de * laureati. 

CAPO OTTAVO. 

Tropofta del Capricorno. 

’I più celebri A Urologi, Poeti » & Hiftorici antichi 
infognano lo fteflo . 

* T Più celebri Aftrologi di quel tempo conobbero fimilme^f 
I che il Capricorno era l’Afcendente di Augufto-, } così fti^ 
quello , che fece la figura della fua Nafcita , da elfo moftrata * 
t. Teogene , come habbiamo da Suetonio : + così credette lo ft e ®. 
Teogene , quando fece prefitggio tanto felice ad Augufto , che g 
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^ede animo di diuolgare il Tuo Oroicopo , e /colpirlo nelle Mo- 1 
” etc • * Così era perlaio Germanico eccellente A Prologo, come fTa,h: 

“ ve de da’ iuoi Fenomeni, ne’ quali fi rrouano i Verfi di lopra già 
referitti. Hic Angufle tuum genitali Corpore Numen &c. 4 Così 
analmente inlegnò il non ixen celebre Aitiologo, che Poeta Ma— 
lìilio ne j lib ro fecondo della fua Agiologia, dedicata al niedefi— 
Augufto; Imperoche /piegando egli la natura de 9 Segni Arni— 
cij, che fi vedono 6 c odono, pigliò occafione di fondare vn no— 
biliflìmo concert 
pofta la natura 
1 altro, com’egli 

quali non vedono alrro che fc , ma ben fi odono reciprocamente , 
conchiude Manilio , che non è merauiglia fc il Capricorno non 
vuole vedere altro che fc fteflò , poiché eflendo il felice Aicenden- 

te di Augufto, non ha da cercare altroue più gran gloria , che in 
fc fteflò. r 6 B 

Contra Capricornus in ipfiim (Ideft in feipfum), 

Conuertit vifus, quid enim mirabitur ille 
% Maius, in Augufti felix curo fuUerit ortum? 

Ilche fece dire à Scaligero fopra quello luogo omnino Auguftus J nt l c 0C ^“' 
apneornum horolcopantem habuit . Ma perche so che fi troua 
Vna lettione diuérla, laquale potrebbe rendere dubia Popolinone 
Ridetta, per non interiompeie il filo delle pruoue , riferberò alla 
une di quefto dilcorfo vna più ampia dichiaratione del tefto di Ma- 

* Per i Poeti puonno far fede Manilio e Germanico più 8F ^ 

^ C ^ er cre< ^ ut * che 8^ altri , perche fcrìueuano cole della 
ua pr 0 fe(fi one . 9 A quefti (kpuò aggiugnere Horatio ode 17. lib. 9 Fatfo,cf P » 
° Ue Scendo allufione all* Afcendente di Augufto lo chiama Ti- pofitttt> * 
ranno, cioè Re d’Italia. Seu Tyrannus Hefperias Capricornus Vn- 

C C ° Cos * l ’interpreta il Bodino nel cap. 5. della Metodo hif-^ c c °^ 
urica, c^uo fid ere Cap r i cor ni natus erat Auguftus, qui propterear oiitato * 
r Ummum pe bcì fiderc Capricorni pcrcuflìt \ hoc enim voluit Ho— 
at ms curri Hefperia» Tyrannum Capricornum appellauit : quo' lo- 
^ mterpretes omnes lapfi f un t. u Tra gli Storici antichi da Sue-^incond^ 
t 1110 in P°* 9 non h ritróua alcuno che habbia efpreflamente fciit- 
f 4^^ f°he 1 Orofcopo di Augufto, ben' è vero , che facendo egli 
e della figura diuolgata dal medefimo Imperatore, e delle Me¬ 
daglie 


o a prepefito di quefto Afcendente ; perche fup— 
delli legni Equinottiali , quali non fi odono 1* vn 
dice, benché fi vedino; e foppoficion de’Tropici, 
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daglie ftampate d’ordine fuo, lequali con molte altre limili fcolp^f 
in diuerfi tempi, fi vedono ancora , non vi può edere hiftoria p lU 
«» tornei»- autentica di effe : '* Ma tra i moderni Storici , vi fono pochi ch« 
habbino fcritto delle cofe di Augufto, appreffo de quali non fi leg* 
jl medefimo, che riferifee Suetonio, 

RISPOSTA. 


jr Ideua Socrate di còlerò iquali adduceuano vn numero grand 1 

I di teftimoni per aggiugner fede à qualche detto. Perciochef 
come vna moneta, diceua egli, non dtuien migliore per effer dentro < 0 * 
cumulo d’altre filmili : così fe il teftimonio è veridico, bafta vn filo -, 1 
s’egli è falfo , fai fi fimpre farà quantunque accompagnato da ceriti 
tali. Nella prefinte lite confettata dal mio A uh erfarti) contro di ttt e * 
non trouandofi egli niun teftimonio concludente, ne aduna molti ; 
i molti non concludono più che vn filo, Effo gli produce dinanzi à l (> 
giudteiofi Lettore ; per far fue proue. Tue parti faranno di efamindf 
ali - e le mie di rifpondere , o d’oggetlargii : poiché mi fà Gmreconfilto. 

* //. I più celebri Aftrologi di quel tempo CONOBBERO finfil" 
mente, che il Capricorno era 1 ’ASCENDENTE di Augufto.,) $ 
capitolo dell' interrogatorio à cui fin tenuti rifpondere è quefto ; fe e® 
CONOBBERO il Capricorno ASCENDENTE di Augufto, ò nò> 
Non bafta dunque che i teftimoni depongano di hauerlo conofciato p ef 
Segno fauorernie, o fauorito } ma precifamente per Afcendente : pere# 
la depofitione è relatiua all'interrogatorio ; e fuor di quella non e ric ( ' 
uuta \. fi defenfor D. de interrogar. AntU quefta cognitione 
vuol’e fere fuggerita, ma nata per propria fetenza : & hafsi à depoft 1 
con termini non intricati , ma efprefii ; non equiuochi, ma categorieh 
ne per atti dell’animo, ma per attioni conuenienti a fenft corporali' 
Siche non bafta il dir di hauerlo conofciuto, o creduto fi nott i 1 
rende ragion della fcienz>a con gli adminicoli corrifiondenti ; perciotf 
( principalmente nelle co(e che richiedono calculationi ) la ragione 1 
quella che dà l’ejfere all’atteftatione. Bald, in 1 . folam. C. de teftibrt 5 ' 
fidiamo adunque cib eh’ e[si dicano. 

111 . Così ftimù quel che fece la figura della nafeita, da Aug#^ 
moftrata à Teogene. ) Oppongo à quefto primo Teftimonio l’efi fS 
finora nome, fenica patria, fetida contrafignr, vn’huomo imagin* f, °' 

e noti 
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c n ,° n : perche il non apparire , Gr* // #0# efiere , e vna mede finta 

C 0 J 4 j e ciò che non e 9 non ha nima qualità. I. eius qui. D. fi cert. 
^, eC * Se dunque l Auuerfario sa chi egli fia , fi rende fofpetto d non far- 
nome ; e fé noi sa , àourìaprima cercarne Minoffe Giudice de* 
orti > potch egli da ni un Hiftoriografo ne antico ne moderno non ne 
nt p e nouella . Onde non fi de * credere al riferitore , fe non confa del 
perno Auc. fi quis in aliq. docu# Cod de eden. Ma s io dìrnofi 
* C p C ^ (-' a P rtC0r nv in quella figura non fu l* Afcen dente -, certo non 
* U ° r ^ Htor della figura haueruelo ben mejfo : peroche dalla fai fitti del 
onjeguente vale la illattone alla falfitd dell* antecedente-, ficome conce- 
1 con figgente , s intende conceduto l* antecedente .1. ad rem mob. 
T" procur. Non è egli adunque vn circolo ridtcolofo , prouar l* ef- 
J et té incerto col teflimonto dell* efficiente incerto ? In quefla gu fa potè- 
V* Migrar' ettandto colui che gli portò le efemeridt , e color che tran- 
(enjferoU figura , e tutti gli occhi che la videro ; ferina faper chi Clan 
ve que. ine quelli:& conira le leggi dialettiche, potria prouar la co- 
J a J conosciuta per melodi vn' altra piu [conofcuta . Boralo dico di 
Japer chi e colui, il qual prima di tutti calcolò la figura ; et io il produ- 
co a deporre contro al mio Jmerfario, in quello modo . L’bora nata-- 
t ' 1 fu fubitopublicatain Senato daOttauiofuo Padre:quef- 

p 6 I ' l fiC 0 m fittetonio ; il quale adduce per ragion della fcienZja, che il 
a re ji feufaua dell ’ ejfer venuto tardi . Sopra quella bora fondò Ni- 
j* 10 Senatore la fu hit a predittion dell * Impero : quefio ancora e chiaro 
,n Suetonio , il qual v aggiunge per ragion della feien'^a il notorio : no¬ 
ta ac vulgata res eli, P. Nigidium compertà mora: causa : ve horam 
^.ìoque partus accepic ; affli mafie Dominum Terrarum Orbi natum. 
dio t0ne ^ fi f ot toferme , ©* adduce il verifìmtle-, dicendo, che Nigi- 
ra * n m odo calculò velocifsimamente daquefta ho * 

primo°cf ttit,0n J e t glielo . Nigidio adunque necejfariamente fu il 
inanzd L' C f U ^° Sfigura di Jugufto . Quefio è prouato : andiamo 

Che di poco precede U V Mle N f, d ‘° f ond ò il diagramma ,fu quella 
tettiti ‘, A eU na fcimento del Sole', quefio con chiari termini e 
tum .^ ° *// Met ? n ‘ 0 ì Natus eli Auguftus paulò ante Solis exor- 
com'ì 6 ^ j i * Ca S.‘ on della fctenXa con molti adminicoli, delle cir¬ 
ri. ~ e dd &° rno » dell- anno, e del luogo prouato con atti Senato- 
te h un< jfi e *J e condo tutte le tauole Aftronomtche, tiigidio non po- 
^Here Itiniato nell’ Afcendente il Capricorno , ma la Vergine : e così 

/’ autor 
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p autor della figura depone contro al mìo Auuerfario, ch'il citofoni 
cono/cerio . Ecco rifpo/ìo al primo tejìimonio ; ‘udiamo f altro . 

1 E. Così CREDETTE Io ftefTo Teogene quando fece pelagg 
tanto felice ad Augufto. ) A quefto ancora opporre potrai' ejfer per 
fona fauoloja , & /uppojìa davna folle fama di vecchtarelle : o alpi 
buomo lontano, e Greco ; e pero di fofpetta fede , conf orme alla pu > 
fama. Greca fides . Ma ammefjolo di corte fa per idoneo -, nfpondo > 
che Erogene non depone perfonalmente , ma per bocca di Suetonto . J, 
che‘Teogene , e Suetonìo non fono due tefiimoni ,ma un foto . SuetO 
nio dunque beri efaminato , non dice che Teogene vedeffe nella fil u1 
il Capro più che il Bue : fenonche hauendoglt AuguBo palefata la fu* 
Genitura , Cubito t adoro . Qua tamen genitura vix , & cunSanttf 
edita, exiliuit Teógenes adorauitq; eum. Che fe la credenza di Te 
gene fi re ferifee alla figura preefifiente : certa cofa e che non batte»* 
JTigidio fognato il Capricorno A fendente nella figura , neanche Te ’ 
gene potè ‘vederlo . Anzi fe l' Jfirologo haueffe veduto quella fiet*^ 
horojcopante , non hauria fatto il prefagio tanto felice : perche gli Aft r ° 
lofi di quel Secolo Ì hauean per/egno maluagio, infelici] s imo-, ficorn 

hì depofio Manilio : la doue la Vergine A]rendente fi giudico f*p+ 
ga , ’e donatrice del Jommo Impero , Alta per Imperlimi tribuit tatti- 
già fummum. Siche fe al tramenti hauefie detto, il detto farebbe i** 
uerifimile, e pero nudo 5 perche /’ inuerifimile è ìmagine del fialfo . Te*' 


in I. miiit. Cod. de qua:ft. 

V. Così era perfuafo Germanico eccellente Aftrologo , con’ 
fi vede da’ Tuoi Fenomeni. ) A coftui oppongo primieramente 
fraude , perche fiotto infiegne,et habiti differenti s'infinge qui altra pe> 
fona da quella che tantoflo comparfe fra gli Principi del Sangue, 
cioche vn fol teflimonio faccia per due : e quando altro non fofife, 
•vicinanza degli atti e inditio prefumptiuo di fraude. 1. fi ventr. V 
priuil. credit. Oppongo inoltre, eh' egli fi fu quel che non e •, effencM j 
già veduto che coflui non e Germanico , ma “vn malttìofio pedante A 
pereto merita ejfer bandito , anzi deportato . Clar. prax. crim. pattf 
falfitasn.40. Tanto più che Germanico non e qual fi vende cofi^ 
Aftrologo eccellente : peroche Su 
meni , ma gli tranfportb dal greci 
plice traduttore , e non Aftrologo 
trologia: percioche fuor dell' arte 


a Eccellenza non compoje 1 tei 1 
i idioma al latino : onde , come f n ' 
, non è idoneo per teftificar di fiy 
propria , /’ Artefice non ha crediio ' 
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parag. q UO j autem * Aut. de non alien, aut permut. reb. eccl. Final- 
m ^ nte , quantunque et fojfe dejfo , e fojfe Astrologo , e i verfi fopractta- 
il nmri altra Mufa fojjer partomi : egli non depone Je ejjere per- 
Ua fc che il Capricorno fia fiato il Segno Afcendente di Augufio : 
^follmente , che il Capricorno porto tn Cielo il Nume di Augujto , 
e l inferi negli Afri materni : termini molto equiuochi , e per la poe- 
itc a libertà capri ceto fi , e differenti dal tenor del capitolato > e pero im- 
t er tinenti , diòla 1. fi defenf. AnN già dtfsi che fi pur depone alcu¬ 
na co fa e vera , quefta e per me contra il mio Auuerfario . Perciò che 
alla confinution di quel Segno , che s incontro nella cufiide del- 
a ^aiuta Cafa , chiamata Cafa della buona Fortuna e gaudio di Ve- 
nere: fondamento bafleuole al poetico fuo concetto , & alla efclufion del 
aprt corno dall 9 Afiendente : perche trouandofr quefio in parte nella 
quinta , & in parte nell* angolo della mezsZ>a notte , la Vergine fi trono 
nell* Afrendente . Si eh* io accetto negli vtili la depofition di quejio qua¬ 
lunque fi fia Germanico Ce far e • Chiamiamo f altro . 

VI. Cosi finalmente infegnò il non men celebre Aftrologo che 
Poeta Manilio &c * ) A Manilio come celebre Aftrologo , fi de cre¬ 
der nell arte fua , quantunque deponeffe di fimplice credenza . Bart. in 
hpr.de ventr. infpic. Ma egli depofie chiaramente a mio fauore , di- 
tendo che la Vergine Afiendente fu quella che diede il Sommo Impe- 
e le altre dignità che refenderono in Augufio : e per contrario hia- 
pma fimpre il Capricorno , e color che fitto Ni nafiono: fi come s e re- 
&firato nella quinta particella del mio difeorfò . A quefta nuoua de¬ 
fittone in fauor del Capricorno ; rifondo , eh* ella è falfificata dal mio 
■Auuerfario , e da Scaligero \ i quali corrompendo gli atti , hanno cam- 
v ffto il fientimento delle fue parole , frinendo vn QVl prò QVJE . 

che giuftifichero nel capo quartod.ecimo > dotte il riconduce tutto filo 
a a repetìtione . £ ben comincia qui l Auuerfario a vederfi Jcoperto $ 
€ ! f erh ***IU , e muta fimbiante , mentre confiffa , che fi troua vna 
lettione diu er fa s la quale potrebbe render dubia la fua efpofitione : 
9 l en ^ a du f™ l * renderà non dubia folamente , ma falfa: et egli mtan- 
0 col vacillamento fi fi fi fp €t to di fai fi • Innoc. in c. quoniam con- 
* 5 a de proba. Ond' io infio , che fi proceda fecondo la kg. deb. de in- 
Ma oltre à ctò everrò 'quiui à pattare , che quantunque ammet- 
te fi la loro interpretatione per vera , elegitima \ non conchiuderebb e 

ficheti Capricorno fi debba chiamar Afiendente , ma Segno fritte 

o à quei 
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a quei natali : ilche fi può intendere in molte guife non di fonanti f 
la primiera depojitione : Qf è in arbitrio mio l accettarle negli vitti 
rifiutarle nelli odiofi. . 

' VII. Il che fece dire à Scaligero, omnino Auguftus Ciprie 
mim horofcopantem habuit. ) Pochifisimo ci voleva a far direte 
dire Scaligero . Quando egli era di miglior vigore, e di corpo, e di ^ 
te y depofe in chiari termini , che il Capricorno altramenti non fu , 

rofeopo : piu ìnuechiando , c piu fiudiando dtjfe il contrailo j quafl^ 
gli piacque dirlo, fecondo il vulgar afsioma. che chi aggiunge feien^ 
toglie fenno . Onde , conforme alla comune de Dottori , fi dette J fi 
al primo detto . Dee. conf. 175» num. 7. In ogni modo egli e fi 
limonio variante , con depofitioni incompatibili : nel qual cafo fi de tt 
quire. Bai. in 1 . ex libero de quasftionib. Eccoti , faggio Lettore^ »' 
che parano le tefiimonianZje degli antichi fifirologhi, o rnai intefiy ojfi 
fificate . {laverebbe il mio Auuerfario potuto cittare i moderni > Bafifi 
nella Vranometria, Rari fiuto Cimbro, Cardano , B afilli co , i quali ^. 
rumente credettero il Capricorno Afcen dente di Augufio : fenonche ty 
toro rapportandofì al detto di Suetonio ,finz> batter odorata la dijfi cti 
là , ne ojferuato il te fio dell' bora ; non fono te filmarli de vericate > ''fi. 
de auditu , che non fanno fede fiparata dal principale : & poiché qu e i 
to e nprouato , quelli non meritano ninna fede . Cap. fraterni!- d 
hasret. 1 

Vili. Per i Poeti puonno far fede Manilio , e Germanico 
Se 1 ‘ Auuerfirio non ha potuto ritrouar la prete fa verità fra gli 
logi cheprofeffano dì indovinare, indarno la cerca fra. Poeti che p r 0 J c jr 
fano di mentire . Ala egli me de fimo moftrandofi Poeta più che tifi 
trologo , finge che vn fia due : e ficome l Afirologia, e la Poefia fin fi 
differenti habiti, così pretende che l Afirologo et il Poeta fian fi 
diferenti huomini . Onde fi conuerrebbe interrogar lui qual cofia f^fi 
della catolica fede ; Percioche s‘ ei multiplica tante perfine quanti atfif^ 
buti y la frinita farà vn Infinità . Orsù , io dico che Manilio , e ufi 
manico Poeti , fino i medefimi che Manilio > e Germanico Afro lo fi ' 
et come le difpofitioni fino le ifiefie y cosìprefifio nelle primiere rifpof ’ 
et inflo à farmifi ragione . 

IX. A quelli fi può aggiugnere Horatio doue facendo aliti* 1 
ne all’ Afcendente di Augufto , lo chiama Tiranno cioè Rè d’ * c . 
lia , le u Tyrannus Hefperiae Capricornus Vndae ) Rifpondo c 
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<4 Werfario non hà ime fa bene la depofìtìon di Horatio >ilqual parta 
P er me y Q? non per lui . Scrtue l’arguto Poeta a Mecenate tnfer - 
m ° yfe ancora nel medefimo tempo hauer corfo vn graue pencolo per 
caduta di vnalbero , che fu ‘vicino a dtcemellarlo : e ne ritrahe que- 
fi° concettofo argomento ; che fe ambi nell tftefio punto hauean pericolato 
delU ( vita, doueuano efier nati folto vnifiefla conftellation malefica; e 
dubtt almamente ne nomina tre , che fra gli ^fendenti fi crede ano 
principalmente tali . La Libra cattiua alla famta corporale * perche 
rrtnoue la nera bile nella ftagion più pencolo fa : onde il Sodino citato 
^ dal mio Auuerjarìo , fa contra quel Segno vna crudele inuettiua % 
tran fritta dopo lui dal Tafoni . Lo Scorpion piggiore , perche e fecca - 
y e maritale y e pero chiamato dagli A Urologi Segno violento , e 
^enenofo : onde ALanilìo , Scorpius armata violenta cuspide cauda. 
aiggtugne il Capricorno pefsimo , perche tiranneggia i A 4 ari horafofi y 
e gli humori, intttgato dal malefico Saturno, come parlano quei dell - 
arte • Le parole di tìoratio fon quefìe , 

Seu Libra, feu me Scorpius afpick 
Formidolofus, pars violentior 
Nataiis horas; leu Tyrannus 
Hefperix Capricornus Orae » 

Vtrumque noftrum incredibili modo Confentit Aftram 8flc. 

Non fono qui nominati quelli tre Segni in parte odiofa , qua fi certe 
cagioni di mortiferi accidentiì Come pub il Poeta riputare il Capri¬ 
corno vn 9 Afendente felice , fe il numera qui tra 9 malefici ; e l'aggraua 
con infame titolo dt Tiranno ? Come rttrar fi pub da quefit ver fi vn- 
allufione al Capricorno A fendente di Augufto , s 9 ei non ne fa men¬ 
zione fuorché d 9 vn infelice confleUatione } che a Mecenate a lui po- 
tetta hauer cagionato con fue maluagie influente quel gran pericolo ? 
Anz^i fi de 9 prefumere che Ploratio non conobbe il Capricorno pet A* 
fendente di Augnilo y fuo Principe , e partial benefattore dt Mecena¬ 
te e di lui ; mentre il vitupera con Jopranomì ingiuriofi , e principal¬ 
mente odiofi alla Romana Republtea . Troppo fon chiare e piane le 
parole del Poeta \ ma quando ricette fero due fentmenti , fi de 9 prefe¬ 
rire ìl più verifimìle , e f arJ0 : perche il tellìmonìo che depone cofe ve- 
rifimili y fipreferife a quel che le depone inuerifilmili : Rol. à Vali, conf 
x 7 • Oltre a ciò niun tefiimonio fi f re fumé pa\z^0y e paT^o farebbero- 

r *ttQ à parlar come il mio Auuerfario vuol eh*egli parli . Ada dato e 

c - non 
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■non conceduto quanto egli defidera ; ancor da Horatio non e chiatti^ 
Segno Afcendente, ma Afpiciente : qualità che conutene a Segni fi 0 ^ 
dell’Oro/copo, Jicome difsi nella ottaua particella del mio difcorjo a f ' 1 
pofito di ciucilo nerfo . Onde la depofition di quello ‘Tefftmonto ^ 
cornjponde all'interrogatorio . Ada perche l Xuuerfario ctta per 
tette il Bodtno, mi volgo à lui . 

X. Così l’interpreta il Bodino nel capo quinto della Metod 01 
Quo Sidere Capricorni natus erat Auguftus . Hoc enim voluic 
ratius cura Hefperia: Tyrannum Capricornum appellauit -, quo 1 °'' 
co interpretes omnes lapfi funt.) Oppongo al Bodino primieraffl l \ 
te l’efiere Xutor dannato & dichiarato infame , che non fi riceue fi* 
tefiimoni . Clar. prax. crina, q. A4. Oppongo, ch’egli ha mentito in & 
punto affai più chtaro ; perche facendo vna farragine di tutte le riP 
lutiom cagionate nel mefe di Settembre, dice che Jugufio in quefio < 
fé e nacque e mori: cofa falfa e conuinta ; quantunque tranfcntta d* 
Tafiom. Perche non ha controuerfia niuna , ch'egli non monfle a’ di 
cenoue di Ago fio. Ada quefli equiuocarono Jopra quella ofieruaù^ 
degli ottofi aprefio Tacito , che nel mefe e nel giorno mede fimo beh" 
l’impero, e morì, Idem dies accepti quondam Imperi) princeps ^ 
vita: fupremus: doue per Impero non intende Tacito l affoluto corrimi 
do, che gli fu dato nel mefe di Cenato-, ma tl primo Confutato (ortà 
molti cominciano la Romana Monarchia ) che gli fu dato d’JgoB 0 ' 
Non merita egli adunque alcuna fede intorno alla natiuità di Juf 1 ' 
fio, hauendo mentito intorno alla morte in cofa più manifefia : perod 1 
il teftimonio che mente in <vna circonfianz^a, ha contra fe la prejtT 
tione» 1 . vnius. parag. Teftes. ff. de quxft. Ada come pur volejsi^ 
peraltro accettar lui tra’galani huomini ; rifpondo che lafua depoftU r 
ne e falfa intorno al fatto mede fimo. Perciocbe quand Horatio chi* 
ma il Capricorno Tiranno dell'Onda (b fia della Rina) Hefperia : f 
Hefperia qui non intende l’Italia , ma la Spagna, cioè le parti 
dentali che dagli Aftrologi fi giudicarono fottopotte al dominio del & 
pricorno -, onde Manilio 

Tu Capricorne regis quicquid fub Sole cadente, 
HISPANAS Gentes. 

e confeguentemente quel Segno fi chiama turbator dell’Hifpano 
Onde non so fe più riprender fi debba ò {'ignoranza b la profùnÙ^ 
del Bodino, nel giudicar che tutti fian caduti fienon lui, doue egli J° 

è cadutoi 
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e caduto $ trahendo feco Coropio e Ranz^ouio Cimbro ; meritamente 
beffato dati*tfte(]o Scaligero fautor del Capricorno,che imefe Ho*atto co - 
me /*intefe il mio Auuer/ario col fuo Rodino : Ab Horario di£him pu- 
tat {parole di Scaligero ) quafi ad Geniruram Augufti aliudatur. O 
infclices ehartas , qua: cani ineptis fcrìptis , ac tutihbus conimene s 
H >minis tenebnonis perijlhs ! Capricornus, 6 Cimber, Occidentali 
Ragae ptaeeiTe dicebatur, etiam acquatti Auguftus nafceteuit: e cita 
il verjo di Propert o, 

Lotus & Hefpera quid Capricornus aqeà.. 

Quefla cenfura Jipuò dunque applicare al Rodino, (f al mio Auuer- 
[ario che gli prefi a fede . E quefia apunto e quella fua vaga rtflefsio- 
ne e fondamento vmeo , [opra'l quale hauendo nella preaccennata Apo¬ 
logia fabricata la proua del Capricorno orofeopante ; ha fatto tante gri¬ 
da m quello libro contro alla mia Infcrittione „ Ond io ti prtego, pru¬ 
dente Lettore, di confiderar fe per vntntempefliua e non ricercata dì - 
fefa di così erronea & imprecata eruditione y douea lanciarmi adojfo 
<vn sì brut al Capricorno .. 

XL Tra gli Storici antichi da Suetonio in poi , non fi troua al¬ 
cuno che Thabbia efprettamente fcritto . ) E vero che niun Hifiorio- 
grafo l'h i feriito , perche muno poteua fcriuerlo con verità ; ma e falfo 
che Suetonio ne efprejfamente , ne imbrogliatamente l'habbìa ferino. 
An&i ha depofìo il contrario * T^ercioche quando vn tefitmomo dice 
vna cofa dalla qual neceffariamente ne fiegue vn* altra , fi reputa 
hiuer depofìo fopra ambedue . ex Ieg. illud. Dig. de acquir. hxredi. 
come s* et dice, che Tritio teneua vna cofa con detentton corporale, s*in¬ 
tende hauer detto che ne hauea la vera poffefsione . Cosi, dicendo Sue¬ 
tonio efprejfamente , che Augufto nacque al ventefimoqnarto dt Set¬ 
tembre vn poco inauri al leuar del Sole-, tanto è come fe ejpreffamen- 
ie egli haueffe depofìo che la Vergine afeendeua , & il Capricorno fiaua 
nell angolo dì meTg^a notte : perche fetida il miracolo di Giofue, non po¬ 
teua altramenti fuccedere . Che fe dapoi accidentalmente parlando del 
Capricorno , dijfe Quo natus eft *, gii pi* volte habbiam pofto al con¬ 
fronto Suetonio [eco me de fimo \ & ha dichiarato si fao detto equiuoco 
in [enfio proprio . 

XIL Ma tra* moderni Storici, che han fcritco le cofè di Au¬ 
lito vi fono pochi, appretto de’ quali non fi legga il medefimo, 
c he rifeiifce Suetonio.) ^gli Storici moderni non fi deue fede q**an 0 



l 4 z 


IL CAPRICORNO 


altronde batter fi pojfa la 'verità del fatto antico . Belamer. decif 7 ° 
n. j. Ala lafciando far quefio , io dico , che fra gli Storta mo et ^ 
inolii fon come quejio Protohifonografo , perchefcrtuono ciò che 
no, ma non pefano ciò che fcriuono . Putti fi rapportano al eletto 
Suetomo mal' intefo : e però tutti fon tefiimom de auditu . Ma il Pf 
tohtfioriografo e teflimomo de auditu auditus ; perche profejfa hau (> 
lo intefo dal Bodmo, che V mtefie da Suetomo : onde ne egli prona, » e s 
transferifee nella parte ilpefo della proua . cap. teftis 4. q. 9. & poti0 
non mi torrei la pena di aggiugnere pur nona filiali a in mia difefit • 
Tanto pii* che le difefi fi fanno al Giudice , e non all A un tifar io , 
cui niuna proua è bufante : e come dice Oldendorpio , fe fi portajfe^ 1 
Sole in mano per prouar che fa chiaro , fempre /’Auuerfario dira * 
contrario. Giudica dunque tu , gtudtciofo Lettore , non per pafsione » 
0 per capriccio, ma fecondo le cofe allegate , Cf prouate negli atti , cori' 
forme alla Glofa in cap. paftoral . par. quia vero : ? fonerai che < 
proue del mio Infante fon come le lucciole , che da lungi paiono fielit 
e da micino fon mofche. 


CAPO NONO. 

Propofta del Capricorno . 

* I più celebri Letterati d'Italia, Francia, Spagna, e Germania, 
fono della medelìma opinione. 

, inconcius 1 ¥ Curiofi di belle lettere non hanno tralafciata quella partico" 
dcn«. j| larità della Vita di Augullo lènza darne il fuo giuditio. 

3 Inconciu* 3 Pierio Valeriano huomo incomparabile in ogni forte di feienze > 
dichiarò il fuo fentimento nel Iib. io. de Geroglifici. In nummi 5 
quibufdam argenteis, Capricorni Casleftis fignum hieroglificè cu-; 
fum alpicias . indicar id VT EX SVETONIO DIOICI, Augi# 
Genefim . Paolo Giouio Vefcouo di Nocera nel fuo libro dell 6 
Imprefè. Giouanni Rulcelli, Hercole Taffo , e Gioanni Ferro Ita-' 
liani, ne liioi trattati delle Imprefe affermano l’ifteflo. Sebaftia'' 
no Erizzo Venetiano, Enea Vico Parmeggiano , nelli difeorfi fi# 
delle Medaglie lo confermano . 4 Giofefo Scaligero Francefe & 
dente, e con- nafcita , e per l’eruditione Tua chiamato da Lipfio Prencipe de Let-' 
? «d« t ono. Krat • ^ p roua d medefimo nel lib, J. de Emend. Temp. Augufi llS 
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n atus eli nono Kal. Oòtob. Capricorno horolcopante , autoribus 
^VETONIO , NVMMIS ARGENiElS AVGVòTl , ET CM-, ^ ^ 
^Ai<.£ GERMANICO. 5 Dioniùo Petauio Teologo, Si Hiitonco dente cfaiio. 
ù'Xtiflìnao, benché Critico ellàttiflimo di tutte le cole di Scaligero, 
fottofcriue tuttau a alla propolìtione di elio , Se alla piu gran parte 
denc ptoue. N colò Coftetteau Velcouo di Marlìglia huomo DottiC- 
Emo nella iua Hiltoria Romana. Nicolò Vignerio nella lua Biblio¬ 
teca hilEotiale. Luigi Sauouo nel Teatro delle Medaglie, tutti Fràn¬ 
teli, tono dellTltello parere. Antonio Agollino Spagnuolo Velcouo 
Ql farracona, chiamato da Andrea Scotto Prencipe degli Antiquari), 
contei ma quella verità non lòlo nel Dialogo primo delle Medaglie 
come li è detto di lòpra, ma anco nel 5. doue nota, che l’Imperatore 
Gallieno taceua improntare nelle Medaglie il Centauro ino Alctndence 
ad nnitatione di Augufto. ‘ Luigi Carnone Fiamengo di molca auto¬ 
rità era i Letterati non folo approua quella opinione , ma con argo 
menti efficaci rigetta la contraria lib. 1. Emend. c. 1 e moftra euiden 
temente che il luogo di Manilio nel lib. 1. non fi può intendete lènon 
del Capricorno, come vero Afcendente di Augufto. 7 Tralafcio molti 7 i nc<mc in- 
altti interpreti delle Medaglie, de* quali fi è fatta menrione di lòpra, dc ° ,c ‘ 
e * conchiudo con quella auiiertenza, che è cofa ben flrana il volere, f>uòct^ 
perfuadere che Augufto con tutti i luoi Matematici, che Roma tutta 
con tante Prouincie, che i più grandi huomini in ogni lorce di Scien¬ 
ze fi fiano ingannati tutti nella cognitione dell’Orolcopo di Augufto, 
benché publicato con figure, con Medaglie, Si altre maniere; ’ e che^ Inconch 
doppo tanti anni fi ritroui chi creda di laperlo indouinare. quanto adente” 
tfle *• Qui vtuntur vino vetere Sapientes puto. 10. Contradlc 

RISPOSTA. 

J ' T Più celebri, Letterati d’Italia, Francia, Spagna, e Germania, fo- 

> 1 no della medefima opinione. ) Vedendo il mio Cenfore , che 

co Juoi telHmoni perde la lite in Ragione ; ricorre alla for\a aperta , 

federandomi contra numerofi Reggimenti d' ogni natione . Siche tanti 

Eroi non Tifarono della Etolia contro al Porco Calidonio , quanti giuri' 

gono qui da tutta £ Europa d fattor del Caprone . ' Ajpettogli qut di 

ficuro animo e di pie fermo ■ e con la Egide della 'virtù , folo m cpp on ~ 

g° à tutti loro . • . _ 

IL I Cu- 
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U. I Curiofi di belle lettere non hanno tralafciata quella P ar ' 
ticolarità della vita di Augufto fenza dame Tuo giuditio. ) Sot» 
due bandiere conuiene ifquadronar quegli Curiolì. Alcuni cui lofi f 
leggere, altri curiofi di fapere. Quelli non han durata maggior fati' 
ca , che di tranficriuer la fauoladi Teogene, beccandofela di bocca l g 
no all' altro , come i polli la paglia ; e quegli chiamo Compilatori. OH 
altri con pii* lodeuol diligenza, fìudiaronfi di far fua l' opinion comune, 
coll' efaminarne tritamente le proue ; e quegli chiamerò Critici. Corniti' 
damo da quelli, cheper egfere di leggieri armature , deono militar neh 

la prima fronte . . 

IH, Pierio Valeriano huomo incomparabile in ogni forte d* 
fcienze , dichiarò il Tuo fentimento 6Cc. ) Pierio , benché wrfatifit' 
mo, come colui che da ogni parte raccolfe i geroglifici ; in quefia parli 
fi confefid vn fimplice compilatore, dicendo , VT EX SVETONlO 
DIOICI. Ancora il Giorno , il Rufcelli, il Tafio , il Ferro , /' Erti* 
lo , il Vico , il Cofetó , il Vignerò , il Sauotio , /’ Jgofiini , & altri fi 
mili raccoglitori di/imboli , di medaglie , e di ami qui la ; non h atteri 
offeruata la difficultà , non fon più che gìipendiarij di Suetonio , à cri 
giuranfede , dicendo Authore Suetonio , Suetonio tede , vti fcribtf 
Suetonius . EJfendofi adunque Suetonio pienamente dichiarato a mi» 
fauore , conuien che le fue truppe feguaci posin I armi , e s habbian pfi 
ce . Flora io prouoco i Critici , li quali al fin fi riducono ad vn ternano, 
cioè Scaligero , Petauio, e Cantone : fiche apena cominciata la pugna > 
ella fi riduce à ‘Triarq ; dà colpi de' quali , fenz>a fangue , ò fudore , 
fchermiremo. 

, IV. Giolèfo Scaglierò Francete di nateita , e per 1 eruditiofl 
fua chiamato da Lipfio Prencipe de’letterati , prona il mcdelìn^ 
nel lib. j. de Emendatione Temporum, Au&oribus Suetonio, Nufli' 
mis argenteis » 8C Cariare Germanico . Queflo 1 uncipe hormat ‘‘ 
annota , tante Volte importunamente ritorna à cimentarfi. Potria p l< 
fua diuifa portarla Mofca di Fiomero, 

Qua; toties reuolat, quamuis fa &pè repulfa. 

Et beri il 'vede più leggier che njna mofca » chiunque legge i fuoi libri ; 
e Lipfio che in quella epifiola lufingheuolmente il chiama Principe 
letterati, in vn altra fi ride della fua 'vanità, e leggerei^ Cofiui p^ 
ma che ammatijfe cementando Manilio , dijfe francamente , Aug 111 
tus natus eli circa ortum Solis : onde conchiufe, eh' egli non potè hai* ef 

il 
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Capricorno per A fendente. Bora dice all' oppa filo: fe più hauef* 
fi viuuto, haurebbe vn altra volta dtmenttto Je mede fimo • Sich* egli 
non combatte contra me , ma contra fe ftejfo ; & to l'ho con le fue ar <* 
mi abbattuto , mentre ho contro a lui voltato Suetomo , le Medaglie , £ 
Germanico : fich* egli e vìnto , mentre è conuinto . 

^ Dionifio Pecauio Teologo, 8 c Hiftorico dotti (Timo , benché 
Critico efacciffinao di tutte le cofe di Scaligero , fòttofcriue tutta— 
Ula alla propofitione di eflo , & alla piu gran parte delle prone. ) 
diro qui l'antico prouerbto ; Hoc falfum eft , eciamfi dicat Cato , 
'Ammetto che il Petauio fi a dottifsimo : contuttocio la dimoUration mìa 
* cosi chiara , e fondata , ch'il Petauio mede[imo , vdondola > non hau- 
*ebbe in che contradirla . Anz>i egli non è sì contrario , come co fluì mel 
dipìnge . Perche il Petauio , come buon Teologo, non dice che l*aftro- 
logica predittìon di Teogene gli paia vera: e come buon 9 Hi fonografo , 
non dice che il Capricorno fia fiato l'A fendente di Auguro . Loda 
ben'e^li in quel capitolo fejfantefmoquarto del decimo libro De Dottri¬ 
na Temporum, il mot tuo di Scaligero fopra i tre ver fi, at tributi i a 
Germanico *, ma non approua la fua interpretaiione . Ne vero e , ch*ei 
fòttofcriua alia più gran parte delle proue : perche non fà meni ione 
fenon folamente di vna , e fe ne ride : & facendo io l'tfiejfo , rimania¬ 
mo d'accordo . 

VI. Luigi Carrione non folo approua quella verità, ma cou ar¬ 
gomenti efficaci rigetta la contraria.) Carrione s'afferro à Scali - 
Z ero > e con efio cade . Alla interpretation di Adanilto , fi ri [pondera 
A capitolo quartodecimo , doue ritorna in campo • Anz^i fid qui per 
71 °i * perch'egli afferma effere fiata mente dvn huomo dotto , che Ada* 
n Hto faccia la Vergine Afcendente di Augufio • Che s egli non vuol 
figuire fcorta sì fargia , rimanga fi à terra . 

N VII Tralafcio molti altri interpreti delle medaglie, de’ quali fi 
c fatta mentione di fopra.) Tutti co fioro citano Suetomo \ e benché 
tnutm frafi > fempre t l te fio e vn mede fimo . Siche il mio Auuerfario 
può dir con colui che apprefto vn conuito dì molte vtuande diuerfa- 
mente condite , ma tutte del medefimo animale ; Todo es Tocino. 

Vili . Conchiudo con quella auuertenza * che è cofa ben fira- 
n * il voler pervadere che Augnilo con tutti i Tuoi Matematici , 
fke Roma cucca con tante Proumcie , che i piu grandi huom ,n * 
ìtl ogni force di fcienze fi fiano ingannati./ Ha certamente rag i0ne 
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di f affi vento dopo sì gran fatica nell'ordinare in battaglia tanti huQ 
mini contra fe me defimo . Perciò che s'è veduto , che ne Augufìo > ^ 
gli fuoi Matematici y ne Roma 9 ne le Promncie han tenuto il Cafi * 
corno per Afendente, putti li fuoi mel^i-termini , fon rimafì a 
to leghe lontani dal propofito : tutte le premefe fon cautllofe , pe rC) 
fuppongono verificata la conclusone ; ftcome la Eohptla di Vitruuio ^ 
cende il fuoco ; purché prima dal fuoco fa nfcaldata . Che poi grafi 
huomini in ogni forte di fcienze fi Ci ano ingannati , non [aprei fi 
mi ci fare ; ancora i grandi ingegni , ficome confeffa il mio Auuf 
fario alquanto piu fitto , dormono alcuna fiata . Che fe i maggi 0 * 1 
Huomini di Roma y prefero quella equiuocation grande ne Fafìi di 
Flauto fopra la Statua di Scipione, chiamata error commune da Cid* 
rone; ilqual dice , non vergognaci d'efferui flato inuolto anch*cffo 
tanti preclari Perfinaggi : marauìglia non e , che in co fa tanto antic ^ 
e pendente non folamente dalle htfloriche 9 ma dalle agronomiche offd 
uationi > habbia allignata pian piano vnequino catione , dmenuta di fi 
fallo commune . Aia fe l* Auuerfario ci afcriue d facrilegio il contrae 
re alla commune opinione del Capricorno: rifletterò l'imputatìone coniti 
luì medefimo , dicendo così • Àugufto nacque vn poco alianti al Sol e> 
quefla propofìtìone fù feruta da Suetonìoy fottofcrìtta da tutti 1 Come$ 
tatoriy traferitta da tutti gli cronologi ; iterata da tutti gfhìfì or io grafi 
e paffuta per opinion communifstma da tutti i maggiori humaniftiy e d# 
gli Ajìrologi , ftcome ho detto nel mio dtfeorfo . Adunque egli è coi* 
ben ftrana il voler per/iiadere , che tanti aiuoreuoli e grandi hi & 
mini fi fiano ingannati. Che rifponderd egli d queflo argomentol 
Conuien pur che fi rìfolua d negare 3 0 che Augufto fa nato à quell fi 
ra y ò che AuguHo habbia il Capricorno : percioche quel Segno & quei 
bora fono incompatibili * Hor l'vna e l'altra propofìtìone e fofìenuta ^ 
vn mondo di autori* Se la prima è vera , tutti coloro che fiUengo^ 
l'altra fi fono ingannati : fi la feconda è vera , fi fino ingannati qfi 
della prima . Che s'egli per foflener la feconda y laqual*è piu incerta & 
equtuoca y non hd fcrupulo di condannar per cieche talpe tutti gli auW 
ri della prima: perche fa fcrupulo d me , fi per difender la prima , ^ 
qual'è più chiara , e più autenticale più fenfibile ; non acconfento a ^ 
toro che difendono la feconda? 

IX* E che dopo tanti anni fi ritroui chi creda iaperlo indo 11 *'* 
nare. ) Già difsi } che l'errore & la verità non hanno il decennio dt* 

preferii* 
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prefcrittione . Percioche le Sciente non fono a modo de* corpi humani % 

* quali per la rifolution dell* humido vitale^ la natura preferme vn ter- 
mine di confiflenz^a : ma come il corpo de Cocodnlli, tlqual tanto ere- 
fee quanto fi nutrica • Così gli huominì più vanno imparando come 
piu villano ; e molte volte imparano da chi sa manco di loro . Perciò - 
c h*egli è facil cofa, che vn intelletto men perspicace in vniuerfale , fa 
piu arnie duto in qualche indiuiduo Finge fi che Vulcano Troppo Ugo Mar¬ 
te rohujìo \ vna FalUde sbucciata apena dal cernei paterno, vinfe 
molli Ctgantt : perche vn debile ingegno , in qualche particolare offerita- 
tione conutnce ingegni vigorof : 0* vna verità nuoua , trionfa di molti 
Jecoli . 

X. Quanto à me, Qui vino vtuntur vetere Sapientes puto. ) 
£ pur quefìo amator delle cofe vecchie 9 nelPvltimo capitolo,fi gloria 
d'bauer bagnato il nafo a tutti gli paffuti htfioriografi intorno al nume - 
T0 de* Principi dt Sauoia: e vuol che tutti 3 gittando in fui fuoco i libri 
anticht dalla immortalità imbaifìmati\ V imparino da vn nuouo lib*o 
dt vn*huomo nuouo . S* egli forfè , approuando la tranfmigration delle 
anime , non ficredeffe primogenito di Demogórgone , antichifsimo degli 
antichi . Ma tempo e hormai dt vjcir di quelle feccaginì delle auto - 
rilà 9 al piano e fpatiofo campo delle ragioni • 

CAPO DECIMO. i 

* -. . J 

*Propofla del Capricorno . 

1 II concertò delle Anioni di Augufto con le Regole degli 
Aftrologi > perfuade l’ifteflo, 

M A acciò non paia , che in quella controuerfia (i faccia piu 
conto dell’autorità altrui, che della Ragione , ' diamo que- 
ita fodisfateione alti curiofi , di fargli vedere il belliflìmo concer¬ 
to delle anioni di Augufto con le «gole degli Aftrologi -, 4 e que¬ 
llo conforme alla mattana volgare , che fe gli aftri infegnano gli 
tuenimenci } dagli euenimenti ancora » fi può venire alla cogni¬ 
zione degli Aftri. » Sapientis eft non folum ex genitura euentum 
fed ex euentu genituram iudicare. Card. 6. Aphor. 15 8 . i E perciò 
d'ee OTTIMAMENTE l’Oirgano cap. 14. x. par. Examen omnium 

Ce «ttsimum ette , quo per accidentia nati hona , vt dignitates. o- 

rr* ixjinacioncs 


» Empio.’ 
5 Empio. 


4 Fallò,& em¬ 
pio . 
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pio • 

6 Falfo em¬ 
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minationes &c. vel mala, vt aegritudines , carceres , Cafus , con- 
fli&us , vt alia corpus , 6 t AN 1 MAM affligentia Alcendens | 
TIMATVR. L’efempio è chiariamo in Augufto. 

T Giulio Firmico al cap. z8. del lib. 8. doue tratta Minogenefii# 
«oncoxadi^ Capricorni, Ci dà quello aflìoma ; prima pars Capricorni fi in h 
roicopo fuerit inuenta REGEM FACIET , ac Principem , &C c# 1 
maxima conferantur infignia poteftatis. Il che fece dire a Scali 
gero ne’ Prolegomeni fopra Manilio Oriente Capricorno Reg eS 
eduntur . Quindi è che Macrobio lib. i. in Somn. Scipionis , af¬ 
ferma , che il Capricorno era (limato la Porta de gli Dei , come 1 
Cancro quella degl’ Huomini : Hominum Cancer quia per hu# c 
in inferiora defeenfus eli , Capricornus Deorum , quia per ilin 01 
Anima: in propria: immortalitatis fèdem, & in Deorum numerai# 
reuertuntur . Non già , che quello fi deua intendere di vn fce#' 
dere, ò montare tìfico , come dottilfimamente auuerte Rodigin# 
al cap. z$. del lib. 15 fèd quia luna Cancri Domina gencratio# 1 
proxima eft, Saturnus vero Dominus Capricorni, remotilfimiis : 
ideo per Cancrum idell per Lunarcm , vegetalemque inftin&um dP 
feendere Animas dicunt 3 Per Capricornum vero , idell per Satut-' 
nium intelle£tualemque inftin&um alcendere 3 Saturnum enit# 
imcntem Prilci vocant qua fola petuntur fuperiora. 

Credono dunque gli Aftrologi , che Saturno fignore del Capri' 
corno dia tanta forza d’ ingegno à quelli, che l’hanno per Alce#' 

« ritoMia- dente , che fi fanno poi llrada alla potenza , e dorninatione 3 * cosi 
1 * hanno olferuato in Mattia Hunniade Coruino , che fi fece Re d’O#' 
gheria , in Carlo V. Imperatore , fondatore della Potenza Auftri#' 
ca , in Cofimo de’ Medici primo Duca di Fiorenza , in Seiino v#° 
de* più grandi Imperatori de’Turchi, il quale come anco il Fiore#' 
tino Cofimo , volle portate per Imprefa il Capricorno fuo Afce#' 
dente ad imitatione di Augufto , che lo fece improntare nelle M e ' 
daghe : anzi oflerua Bodino cap. 5* Methodi Hiftor. de Augufi 0 ’ 
Carlo quinto , èC il Duca Cofimo » dal Capricorno fùo Attende#' 
te hebbero quella communanza > che tutti tré vennero al gouet# 0 
di anni diecenouc . Siche non è merauiglia, fe vogliono gli A#' 
tichi , eh’ il Capricorno fia il Portiere , che apre la llrada alle p* 1 * 
honorate grandezze , e le conlèrua felicemente. 
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rimanente. 


Te vero horrendum cornu, caudaque minacem 
Praefocit Cadi foribus prudentia Diuum , 

Ianitor, 6 c fato politus magna odia lernas, 

Parcarum monitu. Iou. Pont. lib. j, Vranix. 

9 Da quelta Dottrina fi vede con quanta ragione Manilio chiama il 
Capricorno fortunato. Iti Auguftt feltx cuna fnlferit ortum . Ho-J”. 
* a chi mai tu più fortunato di Augufto, il quale delìderando al fuo 
Nipote le piu gran co e del Mondo , pregaua il Cielo che gli con¬ 
cederti; di erter amato come Pompeo , generofo come Aleilandro, 
c fortunato al pari di le, come fcriuono Suetonio , e Plutarco . O 
come lo la pa. lare Giuliano in CaHaribus . Scicis ò Dij quemad- 
ftioduna Nepotem melina à me dimittens , precibus à vobis conten¬ 
dermi , vt il li tribueritis Fortitudinem Csefims , graticudinem Pom- 
peij , Se meam fortunam . Che fe il Capricorno fà i Prencipi , in 
chi mai fi verificò più quella rnaflìma, che in quello dal quale tut¬ 
ti gli Imperatori riconofcono il fuo ftabiiimento ? 

Fà Saturno Signore del Capricorno, che i fuoi alìieui guftìno 
le cofe d ingegno, e particolarmente vna certa delicatezza di lin¬ 
gua nel filo pai lare , e fettuere ordinario . Hos dulces verborum att¬ 
rae tenerique lepores Dele&ant. Iou. Pont. Vran. $. Olferua Gel¬ 
ilo cap. 7. 1. 1 j. nodi. Atticar. che Augufto haueua vna fingolar dol¬ 
cezza di eleganza nelle fue lettere , come fi vede in quella ch*ei ci- 
ta » foritta à (uo Nipote . Aue mi Cai , meus ocellus iucundirtimus 
qoem lèmper medins fidius defidero cum à me abes Sec. Sueto- 
«io al cap. 86. dice del luo ftile , Genus eloquendi fequutus eft ele- 
gans , Se temperatimi vitatis Sententiarum ineprijs, atque inconcin- 
hitate, Se reconditoium verborum, vt ipfc dicit faecoribus. 

h medefimo Saturno fignore del Capricorno fà in quello fegno 
g 1 Animi timidi, e fuperftitiofi , dice Pontano , cap. io. lib j. de 
Rebus Carteftibus . L’ inclinatione fuperftitiofa fù tanto palefe in 
Augufto ^ c h e Giuliano Celare prefe da erta argomento di farlo 
chernire a Sileno con dire eh’ egli haueua fatto tanti Dei, quan¬ 
te Puppe fanno i fanciulli. Multa quidem , inquit Silenus , Deo— 
tom reuera falutarium fimulacra affabrè fatìa congelile irte Compia¬ 
la , Pupparum effia or . Cur hoc nomen ridiculum , Oétauianu* 
j 1C > mihi impofuifti ; Cui ille nunquid , ò Augufte , quemadmo- 
Urtl illi Nymphas, tu quoque nobis Deos effinxifti, quorum vnum, 

Se primum 
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5C primum hunc Ciefarem . Se non vogliamo dire che per q« e |J® 
parole Multa Deorum fimulacra affabrè latta congelsit ; egli 
voluto di più accennare vna grandilTima inchinatone di Aug 
à ricercare ftatue , e verfi , e particolarmente di Corinto, on 
nacque il motteggio del volgo appreso Suec. cap. 70. acer 
tanus , ego Corinthiarius . «che concerta mirabilmente con ( 
mattane degli Aftrologi, quali vogliono, che dal Capricorno ne 
Afcendente venga vna certa inclinatone a tutto quello, che li ta 
metallo • 

Quicquid 8 C argento fabricatur, quicquid 8 C auro, 

Quod ferrum calidi loluunc, atque aera Camini, 

Confumantque foci Cererem, tua munera furgent. 
dice Manilio lib. 4. parlando del Capricorno • . ■ 

Non Polo timidi ma ancora incollanti tono ordinariamente 1 n 
{otto quefto Afcendente. Capricornus (dice Scaligero; e 1 us 
forme, prior pars Caprinos mores effìcit, hoc eft inconftantes 
prarum eft enim nufquam confiftere . Manilio lo dice eipreflamente- 
Hinc &C tnobilitas rerum, mutataque fepe Mens natat. Rimproue* 
Giuliano Cefare ad Augufto quella incoftanza , facendolo cambiai 
mille colori come ad vn Camaleonte in prefenza di G.oue. Otta 
u.anus prodijc in medium, modo hos, modo al.os, ve Camaleonti 
moris eft, colores affumens, nunc palhdus , mox rubeus, dande P» 
ger, nebulis & Caligine obdudus. 

Aggiungono i Matematici, che il Capricorno fi gli huomini 
mili a fe, cioè libidinofi. Rurfus Capricornus (dice Scaligero) 6 
eadem Pecudis Natura producit Salaces . E perche Marte ha la 1 
ettaltatione in quello Pegno, quindi è che i loro «don fono piu > 
temperati , fconci, 8t inceftuofi , alche riguardando Manl io feti 
Pars prior at Veneri, mixto cum crimine feruit. Pontano al cap. ^ 
del lib. 5. aggiugne , che per la grande intemperanza vengono » 
aborrire e deteftare i Complici : qua ex mtemperantia efticitur, 
quam in delirijs habuerit, paulo p°ft odio infeòietur infamiaque a 
ciat. I capi 68. e 69. di Suetonio fanno fede delle vergogne di ^ 
gufto 8 C il mifero Ouidio bandito per hauer vitto 1 incetto abolii* 11 
noie, fi lamentò in vano della fiia difgratia. 

Cut aliquid vidi ? cur noxia lumina feci ? 

Cur imprudenti cognita culpa mihi eli? 
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1N ' : altro fine hebbe quella (granata creatura da Augufto fuergognata, 
che d’e(Tere il berfagho delie di lui ingiurie. 

Ma benché iìano quelli tanto leniuali , rellano però ( fé non lo- 
n ° illullrati da qualche alpetto fauoreuole , che corregga la Mali— 

8 n >ta di Saturno ) llerili , ò Padri (blamente di figlie , dice Poma— 

®°. nello Hello luogo , come apunto fu Augulto Padre della loia 
Gmli a . 

Fralmente io trotto che Haly par. 4. c. 9. Schon. c. 5. 1 . 1. &C 
Origano cap. 6 . par. 3. notano, che il Capricorno Corpus lìccuni 
paruae datura affert . Ilche quanto conuenga ad Augufto, da Sue- 
ton '° potiamo imparare, ìlquale nel capo 79. nota eh* era di datura 
eurta : ftatutam hibuit breuern, led quae commoditate, 8 C tequitate 
membroium oculeretur. anzi egli l’aiutaua con la altezza delle (car¬ 
pe : calceamentis vfus eli alciufculis , ve procerior, quam erac vide— 
retur cap. 73. 

«Di tutte quelle conuenienze e molte altre, che fi potrebbero *•»».* 

? r m’^ SI r GIVSTlF1CA TANTO EVIDENTEMENTE la Verità 
c lolcopo di Augnilo, che le per altro non lapelfimo che era il 
Capricorno, da quelli foli effetti lo potreffimo conchiudere. 

* 

RISPOSTA. 

T 'Vtte le prone ìnfin a qui allegate dal mio Ccnfiore, fbngli fiate 
fuggente da’ Compilatori, onde non ne pretende altra lode che di 
Jedel copiatore : fe pero le ha tutte fedelmente copiate, ò ben in tefe. 

^j or a io confeffo che ne' quattro capitoli feguenti , eì comincia difeorrere 
t fuo ceruello j e gli Argomenti fon fuor, Qt a lui folo la palma dell’in- 
vemione e del dtfeorfo è douuta . Onde da quegli foli capi fi pub cono - 
Jcere l a bontà j e [ j' UQ ca p Q . p eroc he inquanto a quejlo titolo, 

‘ H concerto delle attioni di Augufto con le Regole degli Aftro- 
ogi petfuaJe l* iftcflo. ) Leggi , ti prtego, cautamente quello dtfeorfo, 
nj tatto Lettore, e confiderà fe tl Cenfore mi fa buona guerra ; poi- 
C _J P er offendermi mette mano all’Arme 'vietate a ciafcun Fedele ; 
/f 0 U \A^ 1 oolcftì con propofuioni infernali. 

\ accio non paia che in quefta controuerfia fi faccia p lU 
dell Autorità altrui, che della Ragione. ) Ragioni intende le 

e d e Ma Studici ari a , dannate co' loro Autori . Vorrei ben’t 0 efier 

piu 
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più tolto ferina lingua come il Cocodnllo, che ridurmi a c °rf er ™ 

^ilmio problema col quefte prone, ^ e‘medefimo fe non 

nerir ira fulmini delle Cenfure , è tenuto a far protejla eh elle non p 

mn UL Diamo quella fodisfattione alli cutiofi di fargli veder ^ 
liffimo concerto delle Attieni di Augnilo con le Regole de b li 
loJi.) We cofe dice Suetonio di Augufo-, e lame ^/ lcon ° t ± 
trolovi [opra ciafcun Segno , tra loro contrarie ; K0W fen irei iff j 

di trouar conferto fra gli accidenti di Augufto , e qualunque Segn d 

Zodiaco. Quinci alcuna volta par che i Cene alici s a M orì & ar ‘°* ( t4 
hauendo Copra ciafcmo Afcendente tanti afonfmi, che alcun di loro 
aualunctueHuomo così facilmente fi adatta , come panni difnppiern 

fatti e gli attttenimenti tli Augnilo-, e poi * [ g Mtu tt- 

rifmi del fontano, o Sottrai , fipra ,t Loone, ,1 Tauro, tl Saettai, 
J ì auai fifa degli altri Segni-, e damme vn ammenda , fe n 
tire Cete fo to eìafcun d, quegl, fio nato Augufio -, e gl, afortfim fi 
fatti per lui. E tanto amemrfmle ielle amenmre de Sarraetm 

di rutti i giuochi da indovinare a fortuna . A( i t j 

ir. E quello conforme «Ila maffima volgare, che fe gl. A « 
intonano òli errerrrmeo.i , dagli euenimem. ancora f. pr.o venir 
Sufogninone degl’Altri. ) intende il Cenjore , ficom, egh efemf 
fica, degl attttenimenti Uberi, come adulteri, meejh, fuperjlttom ,t 
latrie, tncofianzut nelle cofe delirate. Hor quefiae quella maf ,0 

dannata da’ Sant, Baffo, AgofitftlZLa ii 
ma,inatta dal Concilio folcano , e dal Tndenmo , [comunicata 

SanUftmi fonte},, Stilo Qfinto * Velano Regnarne-,lanata fi> 
deli/Scuole da feologt, e fior d, Roma ti¬ 

gli Herettct, e d “ f'™’.Zita chiane che ferra in carcere il libg 

l K "e-,t«‘ h ,f e h”f‘ m ‘’' A . ( ,„lie„do la prouidentsa a V 
arbitrio, e di ferra le porte all ateijmo 

per darla alle Stelle-, & ifeufa^do le colpe humane per incolparne Id 
fiche Iddio non è più Iddio, ma violento Tiranno delle volunta-, i 
Huominì non fon più Huomini, ma determinati giumenti. 

y. Sapientis eli non fòlurn ex genitura euenttun, le ex 
tu genituram iudicare (dice il Cardano.) Quefla e a ettific 
ne damata col fio autore alle fiamme : perche nacque da vnaj^ 
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mil nta nel veleno della Caldaica fuperftitione\ che viue anc'hoggi in 
certi Settentrionali paefì, doue intra i monti di neue fi fpegnono i 
fulmini delie Romane Cenfure . 

VI, E però dice ottimamente l’Origano, Examen omnium cer- 
tiffimum erte quo per accidentia Scc. Corpus &C animarli affligen- 
tla Afcendens aeftimatur. ) Tutta la Teologia fi sbraccia a perfua- 
derci>cbe in quefto paffo I Origano dice PESSIMAMENTE : af¬ 
ferma contuttocio il mio Cenfore, eh* egli dice OTTIMAMENTE . 
So pure che l'Angelo apunto de moderni Teologi , al capitolo quaran- 
tefimofettimo del libro quarto contra gli Aftrologi , mantien quefia Tefi 
in faccia dell'Origano , Non licere Altrologis lenificare Genituras 
per accidentia . Tercioche le nature celefii fon ben legate con le fotto - 
lunari per aiutar gli agenti necejjari\ non pero congiurate per tir annega 
giar gli agenti liberi , che non fon dalle fede rapiti in giro . ‘Ben 9 è ve¬ 
ro che fi fdegnerebbe non poco l'Origano , fe vdiffe così alteratamente 
citate le fue parole . Per eh* egli non dice Quo per accidentia ASCEN- 
DENS ìESTIMATVR, come il fa parlare il noflro Riformatore\ ma , 
jESTIMATVM CORRIGITVR , che e termine molto piu dtuerfo : 
perche quello ripugna folamente alle leggi Diuine , ma quello alle Di- 
uine y Q? alle aflrologiche wfeme . Che quantunque vn Aftrologo ha - 
ueffe indurita la tefla alle cenfure ; f vergognerebbe nondimeno di ret¬ 
tificar rOrofcopo nella maniera imaginata da coHui , per non farfi Bef- 
fana a que 9 dell' arte . Conciofiache l'aftrologica Rettificai ione non fi 
pratica animando Afcendens ; cioè argomentando l* Orofcopo incerto 
dagli accidenti della perfona : ma Corrigendo Afcendens animatimi; 
c t°e aggiugnendo ò togliendo qualche grado all' Apendente prefuppollo 
nella figura ; e confeguentemente fi aggiufta piu o meno qualche minuto 
dell bora prefuppofia . Siche prima di venirne alla correttone , bifogna 
balere auam occhi la figura dfiefa e l'hora pretefa,con l 9 Afcendente & 
fito de Pianeti conueniente a quell'hora. Quinci il mede fimo Origano 
venendo alla prafsi della Rettficatione , comincia con quefie parole 
Statuenda eft figura ac j Tempus asftimatum . Indi infegna rettificare 
in tre gufi differenti: l a prima per via del paffaggio de 9 Pianeti fopra 
Orofcopo filmato ; 1 # feconda per le annuali progrefsioni dell*Orofcopo 
filmato a fuoi Promettitori: l 9 vitina per le direttioni dell Orofcopo fi^ 
n ff t0 * Siche ogni Rettficatione prefuppone l'Orofcopo / limato; ma que- 
0 prefuppone l'hora efimata • Io non so adunque fe m infogno, vedendo 

V *vna 
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v na nuoti* Ma di rettificare col peficar l'Orofcopo a fortuna, fen^ 
bauer preparata la nafta della figura, ne pre/uppofia l’hora, ne cere 
ta la confiitutiùn de’ luminari , ne degli altri Pianeti : anzi 
le parole di Origano, per bauer fatto pm lofio. Nel mie' cafo si, 
l’Aftrologo ha campo di ficapricciarfì nella rettificatton dell AJcend 
fecondo l'arte fua. Terche mentre fi dice, Augnilo e nato a ven 
moquarto di Settembre vn poco auanti al Sole , fenza definir pre 
(amente lo fipatio dell’bora {ilqual pero e fendo piccolo, non mporlt 
molta lontananza dalle dodici) può metter’ ad e fiimo tri a mefiza 0 
tnanzi al Sole. Quinci trouerà la Vergine A fendente nella figut A \ 
& il fitto de’ Segni e de' Pianeti : (f confrontandoli co' juccefisi, andef 
correggendo i gradi dell’Orofcopo , r gli minuti dell’bora, fecondo t ifi ' 
afioritmi. Ha egli dunque befiemmtato nella rettificai ione dell Afid» 
dente: ha falfificata la forma della Rettificatone : bora vediamoJ 

parlerà più a propofito intorno agli aforifmi rettificanti. 

VII. Giulio Firmico ci da quello Aflioma; Prima pars Capric 
ni fi in horofeopo fuerit inuenta REGEM FACIET, ac Principe# 
e Scaligero, Oriente Capricorno Reges eduntur.) Vuol prouarci c 
Augufio hehbe il Capricorno Aficendente, perche fu Re. Mi l P er ™ 
tere informa il firn fillogifimo, conuìen dir cosi. Tutti coloro che honn 
,1 primo grado del Capricorno naficono al Regno. AuguHo nacque» 
Regno. .Dunque Augnilo bebbe il primo grado del Capricorno . 
quefto argomento darà che ridere a' loia per la forma, éf agli Afi r0<> ^ 
gì per la materia -, peccando nell’vna, & nell’altra non poco . Fai]* 
la forma, perche l’argomento e della feconda figura con tre afferma 
ue, che nulla concludono : perctoche con filmili paralogifmt s intrica 
Sommiti!fia, dtcendofegli ; Tutte leVeJpe hanno gli occhi;, hai tu gli [ 
chi altresi ; dunque tu pur fei Vefipa,e però vattene, che mi fiat noi» 
Vorrebbe adunque la maggior dell’argomento , per non efter fofifitco > 
cauillofo , bauer proprietà-, cioè, che il far nafeere e Regi, e Princfi 
a niur'altro Segno fi conuenga fienon filo al Capricorno col primo fi 
do nell’ Orojcopo', ilche etiamdio in via di Firmico e falfifsimo-, P^d 
tanto ne dice del primo grado di jiriete, del primo di Acquario, 
fecondo e terzo di Leone, e del trentefìmo deploro. Dunque, fi la P ^ 
tifile anon del mio Cenfore fi de’ comportar per vera j potrò concludi^ 
che Augufio hebbe tutti quei Segni nell'Afcendente, E quello inqU ^ 
io alta ragion dialettica. Tecca dipoi nella materia; effóndo fai] 0 ^ 
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Capricorno (etiamdio per parer degli Afirologi') col primo grado fieli’- 
fifiopo, habbia forz^a di ballar la perjona Jopra vn trono Keale . 
dercioche il Giuntino che di quefio Caprone ha fatto diligentifsima ana- 
‘omia, non vi ci trotta ninna co fa buona , non pur nella 'tefi a . Anzji 
Manilio, tlqual pur dedico il fuo libro ad Augnilo Ce fare , btafima il 
primo grado del Capricorno , come infelice ; Nec pars optanda eft 
Capricorni. Pianifsima dimoftratione ad Hominem , che /’ Aftrolo- 
1 ° di Augufto non giudicò ejfer tale l’Orofcopo del fuo Signore ; perche 
Pfr altro haurebbegli indorato quel corno , è? preferitolo alle corna di 
toue Ammone . Siche non hebbe poca ragione Pietro Criuello di ehia- 
mare i libri di Finnico vn mefcimento di menzogne afirologiche con 
gualche venta : laqual nondimeno e rarifsima ; & a mio parere, non 
piu d vna ; quella cioè , con cut ricorda all 1 iAJìrologo di non metterfi a 
far giudicio fopra le geniture degl’Imperadori : peroche gl'Imperatori 
degli huomini non foggiacciono all’Impero delle Stelle ; hauendo la fiotta 
della fina fortuna nelle mani di Dio. Onde l’ifiejfo Finnico riproua il 
fuo afori fino -, mentre confejfa , che il Capricorno non ha virtù Copra le 
te/ e Imperiali . Si è veduto il fillogtfmo della rettificatione ftorpìato 
dellvno e dell altro piè, nella materia , nella forma: aggiungo fi¬ 

lo per chìuàimento di quefio paragrafo , che nel difiorfi del mio Cenfi- 
re giacciono due magnifiche contradittioni . Conctofache primieramen- 
te i fi Augufto nacque à mezzo giorno in circa , ficome egli deter¬ 
mina nel fieguente capitolo - in buona forma aftronomica ne fìegue, che 
Mon hebbe alcuna parte del Capricorno nell' Orofiopo : perche tn quel gior¬ 
no ventefìmoterZjO di Settembre , il Capricorno non mette le corna fuor 
di' Orizzonte y fenon buona pél^a dopo il melodi > ficome a lungo fi 
tra alquanto piu fitto, La feconda è , che ficome egli nacque non a 
di Settembre , ma d 24. per non hauere il mio Cenfòre ojfemato 
0 Settembre : così, fè al ventefimoterZjO di quel me fi 
•* etta r * n quel punto il primo grado del Capricorno j al ventefimo- 

quar Oafcendeua il ficondo ; e così Augufto non hebbe quel primo, che 
Ja nafiere t R e g; 1 r 

rill. Cosi 1 hanno o(Ternato in Mattia Cornino, Carlo quinto, 
o imo e Medici , Seiino Imperator de Turchi. ) Perche quefio 
Pf° ment °. h. a mufiolo finiti fibre , conuien diftinguere vn de 

CaS^ ntt * ^ 1 ^ en fiore pretenda prouare che filo il primo grado del 
bicorno faccia Principi j b che bafii hauerlo in qualunque grado , 

Vi Se 
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Se il primo grado pilo , ecco che gli ejèmpli addotti non calcano ■ fi 
che Carlo quinto hebbe nell'Orofcopo l'vndecimo grado del Capricorniu 
fecondo l'Origano ; e Cofimo hebbe il ventefimoquinto , fecondo SiJ 
Eminga : ne fi prouerà mai che Seiino, ne Adatti a Cornino hautiy 
ro il primo. Eccoui adunque fracaffàto il rincalco della moderna ri * 
tificatione, poiché gli efempli allegati non fanno al cafo . Che fi il Cc* 
fiore inferifce, che bafii qualunque grado di quel Segno perfarfi fon 
all'Impero j ella è propofia più falfa ad vn pélz^o che l'altra: poiché fi' 
finiti falirono al Principato, e non hebbero il Capricorno, ma alcun * 
tro A fendente : (f infiniti hebbero il Capricorno A fendente, e non fi^ 
rono Principi, ma difgratiatì ; fìcome ne' libri de' raccoglitori delle fifi 
re, e nell’Origano ifieffo po/siamo ojferuare. 

IX. Da quella Dottrina fi vede con quanta ragione Mai# 
chiama il Capricorno fortunato. In Augufti felix cum fulferit 0 ( 
tum . Hora chi mai fu più fortunato di Augullo. ) L argomt . 
è tagliato dalla medefima pefpa, con tre affermatine nella fecondò} 
gura . Siche pecca medefìmamente nella forma : Qf di più nella matet> ’ 
perche Manilio {fe fi leggono tutti i tefii in qualunque parte del fflfi 
do fi amputi, fuorché lo fiorpiato da Scaligero nel 'volerlo violenterà^ 
tirare) non dice felix cum fulferit , parlando del Caprone : ma f# 
q 1JX fulferit, parlando della Vergine -, a cui dona l'honore di haifi 
incoronato Augufio . La oue del Capricorno dice mille mali : & lof 
Oro fcopo de' cuochi, de' magnani, de falliti, de’ nighittofr, qualità f 
il mio Cenfore non rettifica , perche non gli tornano in concio . Ofi, 
tu puoi conofer la vanità della fa nouella arte del rettificare a fi' 0 
gico ; peroche della medefima fiampa fon quei rificontri di Giuliano df 
fiata, e di altri, eh'ei va,più Pfeudologo che Afirologo, intrecciando à et 1 \ 
te fio . Perche horfopra vna metafora fonda vn fintimento vniuof' 
hora tranfcriue ciò che gli aggrada, e recide ciò che gli nuoce : hott 
cetta come fiacri oracoli gli aforifmi di coloro , che credettero il Còf- 
corno Afìendente di Augufio ; enfiando a lui, che il paralello in 
lunque modo camini . Ada sbrighinnei vna volta di quefii vfi ; 
fiuperfiitiofi raffrontamenti, che fin tutti vniformi, fiocchi, inflj 1 ’ 
dannati: & vediamo fi nel ferrar del capitolo, fluì la fa intenti 
con qualche honefla feufa, fiche la coda rabbellifia il Fagiano. 

X. Da tutte quelle conuenienze e molte altre , che fi 
bero fare , fi giuftifica tanto EVIDENTEMENTE la Verità i e 

Oro fcof 
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Orofcopo di Auguro, che fc per altro non fapeflimo, che era il Ca- 
Pncorno , da quelli foli EFFETTI lo potreflimo conchiudere. ) Io 
a lpettaua, ch'egli almen proteftaffe di hauer finquì parlato poeticamen- 
te pm tojìo che fiocamente ; per ifcufar tanti errori in Teologia, & in 
fifirologia : ma trono, che gli rafferma, e fiotto ferine per EVIDENTI 
m ftificationi; quafi le libere anioni di Augufio filano fondamenta hafi- 
te uoh per iftabihr nell' Oroficopo il Capricorno . E quefila fina propofta 
COrri fiponàe a quell'altra del quinto capo, doue dice y che la fida opinio- 
jUp fondata nelle regole degli Aftrologi , con le quali fi RETTI- 
D talmente quello Orofcopo, che le per altra via non, lo la— 
pe imo , da quelle Iòle lo potreflimo cauare. Le quali propofitioni 

fteir n m ° t0 del mio Cenfi r e : percb * io trono primieramente 

fi l acro Concilio di Toledo quel fulminante canone ventefiimoprimo » 
quis Altrologias fu ai » vel MathefI exiftimac credendum efle % 
ANATHEMA SIT . Dunque fio il mio Cenfiore crede che quefie afi 
trologiche proue fatte à firn modo , meritin fede 5 egli è ficommunicato . 
■An^i io ggo nella Confiitution fiettima di Siilo quinto, confermata da 
fi. ita oggi fedente, nella ConUitution 115. & alcuni mefi fono in 
fi piu fretto \ che a grauifsime Cenfure fottogiace chiunque 

fi 4 fi tu Ation delle Stelle inferifee le libere attioni humane, b quella 
da quefie ; etiamlì id fe NON CERTO affiniate alTerant, aut prò 
? en tnr. Ne gli Aftrologi ftefsi , quantunque foffero pertinaci, ar~- 
ijcono di chiamar proue euiderfti e neceflàrie quelle rettificante, fiat- 
pure fecondo l'arte loro : ma le ammantano con modefilifsime prò te- 
J e della incerte^ta (f 'vanita delle ragioni aftrologiche . Vn filo ficam~ 
P° 'vi veggio , s et vuol pur tenerlo ; cioè, eh'et moflra si poca pratica 
6 j , dificorrendone con termini tanto impropriy , che ben fi 

've e non hauer fatta giamai la profefston dell' Afirologo. Onde fi l'em- 
delle propofitioni il condanna , l’ignoranta delle proue Paffolue. 
non 2 T* pur egli ftimaffe gran gloria il fidperne molto ; io per me 
bada Ve r ° . 0nta ^ confeffar di non volerne fiapere , fenon quanto 
Che ùt C ° nuin fi r di poco giudicio chi alla giudi ciana prefila fede. 
ch“ f an °, ne ^ ultima particella del mio dificorfo, mi fon beffato anti 
j erutto t quegli afiorifimi de' Ceneatici, co' quali vorrebbe altri con - 
tr fi 11 C . e , fi ^f r gine Orofcopante diede l Impero ad Augufio . In-' 
fur 1 l ’ er * a di fiuerchio quel feto dèi feuo Matematico, Erig° ne 
gens, qua; rexit làecula prifea. Alta per 1 MPERIVM tribui* fog¬ 
gia 
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dente. 

4 Fallò • 


j Falfo » con 
ccfttradittìo— 
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già SVMMVM. Argomento chiarifisimo , ferina tante rettificarli' 
che Ad amilo non conoficeua altro Accendente del fino Principe, che l> 
Vergine, detta Erigone: poiché infino al fino tempo lo Scettro del Sor» 
mo Impero non era fiato in altra mano prima che in quella di Ju'fi’ 
sio ; come è detto nella particella quinta della mia Vergine. 

CAPO vndecimo. 

Propofla del Capricorno. 

1 Dall’Afcendente fi conchiude Augufto efler nato circa 
il mezzo giorno. 

O RA perche con autorità efficaci, e 1 con ragioni conuincen'J 
fi è auuerato l’Orofcopo di Augufto, infieme col vero fito 
dei Sole nel giorno della Tua nafeita, * faci! colà fati adeflo di ag'' 
giullare l’hora, decorrendo in quella maniera. 4 II Sole ( come fi , 
prouato) era nel principio della Libra quando nacque Augufto aj} 
2.3. di Settembre, e confeguentemente era l’Equinotcio. diamo adel* 0 
(come fuppongono i Matematici ) due hore ( poco più 6 meno p et 
cauta della obliquità ) ad ogni legno ; erano dunque dodeci hore ì 
ipuntare del principio della Libra fopra l’Orizonte : quattordici & 
incirca al nafier dello Scorpione, Pedici al fbrger del Sagittario , 1 c 
dieci otto, cioè mezzo giorno in circa quando comparuero le prim e 
parti del Capricorno, 6 c in quel punto nafeendo Augufto hebbe l e 
dette prime parti per Attendente felicitfimo, poiché come habbia^f 
detto Oriente Capricorno Reges eduntur. * Ne fi poreua trottare pj 11 
felice Genitura di quella, che oltre vn’Orofcopo sì fortunato per 
grandezze , che gli daua il Sole nella Nona ò Decima Cafa, & tfl 
qual fi voglia di effe fiauoreuoliftìtno. Tanto più fe parte della Lib fì 
s’incontraua nella decima, doue, aliena damna, & Mortes alienofU 1 ’ 1 
lucrum facic, come fi verificò nella morte di Giulio Celare, laqu^ 6 
diede l’Impero ad Augufto. 

RISPOSTA. 

1, f^yWunque è tinto de* primi termini dell’ Astronomia, nofi^ 
X- fà dell* Aftrologia , prenderà gran piacer di quello capitolo > $ 

prendett‘ 
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P r ?ndend& vn nuouo fili e di comporre il diagramma aflrologico, col tro- 
u *rl'hora dapoi di hauer pre (appofio l* Orofcopo di capriccio. Voleuaci 
e & 1 sì lungo ftame per batter quell'bora, snella è si chiaramente fegnata, 
m Sue tomo , pubhcat a in Senato , tenuta per gran miftero, Natus eft 
Auguftus PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM? Eccoti, faggio Leu 
come vn abiffo ne chiama vn altro, quando fi perde una volta 
^nica via del vero. Quinci così contrari fra loro fono i pareri de 9 
Capricorni(li , che ( come auuenìr fuole nel campo della faljità ) fi atter- 
r ano Ivn l altro . Peroche il mio Cenfore vuole il primo grado del Ca¬ 
pricorno nell Orofcopo, & pero fa nafcere Augurio a meXzjO giorno „ 
c aligero (f il Baierò gli ajfegnano il ventefmoprtmo, o ventefmofe- 
c °ndo grado % e lo fan nafcere alla fera : metti bora in pace i lor pa- 
Yeri fe ti e pofsibfle , & accordate haurai le Itti di Atene e S parta . 

IL Ora che con aiuorità efficaci, e con ragioni conuincenti fi 
è auueraco l’Orofcopo di Augufto, infieme col vero fito dei Sole.) 
Se vna commune inauuertenz^a fi chiama autorità efficace y fe le va - 
ne, e mal adattate proposte della Ciudiciaria fon conuincenti ragio¬ 
ni ; fe quella frana rettifcatione fi tien per necefaria giurtification 
dell Orofcopo; fe lo fuario da vn Segno all 9 altro fi (lima vero fico 
del Sole; fon certo , che anccr falba fi pub chiamar mezzo giorno. 

UL Faci! cofa farà adeflo di aggiuftar 1 *hora,) Se il mìo Cert- 
J°re tira il Capricorno per la coda a rurofo , come Caco i Buoi ; che 
^arauiglia poi , fe vede l'orme delle hore al contrario ; facendo campa-. 
} ' re il meriggio prima del Sole ? Tarmi certamente eh'et filofoji nell'ar- 
tr ° Platonico, doue gli huomtnt fi vede ano camìnar co' piedi in su , e 
tutte le cofe polle al nuerfo . 

IVy II Sole ( come fi è prouato ) era nel principio della Libra alli 
di Settembre, e conleguentemente era l’Equinottio. ) Et io ho 
prouato con le tauole astronomiche co' buoni calendari, che l'Equi¬ 
no tt io , e confeguentemente il primo della Libra , non correua prima de’ 
’Vtnttcmque di Settembre . Siche a' ij- di Settembre il Sole ftaua nel 
grado ventefim ottano della Vergine. Ma chi ha licenzia di pigliar per 
categoriche / enunciai toni ippot etiche 5 può dir quelle SS altre mag¬ 
ici afurdttk fen^a pagar pegno . 

V. Erano dieciotto hore , cioè mezzo giorno in circa, quan- 
0 comparuero le prime parti del Capricorno , &L in quel ponto 
a c endo Augufto, hebbe le dette prime parti per Afcendengc feli- 

ciffimo, 
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ciflìmo, poiché, come habbiamo detto , Oriente Capricorno R e a 
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eduntur . ) Que/ta è la contraditttone allaquale, come al rvr/^/'P 
fi aita io attendendo il mio Cenjore. Vuol che nel punto dell Equini 
Stornale Auguflo fia nato alle diciott'hore , che fioccano al t»eC 
giorno prec i/o. Vuole inoltre, che le prime parti del Capricorno f°Jl e ^ 
in quel punto nell ’ Orofiopo. Trendt hor tu le efemendi , e troll 4 
primo grado del Capricorno nell’ Orofiopo, col Sole nell Equinozio d ^ 
tonnale , ff faprami dire, fi nella eleuatton del polo Romano a ’i ri \ 
quarantadue,farà meleto giorno . Io sò bene, s’egli non ha rifiorì 
te le tauole, & le efemeridt ; b s et non mette fottofopra il Cielo, j 
me la Terra -, che per hauere hauuto il principio di Capricorno nell ‘, 
pendente in quel giorno, e (otto quel polo ; conuten che fojfero fcorfV^ 
uantatre minuti dal melggo giorno , che importano più d vn boriti ^ 
meZj&a. Confiderà bora tu che hai finno, s’egli ha bene impiegate ttK 
bore per trouar quejl'hora fila-, & (e non era meglio fiarne al detto 
Suetonio, che a' capricci di Scaligero . Confiderà fi quella mafsird ’ 
Oriente Capricorno Reges eduntur, e vna bafi da fondami jopra D* 
figura natale, e da efiluder quella sì chiara e limpida cognitton del 
bora, che ne diede Suetonio . Perche dunque non deu ’ egli parimeli, 
conchiudere, che Augnfio habbia nell’Orofiopo il primo grado di Art 
te, o'I fecondo di Leone, o'I primo di Acquario-, poiché quegli ancori 
fecondo lo flefifo Firmico,fan nafcer Regi? Perche non donna confij )^ 
che la Vergine fu l’A fendente-, poiché quella, fecondo il parer di M* 
mito, e dt tutta l’Academla afirologica, dona /’alloro Imperiale, nord 
le Regali corone ? AnzJ perche non de’ confeffare , che le prime pA 
del Capricorno non furono IAfendente di Jugufto : poiché Mani 
che fu il Matematico dt Auguflo, le troua infelici Qf indegne di ' 0 

galanthuomo. _ ,, 

VI. Ne fi poteua trouare più felice Genitura di quella, che 0 . 
tre vn’Orofcopo sì fortunato per le grandezze.) lo non m’inte>> 
di si filologia ; ma hauendo per diporto voluto diri! zzar c il tema cedi , 
d modo del mio Cenfore, col primo grado di Capricorno nell’ Orofcof, 
ho trouata vna sì trilla configuratone, che farebbe paura d Nìgidio-., 
d Teógene : (f allo ncontro fi e fatto vedere nell’vltima particelia * 
mio dijcorfo, che dalla figura di Auguflo divinata con la Vergifi 
A fendente-, hanno t Matematici apprefi gli aforifmi de’ lor pini jj 

lunati prefagi . Ma quel che foggiugne, che l’Orofiopo gli daua <* 

nell® 
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ndlà nona ò decima Cafa -, non può effer detto più covfufamente : perche 
fife arnuato alla fila Ifagoge\ haurehhe finzja fatica 'veduto per 
*f e f e *nendi, che nel giorno dell'Equinottto , mentre che il primo grado 
del Capropefie ftà nell' Orofcopo , il Sol non può trouarfi nella decima 
Ca Ai & p ercio perde quelle infognate prerogattue dell' angolo di mefigo 
Cielo . Aia quefio ancora concejjògli per cortefia, l'argomento non 'vale 
vii gran di finocchio ; & è contrario alle fante Confi tutiom, dellequali 
J l de tener miglior conto, che delt A fendente di Augufto . 

CAPO DVODECIMO. 

- "Propofia del Capricorno . 

* Si conferma quella hora con l’autorità degli Storici. 


Q Vello difeorfo viene confermato da vna bellifiìma congettura 2 
Narra Suetonio al capo 94. e dopo di lui Dione nel lib. 45. 
che uiendo radunato il Senato per la Congiura di Catilina , Otta- 
llio Padre di Augufto venne tardi, e fi leusò con dire , che lua 
Moglie * ALL’ HORA haueua partorito ; ilebe Pentito dal Sena¬ 
tore Nigidio Figolo ( così chiatnaro per la fimilitudine da lui da¬ 
ta della ruota d’vn Vafaio , appreflo S. Agoftino lib. 5. de Ciuit. 
:~ e ' cap. 3.) Aftrologo celeberrimo, l'ubico dille, ch’il Signore del 
Mondo era nato. Quo natus eli die (dice Suetonio/ curo de Ca¬ 
bina» coniuracione in curia ageretur, & Qélauius ob Vxoris puer— 
P er 'um fèrius adfuilTet, nota ac vulgata res eft P. Nigidium com- 
perta mone caufa, vt horam quoque parcus accepit, affirmafle Do- 
tuinium Terrarum Orbi natum . Aggiunlè Dione , che Ottauio à 
Quella nuoua volle tornar’à Cala per ammazzare il Bambino , ac— 
<;>° non opprimefle la libertà della Republica, ma che dal mede- 
imo Nigi<ìj 0 trattenuto . * Ora è cofa nota che il Senato al 
tempo della Republica, non fi radunaua per lo più che dopo pran¬ 
zo , 8C vfciua verlo l a nocce. 4 Saluftio parlando del Senato con¬ 
gregato per la Congiu ra di Catilina, e facilmente dell’ ifteflo gior— 
» c ^ e nacc l uc Augufto, fcriue che il Confole Cicerone , licen- 
t !° Senato verfo la notte. No&ein quae inftabat antecapere op~ 
tatus. Cicerone nel lib. z. delle Epiftole ad Qum tum 
r atrem , parlando del Senato radunato per lèntire gli Am baici a— 
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dori di Tyro. A<ftum eft eo die nihil , Nox diremit. Il medeTi'' 
mo nella Ep. 14. del 1. lib. ad Atticum , Diu erac in Senatu di« u ' 
rus ( ad quem propter diei breuicatem peruentum non cft ) 
ille nofter Caro. La notte vicina non permettete, ch’egli parlai' 
Cefare nel primo delle guerre Ciuili racconta le diuerle opinion* > 
che furono in Senato, e conchiude. Millo ad Vefperam Senati* - 
Tito Liuio nel lib. 38. dice, che Manlio era per edere condanni 
fe la Notte vicina non fhauelfe aiutato. Plus crimina eo die qua 0 
, incendi: j e f en (J 0 valuiflent, ni altercationem in ferum produxilfent. s 
ooc°. Tvfanza de* Romani , che il Confole nel primo giorno del 

Confidato andafle à tutti i Templi più celebri di Roma , Se 11,1 
làcrificalfe , poi dafle conto al Senato di quanto haueua fatto 111 
quella cerimonia . Se dunque il Senato fi folle congregato la mai** 
na , era impolfibile, che il Coniòle potefle fare tanti Sacrifici) > ^ 
poi trouarfi al Senato. Impiegaua dunque la mattina à quelle & 
* incoaeiu- rimonic , e poi veniua al Senato doppo Pranzo. Finalmente 

conferma quella verità con vn luogo efprclTo di Seneca al c a P 
vltimo, de Tranquillitate, doue dice, Maiores quoque nollri n 0 '' 
uam relationem poli horam decimam in Senatu fieri vetabafl t ' 
L’hora decima rilpondeua alle hore. Se dunque non vokuat** 1 
che doppo le 11. fi cominciafle vna nuoua deliberanone, erano & 
tFaifo & con- Senato verfo le 11. t confeguentemente il doppo pranzo. 7 \cOF 
oadiracio. dunque Ottauio in Senato al doppo pranzo, ma tardi, perche 
il mezzo giorno gli era nato il figliuolo Augufto. 

J RISPOSÒ 


/. ¥ L puntello è più debile che la traue . Mettiamo à fifta il fuo f 
J[ omento , con cui pretende confermare , che Augufto nacque ctì 1 
mef^o giorno. Vargomento conftfte in tre emntiationi : la prima ; c 
venendo tardi in Senato il Padre di Augufto, portò per ifcu (a, c 1 
fua Moglie ALL’HORA haueua partorito. La feconda ; che il ^ 
nato fi radunaua per lo più dopo pranfo , & vlciua verlò la Nf*^ 
La terz^a , che ferra /’ argomento » Dunque verfo il mezzo g* 0 . 1 !-, 
gli era nato il Figliuolo . fior io faro vedere che tutte tre finfi^r 
inoltre , che quantunque per gentilef^a concedcfsi le due preHÙ)^ 
fi, non corre tuttauia la firn confeguen&a . Falfit e la prima , f etC 

Suetonio 


scornato; i$j 

Smonto da luì citato > non aggiugne quella frettolofa limitattua ALL - 
LIO R A \ fenica laquale il fuo fillogtfmo e come vn Troppo fenzja fi am¬ 
polle : an?L>t niun'vjo Romano > e nmna ragion golena , che Ot/auio , 
vfcito apena il figliuolo , correjfe tanto rapidamente d chiuderfì nel Se- 
nato . Falfa è la feconda > perche l* bora ordinaria di congregarfi il Se- 
nato era la ter&a del mattino : anzj quegli fiefsi Senati [opra la con- 
giura {in vn de quali Augufìo nacque) fi ragunarono al far del gior¬ 
no • Falfa e la terz>a , perche Suetonio attefia che Augufìo nacque 
nell alba . Ho detto dipiu , che l'argomento non cor^e: perche come non 
fi fp e et fica quanto piu tardi gìugnejfe Ottauio in Senato *, anzj con le 
parole SERIVS ADFVISSET > accenna Suetonio y che molto tardi vi 
giunfe : cosi fe fojje vero che Ottauio andò in Senato fui?ito nato il bam¬ 
bino , come pretende il mio Cenfore , non fi potrebbe (ìrignere che circa 
il merìggio , ma che circa la fera nafcejfe Augufìo * Rifondiamo adejjò 
punto per punto . 

IL Ottauio venne tardi in Senato , e fi feusò con dire, che 
fua Moglie ALL HORA haueua partorito.) Quefia propofia teina 
meteora melg^ana tra corpo fimplìce , & corpo mi fio : perche ella fid 
fra la venta » & la menzogna . Che Ottauio venijje tardi m Senato , 
& che feufaffe la tardanza col parto della moglie ; e vero\ ma quel- 
l° y ALL HORA , non è del gioco . Suetonio dice così y 6 c Oftauius 
ob vxoris^ puerperium feriùs adfuifiec. Troni tu in quefìe parole , 
che ALL HORA caldo caldo , la moglie di Ottauio hauefje partorito ? 
£cci alcun auuerbio rifirettìuo di tempo ? Anz^i d me pare, che [pie¬ 
ghi tutto il contrario: percìoche Ottauio non allega il parto per tfeufia del¬ 
la fua dimora , ma il puerperio , che fignifica propriamente la lafsìtudi- 
ne cagionata dal parto . Quafi dir voleffie il Senatore y che come buon 
marito gl' increbbe abbandonar la cafa > mentre dal frefco parto giace a 
arguente la Moglie • laqual’etiamdio per rifp etto di Cefare > doueua ef- 
Jcrg i raccommandata molto y & cara . Et oltre d ciò y per due ragioni fi 
lenàe inuerifimtle quello ALL’ HORA . Evna è > che feben fiotto 
a cune pene fi confingneuano ì Senatori d trouarfi con gli altri , come 
fcriue Varrone ; quefto p er > 0 f intende ( dice il medefimo ) fe non addu - 
cenano legitimi impedimenti 5 tra quali legitimifsimo era quel de* gior¬ 
ni natali , nonché attuali y ma annuali . Onde Tullio nella feconda Fi¬ 
ippica , Hodie non defeendit in Senatum Antonius : cur ? d*£ Na- 
talicia in hortis. L* altra è che Ottauio prefie volentieri prete fio dì 
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non ritrouarfi a recar fenten&a Jopra la tefla di Catilwa , per cui p* r ~ 
teggiauano tutti i Parenti di Giulio Cefare ; ficome amaramente ne 
motteggio il Confole nella concion di quel giorno , Video ex iftis qui 
populares haberi volunt, abeiTe non neminem ; ne de capite filici 
ciuium Romanoruni fèntentiam ferat. Eccoti adunque ventilata > * 
sbattuta la prima tefi , che Jugufto venijfe in Senato fubito nato » 
fanciullo . Pafsiamo all' altra . » 

HI. E cofa nota, che il Senato al tempo della Republica non » 1 
radunarla per lo più, che doppo pranzo, èC vfciua verfo la Notte.) 
Piano a quella limitatiua PER LO PIE. Tenetemela cofh ; e fid^ 
faldo . Percioche quejìa fola bafta per tagliar gli nerui delle ginocchi 
al voftro argomento . Conciofache ^ fe alcuna volta fi ragunaua alla mtd* 
tina , io diro che quefia fu l'vna di quelle volte: e voi , cui tocca il c# 
ri co della proua mentre ajferite il contrario \ non hauendo con che di'* 
mofirarlo , farete il condennato . Ada io dico & affermo , che per P 
piu > anZsi fempre fi ragunaua il mattino : fe per qualche fubito acciàeW 
te non fi conuocaua in alcun* altra bora. Due fòrti di Senati habbt^ 
mo à dtflinguere : gli vni leghimi , & ordinarq 5 gli altri efìraordind* 
rij > e conno cuti. Il Senato legittmo hauea certi giorni prefifsi *> cioè P 
noney gli idi , e le calende : & quefto fi conuocaua ad vnhora certa do 
mattino $ ficome era piu conueneuole j & /’offerita il Prefidente 
aiuolo , nella prefatione alle fue Decifioni Pedemontane 3 fopra quel pdft 
fi di Simmaco , Primores Calendas lanus aperiebat : frequens Se" 
natus : matutinè ad Curiam veneramus. Ma Giouenale, & A/lttf' 
fiale nel compartir /’ bore della mattina , affegnano preci(amente al Si* 
nato & agli altri Giudicq , la terrea bora dal nafcer del Sole . Ou 
ricordo , che il giorno Romano in ogni tempo dell anno fi diutdeua $ 
dodici bore dal nafcere al cader del Sole \ che bore difuguali s appella 
no dagli Sì firn nomi , perche fon più lunghe la State , che il Verno j ^ 
mai fino vguah che nell * Equinottio 5 & la fifa bora termina fiemf& 
nel mefz^o giorno. Con quefii fi raffronta ciò che auuìfa Suetonio \ $ 
tergiuerfando Cefare di entrare in Senato quel giorno infauflo nelqW 
fu filettato 5 dopo molte dimore , (f molte repliche inulti de Setif 
tori > che lungamente l*affettarono congregati . Bruto alla fine con & 
ficaci parole gli aggmnfe ftìmoli , ne frequentes , ac lAMDVDV^ 1 
OPPERIENTES deftitueret. E così pur v andò Quinta ferè h o&\ 
più di vnhora auantì al me%?po giorno* Che fe molto prima erano entr^ 
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1 ^ en a tcri ; dal lungo indugio di Ce fare prefago de* fuoì mali , ben fi ri - 
tr f ahe > c( ie Centrarono all’bora tema. Queflo efempio fa molto al ca - 
J^ì perche quel fu Senato legitimo , ejfendofi tenuto agli idi . Vengo al 
*■ e nato firaordinario ; e dico, che queflo ancora ordinariamente fi ene- 
*** a ^ a medefima bora del mattino 5 fe per cagton di repentino acci - 
ente non fefie frettolofi mente adunato . Verudiiifsimo iipfio detta 
*vna fot mola dello intimare il Settato firaordirtario , Bonum faftum: 
onful Marcus TuIIjus Cicero, die craftini , Senatum in Tempio 
pollinis prima luce habebit: fiche alcuna fata etiamdio fi anticipa- 
U q • Conferma fi da quello fi e fio Senato di cui ragiona Cicerone con 
Quinto fuo fratello , addotto in ejempio dal mio Cenfore. Quel fu Se- 
Kato apunto efiraordmarto , perche fi tenne al quarto degl’ idi : e pur - 
e gH dice , Ea res afta eft , cum bora fex rà vix Pompeius peroraflèc. 
Fa le maramglte perche alle fet bore , cioè al meriggio , Pompeo non ha - 
uejfe apena terminata la fua diceria , interrotta piu volte dalle contra¬ 
rie f anioniDoue fi vede chiaro , che molto prima del meTmo giorno 
s era dato principio a quel Senato . Dunque non e vero , che fia cofa 
nota >che il Senato non fi radunaua per lo più , che doppo pranzo . 
^AnZjt e cofa certa y che fi entraua fempre alla mattina \ fenon per 
qualche cafo ftrano: ma non fempre era certo il fine* Perche, febene or- 
tnarìamente il Confile licentiaua ì Senatori alt bora decima ; nondi¬ 
meno tutto ciò dipendea dalla farragine de* negoiq , dalla moltitudine 
e Senatori r e da quelle lunghe concioni , che durauano t aiuoli a wfino 
a Jera. Aggiungafi vnaltro argomento affai piu chiaro , che vn degli 
ò Jficì principali dell * Accenfo , 0 fia firombettìere ; era quello ( ficome 
Jcriuono i compilatori delle anticaglie) di proclamare in Senato il mezs- 
^odt. Dunque prima del melodi fi aliano i Senatori adunati. 
iK Saluftfo parlando del Senato congregato per la Congiura di 
atl » e facilmente dell’ideilo giorno , che nacque Augnilo , 
STARAT ^ * 1Cent ‘° ^ Senato verfo la notte. N >£bm quae IN- 
^ antecapere àie.) Compio concedefsi che quello hena'o fini fi 
Je a notte. non proua pero il mio Cenfore , che cominciale dopo il pran¬ 
di c e e a fua te fi % T> e rcioche può beni fimo fare , eh' e fendo fi in - 
cominciato di buon mattino , fi finijfe tardi ; e pero l'argomento e 
* 0 ’ a P erc ^ e eofiut parlando di quefio Senato contra Cattiva* » 
Sfoca ad indouinare : io dico che comincio la mattina ; & non fim rM ~ 
tardi. Due Senati fi tennero contro di Catiltna al principi 0 di quel 

Decem- 
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Decembre : e tutti due fi ragunarono nel mattino . Bel primo ^ 
atteffa Plutarco , Cum PRIMVM illuxit Dies, Cicero in asdes Co ' 
cordias Senatum habet. L* altro, delquale bora parla il Cenfore J 
congregò nel 'Tempio di Cioue Statore alle famofe none di Beceraf 
e pero comincio la mattina, perche fu Senato legitimo: oltreche il^ 0 
fole Cicerone fu affrettato da Nigtdio , e dalle Vergini Veti ali a co' 
uocarlo. Pararne prefìo i conti chi porrà mente agl infiniti combat 
menti delle contrarie parti) & alle cinque dicerie di Sillano, di Cefat 
di Cicerone, Catone, e Catulo. Aia che queflo Senato finiffe a nott^ 
ancora e falfo : perche licentiato che fu, auanzio al Confole molto gi° rl l 
per efeguir la horrenda fentenz>a fopra il capo de’ congiurati, con qui fi 
preparamenti, lunghette, (fi andiriuieni de fritti dal mede fimo Hi 
rico, nel cercar gli rei condennati \ Non enim vno loco detinebanti^ 
£ dopo tante facende ancor non era giunta la notte, il fauor della 
le alcuni de’ congiurati anfiofamente afpettauano : his perfedlis redi^® 
Conful , in foro nonnullos ex Coniuratis profpexit, nodtem fi» 1 ' 
ciré expcótantes . Siche non fenz^a equiuocattone intende il mio C$ 
fiore le parole di Saluftìo , Conful noótem QV/E INSTABAT an 1 ^ 
capere &c. Teroche Nox inftans , non può in quello luogo figntff^ 
la notte -vicina al finir del Senato , ma la notte immediatamente 
cina a quel triHifsimo giorno. Non mi prendo la pena di rifpondt' 1 
alle confermalioni ricercate da Tullio , Ce fare, e Liuto \ che nel prefèd 1 
cafo non cadono al propofito. Percioche ben prouano , che alcun SeV, 
to, ma non queflo, firn verfo la notte. E quantunque ilprouafje 
quello-, non ne fiegue, che foffe ragunato dopo pranfo : perche [ffiM 
difsi ) più -volte, mafsimamente ne’ corti giorni, aperto all bora tertd\ 
non fi ferraua fenon alla decima . Et -vn di quegli e il fenato di 

parliamo. n 

K Era l’vfan^a de’ Romani, che il Confole NEL PRIM . 
GIORNO del fuo Confolato andalfe à tutti i Templi più cel^' 
di Roma , 8 C iui facrificalfe, poi daflfe conto al Senato di qu^ 1 
haueua fatto. Se dunque il Senato fi fofle congregato la mattili’ 
era imponibile, che il Confole potefle fare tanti Sacrifici), e poi lt °t 
uarfi al Senato.) O che gioia di argomento'. Se quel Senato di 
parla, fi fofie incontrato nel PRIMO giorno del Confulato dì Ct (e ^ 
ne , prouerebbe pur qualche cofetta : rna s’incontro nell’vltimo MT ; 

quel Confulato-, (fi perciò con tutti gli /tiramenti del mondo non fi J, 

mai 
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mai venire in forma quejlo paralogifmo di quattro termini . A4 a egli 
p^r voleua tranfcriuere ancor quejia eruditioncella , ò à tempo, 0 fuor 
1 tempo , accioche non gli facete male il ritenerla nella penna . 
f 7 * si conferma con vn luogo di Seneca , nouam relationem 
P°tt horam decimam in Senatu fieri vetabanc . dunque erano in 
cnato alle dieci bore, e confeguencemente il doppo pranzo.) fa— 
U ‘ 0 c amilo fi ì a vn pe^zo che l'altro . Anzi pereto terminauano 

ordinariamente il Senato alle diece bore, perche haueua principiato alle 
re . A r <? polca, per la qualità de * negotij, e per la quantità de Sena- 
fi 1 c e douean dire tl parer loro (paffando ordinariamente li dn vento ) 
Jtrar manco di fette, & più bore. Ada que/ìaè vn altra j.implicita, 
t zìo er inferire che vfctfero all'bora decima, perche non fi potea fa- 
le dopo l hora decima una mioua relattone. Toghe forfè quello che la 
relation fatta prima , non fipotejfe ventilare e difeutere infino al tra ■ 
montar del Sole * Mafie quefia dialettica e buona , difeorrero io in al¬ 
tro modo. Era legge Romana, riferita da Gellio al capitolo primo del 
quarto decimo Uro, che tl decreto del Senato fatto manzi al nafeer del 

ri J 0 ^ ’ va fife nulla . Dunque al nafeer del Sole fi congregauano . 
Che dira qua tl mitro Dialettico ? 

FU. Venne dunque Octauio in Senato al doppo pranzo, ma 

AT ** ver ^ ) ^ mczz0 giorno gli era nato il figliuolo Augufto.) 

°n tede Natura troppa reminifeenza agl'ingegni troppo efqmfiti : e 
pero il mio Cenfore non fi fouuìen di hauer detto, che ALLtìQRA 
er a nato il figliuolo, quando Ottauio venne in Senato. Se allhora; dun- 
que Ottauio venne al mefz,o giorno in Senato ; peroche allhora, fe- 
<ondo lui, nacque Augnilo. E fe Augnilo nacque à mefzo giorno, 
nnque non hebbe il Capricorno nell' A'fendente -, perche quefio non fa - 
tua dall Orizzonte Jenon dopo vn hora e mefza. Che fe Ottauio ven- 
Tarerà 0 giorno in Senato, dunque non giunfe tardi j peroche, al fuo 
Ce verCl Senat0 non fi ragunaua che dopo mezzogiorno. Efegiun - 
j° a fera, dunque verfo la fera gli nacque Augufio, fe allhora 
j v ^ cc l^f * e per confeguente non hebbe nell' Afcendente il primo gra- 
e apri corno. fa volti al diritto ò al riuerfo , tempre più nella 

«r a S tT !fi*fi c ^ er ‘* l'alt. Dora io diro per chiudimento di quefio ca¬ 
li n ° ' ^° n ' detto regolatamente, eh il Senato fi congrega fe dopo 

^ pranio , o che Ottauio dopo tl pranfo vi entrajje: perche i Romani di 
e „ tempi non pranjauano come noi, ma faceuano vn pafio filo verfo 
' fiera , 
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fera, che fi chiamaua cena ; ficome offerua il Demttéro al libro 
delle ariti qui td Romane \ Bulengero al ventefimoterZjO de Conulti > * 

uio al quarto della Eneide , & altri molti : onde fi ntrahe , che Ihof 
del pranfo non interrompeua il Senato • Vedi hor tu , faggio Letto??* 
fe quefìa e legitima prona di quell'hora natale di Augufio Cefi??* 
tanto chiaramente regifirata in Smtonio , Natus eft Auguftus 
ante Solis exortum • 

CAPO DECIMOTERZO. 

Fropofia del Capricorno . 

* Si annera la medcfima hora con la dichiaratione di 
vna Ilcrictione antica. 

M I gioua di accennare vn* altra congiettura 3 fènon per altr^ 
almeno per dare occafione alli curiofi di darne il fuo giudi'' 
tio . Nel Teatro delle Ifcrittioni di Grutero pag. 12,8. fi legge queft 3 ' 
Decrecum. i£dicula & ftatuas has hoftiam dedicationi Viótimas 
tali Augufti oótauo Kal 0 £tob. duae quae P. P, immolari confile^ 
flint ad Aram quas Numini Àugufti dedicata eft Nono Kal. Odio* 1 
immolentur &lc. Dalla ftefta Ifcrictione , come hò detto di lop^’ 
fi caua che quelli facrificij fi faceuano da vn particolare Cittadi^ 
Romano chiamato Labeone , qual viueua al tempo di Tiberio W 
& Bel quelito. peratore . 1 Vorrei dunque mi diceffero i Letterati perche cai^ 
alcuni celebrauano il Natale di Augufto alli otto delle Kalcnd^ 
e gTaltri alli none, ftando martime che la celebrità publica fi 
s raifa^rdoc- ceua a’ 9. come fi e prouato al principio di quefto diicorfo . 3 
eludente rlf.» certo mentre dagli altri afpetto qualche cofa di meglio , direi , d ,{ 
le fue confer- quello procedeua dalla diuerfità di pigliare il principio del giorn 0 ' 

mationi fpro- _ * . . ^ ., _ , ì t 1 ^ vi-ftf 

pofitatc, I Romani muurauano il fuo giorno Clune da vna mezza 

fino all’altra, di maniera che come dice Varrone appreflo à Gè*' 
lio cap. 8. lib. 3. Hommes qui ex media no&e ad proximam 
diana no&em his horis 14. nati fune, vno die nati dicuntur . 
gli Etrufci ( da quali i Romani teneuano tutte le Cerimonie iàc re .| 
e generalmente i Matematici 8£ all’ hora, &C adeffo , cominciati 0 
giorno dal mezzo dì, come diftefamente infegna Galeotus 
tius lib. de Promifcua Dottrina, cap. 30. di maniera, che il Gi° tI5 

Ciuile 
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binile partecipa di due giorni Sacri, ò Matematici, per effempio 
^ giorno che nacque Augufto ciuilmente confiderato era il 9. dcl- 
Calende di Ottobre, cioè il 13. Settembre : ma par ando Ma— 
tematicamente, la parte fola che era innanzi al mezzo giorno ap¬ 
partener alli 1$. e la parte di mezzodì in poi era delli 8. delle 
Calende di Ottobre * cioè 14. Settembre. Se dunque Augufto nac¬ 
que poco doppo il mezzo giorno come fupponeuano alcuni , quin¬ 
ci era che quelli per accordarli con i Matematici, e con gli Etru— 
> maffìme in Materia di Sacrificio , celebrauano il fuo Natale 
alli 14. di Settembre , e gli altri hauendo folo riguardo al giorno 
Ciuile lo faceuano alli *3. E forfi che i Caualieri Romani per ag¬ 
gettarli con gl’vni e gl’altri faceuano la tclia tutti due 1 giorni, 
1 Come nota Suetonio cap. 5 7. Equites Romani Natalem eius Ipon- 
té atque confenfu biduo femper edebrarunt. Ma perche fvfànza 
commune era che fi celebrale alli 13. Labeone ordinò in quella 
llcrittione, che i Sacrifici] che fi farebbero à fue fpefe per la na¬ 
scita di Augufto non fi facelfero più alli 14. ma alli zj. di Settem¬ 
bre , accio follerò conformi alla celebrità publica. Ora fc Augu— 
fto forte nato la mattina delli 13, non vi farebbe flato fondamen¬ 
to alcuno di attribuire la fua nafeita alli 14. ne confeguentemen- 
te di celebrare la fua nafeita in tal giorno . Ma perche credeuano 
alcuni che folle nato poco doppo il mezzo giorno del 14* quan¬ 
do fecondo i Matematici , &C Etrufci commciaua il Z4. perciò con 
buomlfima Ragione fi facrificaua per lui nel medefìmo 14. 4 Dal- 
c he rifulta quanto ben fondata fia la opinione che vuole , che Au- 
gofto nafeefle fotto la Libra, circa il mezzo giorno , quando afeen- 
deua il Capricorno l'opra TOrizonte, poiché è app 0 ggi aca all’auto- 
rita tutta la antichità, e de più dotti Letterati moderni, e concerta 
arit ° giuftamente con le maflìme Àftrologiche , e le circoftanzc di 
quei tempi, che nulla più fi può defiderare, refta vediamo il fonda¬ 
mento della OnininM • 

opinione contraria . 

s p 0 s r a. 

1 T f°^° e ™ r0 tl dett0 dt <ì» el g ran Sa &l'° nell' Etica, che co» 

X. U verità tutto fì mufica S con la menzogna tutto d/for a * 

Yc 0 U falfita e vna corda fai fa con cui ninna , ne bajfa ne /oprarla* 

J J y f accor - 


4 Falfo > cesi 
contradittio— 
ne. 
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fi accorda ; e tutte le difconcerta, e guasta l ' armonia di ogni coft 
Chi noi crede legga (fuetto capitolo. 

II. Vorrei mi diceflero i Letterati perche caufa alcuni celebra* 
«ano il natale di Augufto alli 8* delle Caiende, e gli altri all* 9 \ 
ftando che la celebrità publica fi faceua aili 9. ) Seben' io non 
numero nel coro de’ Letteruti ; mi prouerò di ornar quefta Sparta, c° si 
diffìcile. Io dico la ragion vera effer quella, che quando Augufto àf 
ricchi /’ Ago(lo con le perdite del Settembre, quefto rim afe di trenta 
giorni ; e per confeguente il nono delle caiende, che prima cadeua fop rA 
giorno ventefimoquarto fuo vero natale, incomincio cader fopra’l •Vt’ 1 ' 
tefimoterZjO. Dalla qual mutatione vn cronologico equiuoco neceft <* 
riamente feguì ; rimanendo incerto fe nel ventefimoterz,o, 0 nel veritf 
fmoquarto celebrar fi doueffero le natalitie fue fefte. Peroche, color ci 1 
voleuano tener f aldo il giorno vero, continuauano di fefteggtarle al ve' 1 ' 
tefmoquarto , che dapoi chiamofi o£tauo Calendas . Ma color 
vollero feguir la denominatione antica del nono delle caiende fegnato t> 1 
Fafti ; incominciarono celebrarle a' vintitre. Et molti per abbondati> 
l’vno e l’altro giorno honorarono: il primo come vero natale, il f ecoP 
do come natale attribuito. Augufto pero foftenne il nono delle calenili 1 
£S’ fegnollo ne' Fafti ; & in quel dì facea folenne fefta : onde per la ptf 
accennata infcrittione i facrifci in quel giorno furono ftabiliti. Eccoti 
la verità pura, netta, e Juiluppata , ferina ricorrere ne agli Etrufch 
ne a' Salq, ne a’ farneticanti. 

IH. lo direi che quefto procedala dalla diuerfità di pigliare d 
principio del giorno Romano ò Etrufco. ) Se non è il vero, è $ 
bel trouato. Ma quella ragione è filmile a' colori dell'Iride, che pal^ 
viui, (f non han fondo. Li giorni natali, e li giorni de' Sacrifici f r 
gnauanfi fecondo lo fili Romano ; ficome pur’hoggi fi vede nelle rehqÀ 
de' Fatti, eh’ erano il lor calendario. Laonde non fi poteua, ne da' S# 
cerdotì, ne da’ Caualieri prender’ errore. Peroche 1 giorni de' Fafti & 
minciauano al nafeer del Sole, e non à me\z^o giorno $ come puoi rìtt# 
re da mille pafsi di Ouidio. Ada ancor quefta te fi, per dargli pi? 
cere, cortefemente conceduta ; non può il noftro indouino inferire, d’ 
Augufto fa nato circoli meriggio. Perche fe nato foffe di fera ò di rrt^' 
tino, potea correre il rnedefìmo equiuoco ; hauutifì due riguardi, l’D^ 
al giorno Romano, e l altro all'Etrufco. Fedi mo s’ei l'hà bene ftudi? 
ta. Anzj quefta ine ertela neceftariamente faria feguita nelle file* 1 ' 
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nn ^di tutti gli altri natali regi firati ne fafii : come ài Romolo d vinti 
ifiejfo mefe\ di Ce fare d dodici di Alaggio \ di Lito d venùquat - 
tr ° di Decembre» di Nenia d vent otto di Nouembre\ e di cent altri. 

Che f p Hr [ a <y a yìctà della fefìa Augufiale volessimo attribuire al di - 
Uer fb cominciamento del giorno \ vn altra cagione potrei qua recarne , 
pili v enfimi le di quefia del mio Cenjore; cioè» che ficome Augufio nac- 
°l He nell’ alba del ventefimoquarto di Settembre , paulò ante Solis exor- 
tll ni : così la fua natiuttà fi potè notare d venture , 6f a ventiquattro . 

^ quello y perche in tutto rigore il giorno ventefimoterz^o fptraua nello 
/puntar del Sole\ d quefio > perche l’alba del ventefimoquarto pare vna 
c °f medefima con quel giorno d cui precede. Et perche dopo il raccon¬ 
ciamento di quel mefe y il nono delle calende cade fopra gli ventitré , 
lottano delle calende fopra gli ventiquattro 5 ecco vn altra cagione di 
quello equiuoco , laqual grandemente conferma , che Augufio fia v/cito 
alla luce poco prima che il Pianeta fpargitor della luce vfcijfe fuori. Ala 
la ragion vera e naturale e la prima , & con e/fa tutto fa mufica. 

IV. Calche rifulta quanto ben fondata fia l’opinione, che Au- 
gufto nafceffe lotto la Libra circa il mezzo giorno quando afcen- 
deua il Capricorno.) Anzd quefii fuoi difcorfi sfondano» piu lofio che 
fondino y la fua opinione . *l’eretiche» come e detto » circdl me^zso gioì- 
n ° a ventitré di Settembre» era impofsibile hauere il Sole in Libra , & 
Capricorno in A fendente : fe non mentono tutte le Tduole» fuorché 
afa. Eccoti qua sei falta bene\ che credendo/!fare vn gran balz^o» 
ha fatto vn capitombolo. 

CAPO DECIMO Q^V ARTO. 

*Propofta del Capricorno . 

Sgomenti dell*opinione contraria. & ofcuro luogo di Manilio 
c imamente impiegato in fauore del Capricorno Afcendente 
di Augufio. 

L Autore della Ifcrictione fatta per la nafcita del SerenifsimOri°nc. 
Prencipc , non d fiato il primo à penfare , che la Vergine, 

^ non il Capricorno f 0 flf e y Afcendente di Augufio , così neanche 
* Crouar gl* Argomenti che gli danno qualche forte di app^ ren " 

* • 5 Ludouico Carrione lib. 2.. de Emcnd. cap. 1. & ment [ onc » 

v di 
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Ai vn’ huomo Dotto de’ noftri tempi ilquale credette che Aug u ^° 
hauelfe la Vergine per Orofcopo , e lo prouaua con 1 * autorità & 
Manilio , leggendo i veri! da noi di fopra referitei in diuerfa mani c ” 
ra, e confèguentemenre in fenfo affatto diuerfo . 

Nec non Arcitenens Magno parere Leoni 
Auribus, atque oculis fignum fundentis Aquari 
Confpicere alfueuit; Solamque ex omnibus Aftris 
Diligit Erigonem. Contra Capricornus in IPSAM 
Conuertit vifos, quid enim mirabitur ille 
Maius, in Augufti FELIX QV^E fulferit Ortum? 

Ecco, dice egli, chiaramente la Vergine alla quale Manilio attrib"*” 
Ice la nafeita di Augufto. 

Non fi può negare che fe quella folle la vera letcione di Ma"‘” 
lio , fi dotterebbe confeflare, eh’ egli hauelfe la medefima crede"” 
4 Fallo, za, che hanno quelli della Vergine. 4 Ma tanto è lontano , ch c 
a Manilio fia mai venuto in penfiere il fornimento de’ moderiti ’ 
che anzi ha foritto , Se infognato tutto il contrario , come fi ve" 
^ ra Udentemente dal difoorfo fèguente. ’ Ma prima bilògna fup” 
P orre ^ ua dottrina acciò dalla telfitura fi veda il vero fenfo & 
fo in molte quello luogo. Il lib. i. di Manilio hà per (oggetto la diuifione M 
Zodiaco e de Tuoi legni, ó fecondo fe, ò fecondo diuerfe confi" 
gurationi. Secondo fe , fono mafoolini, feminili, humani, ferigni» 
femplici, doppi, diurni, notturni, fecondi, Iterili, e di molte al' 
tre forti. Le configurationi fono de’ trini, quadrati, lèdili, diana"' 
trali, contrarij , vdienti, veggienti , amanti , nemici, e limili. c 
per tralafoiare gli altri ; il trattato degli alpetti trini, quadrati, fertili' 
comincia da quel verfo, Nec làtis eli proprias Signorum nofoere fo"' 
mas. Poi dilcorre de gli Afynteti, diametrali, contrarij : Aggiug" { 
la Tutela delli Dei, la corrilpondenza con le parti dell’ Huomo, $ 
indi comincia à trattare degli Antifoij fotto il nome di Vdienti , # 
veggienti, congiugnendo con elfi l’amore, e l’odio de’ medefinfi 1 
la dottrina di quelli comincia da quelli verfi, Quin etiam propf'i 5 
jnter fe legibus Allra 

Conueniunt, vt certa gerant commercia rerum, 

Inque vicem prceftant Vifus, atque Auribus hierent. 

Aut odmm fcedufque gerunt. 

Ma perche gli Antichi non fono d accordo nella Dottrina deg^ 

Antifcij» 
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Antifcij, come fi può vedere nel libro primo di Pontano al capo 
l 9 - e 2.0. & che d’altra maniera hanno difcorfo Tolomeo, c Fitmi- 
Co ; d'altra Antioco, Porfirio , e Manilio , come tra gl' altri oflèrua 
Bulengero lib. i. c. 5. de Diuinatione : Videntia , 8c Audientia Fir- 
mici longè alia à Videntibus, 6 C Audientibus Manilij. Uche vie— 
ne confermato da Scaligero fopra Manilio con argomenti tanto 
conuincenti, che farebbe ignoranza troppo cieca il negarlo . Chi 
e ggera il Firmico , il Pontano, 1 * Origano , & alcri moderni, irò— 
^crà , che il Cancro vede i Gemini, la Vergine guarda l'Ariete, 
. il Capricorno mira il Sagittario . Quia ( dicono ) in ijfdem par- 
*ibus horizontis oriuntur, 6 1 occidunt. Il che è del tutto diuerfo 
dalia dottrina di Manilio , laquale confitte principalmence in quefte 
ni aflim e. 

La prima, che non fi tratta qui degli Alpetti trini, quadrati, 
ò fertili hauendone Manilio parlato à baftanza di fopra : quindi .è 
che nel vedere ò vdire non vi è mai corrifpondenza che tra due 
Segni, cue quando fi tratta dell alpetto trino, vi è Tempre cor— 
rispondenza tra tre. per eflèmpio, Virginis 8c Tauri Capricorno con- 
Ibnat Aftrum, diceua Manilio quando Ipiegaua l’Afpetto trino; 
naa in quella Dottrina degli Antifcij, dice ben che la Vergine guar- 
a il Toro, Erigone Taurum fpeétat, & reciprocamente, ma non 
*ce mai che quelli due vedino il Capricorno, ne fi trouerà che 
m tutto *1 dilcorlò che fa qui Manilio degli Antifcij, fe farà corret¬ 
to» egli dica mai che vn Segno ne porta veder due, Se in quefto egli 
c c °nfbrme à tutti gli Autori antichi , e moderni, quali inlegnano 
ohe non può vn Segno eflere Antifcio che d’vn’altro foto , in ratio— 
videndi , vel in ratione audiendi , fe dunque fecondo Manilio 

ri gone Taurum lpe&at, è impoflibile , che veda ne fia villa dal 
Capricorno. 

^°nda malfima è, che vn Segno Antifcio non vede ò fente 
a tro, econdo Manilio , che per vna linea paralella alla diame-- 
ta e, come fi può vedere, leggendo tutto il luogo di Manilio : ne 
à propo ito il dite, che gl’alcri con fono della medefima openio- 
e, poiché qui non fi tratta fenon d’intendere il fenfo di Manilio, e 
degl’altri. 

La terza malfima è, che appreflo Manilio gli otto Segni, che 
0,ì fono Cardinali, vedono Tèmpre vn Segno , &C odono vn altro : 

ma 
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ma i Cardinali fono d’vn’altra forte , perche gli Equinoziali no* 1 
odono neffuno fenon le Iteffi, ma lì vedono l’vn l’altro: Se i 5 °' 
ftitiali s’odono ben vicendeuoimente, ma non fi vedono, anzi 
fano gli occhi Iòta fopra fe ftelfi. Dell’Ariete fegno Equinozi*! 6 
dice egli chiaramente che ode le Iblo ; Si quali volelTe dare imp* 6 ' 
fa ad vn Prencipe Sauio , forma vn concetto Confilium ipfe fuo# 
eli Aries , vt Principe dignum eli. Audic fe, libramque videt. D^' 
la Libra parimente Segno Equinoziale afferma, che non fente le noi* 
fe, ma ben vede l’Ariete. Libra fuos fequitur fenfus, folumque Vi'' 
dendo lanigerum. 

Al Cancro SC al Capricorno Segni folftitiali attribuire l’vdirfi f 6 ' 
ciprocamente, ma che ogn’vno, altro che fe non miri. 

Cancer, Se aduerlò Capricorni conditus Alìro 
Vertitur in fè mec oculis; in mutua tendit Auribus. 

Pa quelle mallime fi raccoglie demolìratiuamentc il vero lèntimel> t6 
di Manilio, ilquale (piegando la natura degli Antifcij tanto nel vi' 
dere, come nell’vdire (tralalcio l’amare, Se odiare, perche non ÙP 
no à propofito.) comincia dall’Ariete, e dice che vede la Libra, # 
ode fe fteffo, poi confeguentemente paffa al Toro, alli Gemini , $ 
tutti gli altri per ordine, aflegnando ad ogn’ vno quel che vede, # 
ode ; giunto dunque eh’ egli è al Sagittario , dice che egli afcolta ** 
Leone, vede l’Aquario, & ama la Vergine. 

Necnon Arcitenens Magno parere Leoni 
Auribus, atque oculis Signum fondentis Aquari 
Confpicere affueuit, folamque ex omnibus Altris 
Diligit Erigonen. 

Hauendo fpiegato le proprietà del Sagittario, fegue il Capricorni” 
ilquale per edere legno folftitiale afcolta il Cancro , ma non ve'' 
de altro che fe , come già haueua detto parlando del Cancro ftf 
Antifcio, Vertitur in fernet oculis. e qui dice in ipfum Conuer^ 
vifus. In ipfum , idell , in fe iplùm. modo di parlare proprio ^ 
Manilio come nota Scaligero, nel lib. i. parlando del globo Mof 1 ' 
dano, Cui neque principium eli vfquam nec finis in iplò , fed fr* 
milis Ioto remanet. In iplò, idell, in feipfò. Volle dire ch’il m ot> ' 
do è tutto in le {ledo , e per tutto vguale à fe fteffo. Nel meàt" 
fimo libro parlando dell’Ade del mondo, dice, che è tanto 
tile , vt ip fe circa fe moueri non polfit, quomodo Mundus cita 
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’pfoni mouetur. Vfque adeo tenue, vt ver» non poflìt in iplum, 
ì y in feipfum. Nel lib. parlando de’ légni quali fono di vna 
forma fola. Nil extenus mirantur in ipfis, id eli, in fe ipfis. Ni— 
nd alieni habent , vti habet Centaurus ex homine , Se bellua. 

Nn è più inufitato modo di parlare il dire ipfum prò feiplum, che, 
jpfum prò me ipfum come già l’vfurpò Virgilio Ecl. i. Ec ipfum 
udere quo vellem calamo permifit agrelli. Finalmente Cicerone 
follo Orar, prò fext. dille ipfius prò fuiplìus. Quis vnquam Con— 
Senatum ipfius decretis parere prohibuit. E dunque ottimo il 
fonfo di Manilio quando dice che il Capricorno in ipfum , cioè, 

fo ipfum conuertit vifus . * E così fcrille Manilio come fanno concludente, 
c de Scaligero , e Carrione , hauendo confultaro i Manufcritti, ne’ Scfegue.” 0 
quali fi legge ipfum, e non in iplam ; e nell’altro verlo quum ful¬ 
ferit, e non quas fui ferir : Haueua vifto Scaligero nella prima edi— 
rione la ripugnanza del fenfo fe fi fcriueua ipfam , 8 C qu«e : fed 
fine ope Manufcripti libri non erat locus medicina, dice egli, nc¬ 
que Vates fumus qui in priore editione diuinare non potuimus. Si 
delie adunque leggere Manilio nella maniera che l’habbiamo citato 
Contra Capricorni in ipfum 

Conuertit vifus, quid enim mirabitur ille 

Maius, in Augufti felix quum fulferit ortum? 

Auribus at fummi captat falligia Cancri, 
a prefo il Poeta occafione di fondare vn beJlilfimo concetto in 
°de di Cefare dalla Natura del Capricorno , ilquale per elfere Se— 

|no folftitiale non vede altro che fe ftelfo , e meritamente , dice 
anilio, poiché eflendo fiato honorato d’efiere fatto l’Afeenden— 

Il ir* ^ u § u ^ 0 » non ^ ragione che cerchi altra felicità, che la fua 
n ^ m a ’ dentiamo Carrione. Vult Manilius Sagittarium audire Leo— 
ro aud^ v ’^ erc Aquarium, diligere Erigonem : Capricornum ve— 
coinus lre ]^ anCrimi * V'òere feipfum. Rationem addit cur Capti— 
inus a iud Sig m , m non videat ; quod videlicet fignum nullum 

—, e * ^uud debeat mirari, cum fulferit in Natalem Au— 

Qu n-* *ìf rto * c he Manilio non può hauere altro fentimento di 
cor °* nC |- 1 ^ U ° ^'f^udere ch’egli habbia penlàto , ch’il Capri* 

] u J n ° * a Veigine , come fua Antilcia ( attefo che in quello 

He r° j° n tratca rcn °n degli Antifcij ) Primo perche la Vergine, 
n dottrina di Manilio , ne di Firmico, ne di alcuno A Urologo 

fi può 
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fi può dire Artiicia dd Capricorno, re vederlo, ne effcr vili* ^ 
Ini come Amifcia . Secondo perche il Capricorno non guarda & 
Vergine per linea paraiella alla diametrale , come è neceffar io tr a ' 
Segni Antifcij di Manilio. Terzo perche il Capricorno, come Se' 
gno fòlfìitiale non vede niuno, che le . Quarto perche non vi è r J ' 
gione , perche veda piu pretto la Vergine che il Toro. Quinto p et ' 
che Ce il Capricorno vedeffe la Vergine, la vedrebbe reciprocamene^ 
c così la Vergine della quale Manilio dice che vede il Toro , 
rebbe due Segni, ilche d fallo in materia di Antifcij Maniliani, 1 *' 
quale non deue edere confufa con quella degli Alpetti Trini, Q u3 ' 
drati, S£ altri, de’ quali Manilio tratta in vn’ altro luogo. 

RISPOSTA* 

/. "JVT E* precedenti tre capitoli hi fantafiicato il Capra'/o di fuo Ctf 
1 ^S1 nello: ne’ tre feguenti par che ritorni alquanto in propofit0\ 
£ benauueder ti puoi , memore Lettore , eh’egli, ficome ho ricordato fi, 
tvolte, nulla fapeua intorno all’ Jfendente di Augufto , prima eh 
me tt effe gli occhi /opra quelle mie prìuate memorie , onde ha ritrai 
quelle ragioni . Hor quefta prima controuerfìa parmi apunto fimile { 
quella della dritta e della manca fra Grecite Latini : o quella del P 
e del giu degli Antipodi. Noi ci penftamo che gli Antipodi fttan fot$ 
noi; & e/si ci credono [otto loro: cosi hauendo noi vn tedio di Malti' 
Ho nel meXzjO ; egli afferma ch'io l*interpreto male ; Qp il mede (imo & 
eh’ io di lui. ‘.Benché non fuo , ma di Scaligero , & di Carrione fia tu/ 
il fuo difeorfo : onde non con lui , mero copidìa ; ma con que’ due per/ 
naggi illustri ho la difpitta, Lo fato e quedto ; fe ne’ ver fi citati, qfi‘ 
le parole FELIX FVLSIT IN ORTVS AVGVSTI sgabbiano a / 
tendere del Caprone , o pur della Vergine. S’io volefsi bncueme/ 
firigarmi di quedla fratta , confentirei che fi parli del Capricorno ; tt* 
niegherei , che felix fulfic in orcus, voglia dire effe re flato Orofcop° : 
badìando che fife ben collocato , come dicemmo , per findaruici fi 
pra vna poetica adulation di quel fìmbolo nelle medaglie di Augii 
fuo Principe. Oltreche gli antichi Adlronomi faceuano honorata tutti" 
tion de Segni bVLCENTI , che non erano perciò Afcendenti • $ 
còsi vna tanta mole dì ricercati difeorfi con poco fiato fi manda in fi' 
mo, Ne la Opinion mìa perde punto di forzar, perch’ella non e apof 
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iuta a qutfii pampani, ma ad vna falda colonna della dìmofiratione 
agronomica, a cui le poetiche autorità non a^gmngon fio defila , ma 
r ° e 'Xz,o ornamento . Ada perche il mio Cenfore ha dichiarato in que¬ 
fio capitolo, che fe Al ami io fi de' leggere com’ il leggio ; egli e fen&a 
più contrafiar, del mio parere : non vogl'io perdere il merito di guada¬ 
gnarlo , per ifchifar la fatica di quefia proua . Dico, della V'ergine, & 
non del Capro, douerfiintendere quell' encomio-Maniltano-, (fi il fen- 
timento efier quefio : Solanti ex omnibus Aitris Virginem diligit Sa¬ 
gittaria : contrà vero Capricornus in IPSAM intendit vifus . Quid 
cnitn mirabitur Capricornus Virgine maius , QVAi felix fultìt in 
Wtus Augufti. Fa confonanz^a primieramente con fe medefìma que¬ 
lla parafra fi, efiendo ben collegata nelle file parti : quafi dir voglia, che 
il Centauro e innamorato della Vergine come più degna di tutti gli Af- 
tri j ma il Capricorno lagnata con fecreta tnutdia , perche non vede in 
Cielo cofa maggior di quella, che diede al mondo vn si gran Nume . 
Fa confonan&a di più con tutti gli tetti di Manilio fiampati in qualun¬ 
que tempo e luogo ; toltone quello che Scaligero fè tormentar fiotto il 
torcolo del Piantino , perche cantafie a fuo modo. Lo ftampato in In¬ 
golfi adio del x 5 3 3. che va giunto à Ftrmico, e Tolomeo : quel di Ba- 
filea del 15 S 3. quel di Milano del 1448. fiotto gl'occhi dell'erudito af- 
tronomo Dui chino -, lo ftampato in Parigi del 155 7. nella officina de' 
JDottifsimi Stefani -, e quanti altri da buone, (V incorrotte ftampe fono 
vfciti alla luce ; tutti fuonano Capricornus in IPSAM intendit vifus. 
Quid enim mirabitur ille maius in Augufti felix QVAi fulfèrit or— 
tus ; & non dicono IN IPSVM; ne meno , felix QVVM fulfèrit. 
S'accorda inoltre quefio pafio Maniltano con quel di Suetonio doue par¬ 
la dell’hora. Perche nel diagramma aftrovomico di Augufio dtria,z,a- 
to fopra quel giorno, & quell'bora, PAVLO ANTE SOLIS EXOR- 
TVM, fi vede la Vergine, (fi non il Capricorno , nell* A fendente-, con 
U Spica, col Sole, e con Gioue nella mede filma cafia : ctrconttanZie, 
conforme al esalamento di que' fuperfiitiofi ammiratori del Zodiaco, 
Cr fi U ! e fCicatrici di ficettri, (fi di corone: fiche fecer dire à Ntgidio, 
C ° 1 e mondo era nato. Ma due più importanti confionanz,e 
ne accennerò, che non lafPieranno fcmpulo veruno à chi non è fouerchia- 
mente vez,z,oJo de fiuoi pareri . Hafsi a ricalcar quefio chiodo, già cal¬ 
cato piu d vna volta ; che Manilio nel libro quarto parlando di propo¬ 
sto delle auenture, 0 difauenture di ciafcun Segno orofeopante-, dichiara 
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che la Vergine Afcendente dono il Sommo Impero ad Augufio • Quefia 
e l'vna* V altra e , che nel medefmo capitolo , ragionando del Ca¬ 
pricorno afcendente , non folamente non l'honora dì si felici attributi > 
ma prefagifce à chiunque per fua sfortuna vi nafce fiotto y vna vita da 
fchiauo y da barcaiuolo , & da pitocco . Faceiafi bora vn poco di confi - 
deratione con qual di quefii Segni afcendenti accordi Adamho quel* 
la prerogatiua , In Augufti felix cum fulferit ortum : con la Vergi - 
ne y che a fuo giudicioy diede ad Augufio lo fcettro Imperiale j b col Cd* 
pricorno y eh* egli cotanto vitupera? Se a quello Mofiro biforme indi 0 
nXz^a il Foeta quella gran lode di efiere fiato fortunato Afcendente 
del fuo Adonarca 5 perche venendo à parlar degl*Afcendenti , non M 
difeorre coherentemente? perche non antiporto a tutti gli altri Segni ce* 
lefii? perche non dire , che chi vi nafce fitto farà Imperadore ? Noti 
e egli veroy che Manilio fu Àfirologo di Augufio? non dedica egli i 
lui quel fuo libro? non lo compos egli per mendicare occafioncelle di adu¬ 
larlo y e mantener fi nel fuo fauore? oue dunque hauria lafciato il giU 0 
dicioy la fetenzia , la cortigiana politicai à biafimar l’Orofcopo del fuO 
Signore \ mafsimamente fi ( come afferma il mio Cenfore ) era pubii 0 
calo per tutta Roma? Bel concetto veramente farebbe il dire in vn 
luogo , che il Capricorno fu il felicifsimo Afcendente di Augufio: &? in 
vn'altro luogo , che chiunque l'haurà per Afcendente farà vn foldato di 
ciurma , vn marinaro vagabondo , vn forcato da galea , vn couace 0 
nere , & vn perente. Non e dunque pofsibìle di accordar quella giù 0 
ria di fortunata condì e Hat ione col Capricorno infelici fsimo Segno ; ma fi 
ben con la Vergine, che la merlo con sì gloriofo prefagio . Anz>i legfi 
piu oltre tutto quel libro di Manilio , e trotterai la Vergine in ogni Ino 0 
go di Regali titoli y & honorì illufirata ; con poeiiche allufionì alle fa 0 
mofe opre di Augufio: & per contrario il Capricorno carico di piu vii* 
lante y che non ne man dau ano gli A ebrei dietro quel maladetto Capro 0 
ne , che fi cacciatta al di fieno , Nel libro quarto dificorrendo de' Segni 
afcendenti , e fignoreggiatori di ciafeun paefe 9 dice del Capricorno 
Teque Feris dignam cantùm Germania Matrem 
Aflerit ambiguum Sidus, 

Jl concetto e quello ; che ficome quella Regione tante volte infesta a 
Bimani , era di animi fieri dotata ; cosi per Afcendente mertaua 
Fiera » qual è il Capricorno, chiamato Afterifmo ambiguo 3 per eh' e fi 
è mifio di due nature bcfiali . Hor fe il me de fimo foffe fiato da lui ere 0 

dato 
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mo Afcendente di Augufto , non era vn punger lui in dirittamente 
inhumano y e barbaro \ cui la natura loauea proueduto d'vna Fie - 
». ^fendente ? con che faceta prejentargh quel libro , o comparir - 

^ 1 inanZti ? come accordar quella lode , con queHi rtmproueri ? Con 
tmini ben differenti bonora la Vergine Afendeme dell ìfola di Rodi , 
Virgine fub calta FELIX Terràque, Marique 
Eft Rhodos: Hofpitium reduri Principis Orbem . 
ifo He conar gutia concettila, che P Afcendente di Augufto 
y P rime e ^ a [uà felicità) e de fuoi coHumi quel paefe, doue dimora T i m 
io, initiato all Impero del mondo . Che dici qua? con qual di que - 
J due Segni fa miglior muffa il FELIX FVLSERIT? Piu\ nel libro 
te &ndo delle figntfcationi de 9 Segni ; dice, che' l Capricorno met- 

y a mon do gli Gtuflttieri , Bargelli , e Birri . Hinc edam immfcis 
Aonor, poenxque Minifter. Ben ne va la fama di Augufto Ce il Ca¬ 
pricorno e il ffo Orofcopo. Che fefojfe y hauna bene il Poeta fatto in¬ 
fluir le /Ielle a ffo modo y regalando quel Segno con titoli migliori ; 

2 Z»T1 * h i“ F "z m r- dm tLm cL 

i. J fffj/ nt § cer tz>e de Templi , Condentemque nouum Cx- 

um per teda TONANTIS: ** lufingando la generata di Augni, 
uj amo ffperbamente , flcome afferma Suetomo , Extruxic xdem Io- 
r u ° nan ^ ls * n Capicolio, non lafcia dubitare , ch’ei non confermi per 
?no // €nte ^ er £* ne * piu? venuto agli effetti di ciafcun Se - 

facie^RECN Viun \tv\ ' dice cosi della Vergine ; Il|a decus lingua; 
fter RE P N ^ MQVE loquench : Acq; oculos mentis queis poffic cer- 
fulÌ *', ^° n ve ^ °l ud spinta quella Reai facondia , & quella 
ha tmtta ded * n £ e £ no > cotanto dagli Storici ammirata in Augusto , per 
corno na f cen d°hauuto il Sole in Vergine ? Qf allo incontro fà il Capri¬ 
li Soll r,ma *° ^ e ‘ fuochi e de' Magnani, quando in cafa propria ricette 
trattorìe Afflerebbe ciafcun di quefti rifeontri per njna chiara dimof. 
Vergine * l * elogio Felix fulfic in ortus Augufti,/ riferifea alla 
alCa P r > c orno: ma per comìncere il noftro Capricorni - 

‘rou'o nella rrJda V,? ? rimo & rado del Ca P r *como, & non altro , fi 
‘bara che ifl • * del1 ' Or ofcopo, com'egli ha detto : (f fe Manilio di- 
fobr a ìennui™ *L° & ra d° fra gl’altri e infehctfsimo , come ho detto di 
al Catìv C 61 COn f e f st À f u0 mal grado y che Adanìlto non alluda 

T VT , fa, Augufti (àix cura fulferi, cura. 

t ora t rifondere alle due congetture di Scaligero: Pvna tratta 
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dalla diuerfa lettura del manofcritto : l'altra fondata nella teorica 1 
gli Antifcq Mantliani ; onde concbiudono coftoro, che il lor Cafoni 
in dottrina di Manilio non può mirar la Vergine ; (fi pertanto non l* 
Vergine , ma il Capricorno , felix fulfit in ortus Augufli . Strigi' 
do adunque le rifpofte in [accinto, diro inquanto alla prima, ch’io fa' 
ciò pii* cafo della confinante ragione , e di tanti volumi concorderei 
impupi , che di vn manofcritto che Scaligero dice hauer priuatamei 
veduto ; ilqual d tanti altri papi del Poeta medefimo e ripugnante ■ 
Inquanto alla feconda , ni ego ajjolutamente quelle mafstme con leqti 1 
Cantone imagina di Jìrìcare la intricata teorica di quegli Antifcq ; lf 
uendone io le infanzie in contrario ; ficome non molto piu à baffo vetd 
dicendo nelle rifpofte. 

II. L’Autore della Ifcritdone non è flato il primo à penfare cb f 
la Vergine , e non il Capricorno fofle l Afcendente di Augufto») 

10 fempre dipi, che [e la opinion mia fiffe appoggiata ad altri, halli 
più di porta ; fi fe fife pia , bauria più di gloria . Ada coftui hod 
me ne fa autore, (V hor no j fecondo che ben gli torna : ne p fottuti 
et batter detto, che tutti tengono per il Capricorno, [non io . 

III. Ludouico Carrione fa mentione di vn’huomo dotto & 
noftri tempi, ilquaìe credette che Augnilo haueife la Vergine p {( 
Oroscopo , e lo prona con l’Autorità di Manilio.) Non dice Cd 1 ' 
rione, [e pur io so leggere, che quel Dottore tenga la Vergine per A' 
[tendente ; ma che colui credette che Manilio il credeffe. Hor quel V 
le di cui parla Carrione , è Scaligero -, che hauendo prefi errore cifi 
l’ingreffo del Sole in Libra, f imo Afcendente la Libra ; onde febei 7 "' 
fie Manilio, che ne’ verfi allegati, ne habbia recato il merto alla H 
gtne . Nimirum hoc intempeftiuè inferuit Manilius , vt Augu^ 
adularetur, quem ait flib Virgine natura. Siche Scaligero hebbe 
tore della mia opinione, ma non baftogli l’animo à foftenerla. 

IV. Ma tanto è lontano che à Manilio fia mai venuto in penfi er .j 

11 fèntimento de’ moderni, che anzi ha ferirlo, &c infognato tutto *, 

contrario.) Poco piu [opra ho toccate tutte le confinante di q^ 1 . 
verp Maniltani, fi infegnato come s’habbiano à [piegare, & come fi 
famente p [pieghino del Capricorno . , 

V. Ma prima bifogna fupporre la fua Dottrina acciò dalla tC 
fitura lì veda il vero fenfo di quefto luogo.) S’io douefsi pingtf 
rabbia, vorrei pinger quello diforfi « Ma tutto va ad inferire » c 

fecondo 
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fecondo la teorica di Manilio , il Capricorno non fife mirar la Vergi- 
ne •’ & perciò non fi de leggere Contra Capricornus in i piarci inten- 
^ vìfus, ma in ipfum , cioè, in fe ipfum . pabrica egli quefto dife 
c°rJo insù due mafstme principali, legnali ■vengo a dijlruggere in que- 
fip punto. La prima è , che fecondo Manilio , vn Segno non vede 
l altro fe non fono vlntifcij , per vna linea paralella al diametro equi- 
n ottiale fìtto il medefmo polo: la feconda, che fecondo il medefmo, vn 
Segno non ode l'altro, fìnon fino Anteci, cioè vgualmente difcofìi dal- 
^ equinottiale verfo vn polo diuerfì . flora io dico, che la prima è 
fai fa ; perche il Tòro, in dottrina di Manilio, e mira e fìnte i Pefci. 
Taurus Lanigero qui fraudem nedit; 8 C vltrà 
Fulgentcs videt, atque audit per fiderà Pifees. 

Cosi è Jìamputo ogni tefto . E chi dirà mai che il Toro Q? i Pefci fìano 
■Antifìij, fe l’vno è verfi l' artico , e l'altro verfìo /’ antartico ? So che 
Scaligero gli Jcarica vna sferrata, dicendo , profedò Manilius ne- 
firiebac quid Icribebat : ma è più verifìmile , che Scaligero nefciebat 
quid Manilius fcribebat. Fai fa ancora è l'altra mafsima , che tutte 
le vdienzje fìano tra Segni fìtto diuerfì polo vgualmente di fanti: per 
che lo Scorpione è difìoflo vn Segno dalla equinoziale, la Libra ftà nel¬ 
la equinottiale ; (V contuttocib lo Scorpione , fecondo Manilio , porge 
l occhio a Pefci, & l'orecchio alla Libra: doue Scaligero gli fcarica vri- 
altra botta, Se hic quoque ManUium fugic rado, qui aie Pifees Li¬ 
brarci audire, A che non faprei che mi dire,fìnon che Scaligero non 
tntefì Manilio, ilqual parlaua taluolta infinto dal poetico ajfato : oue- 
ro s che intendere vifus , in queflo luogo non vuol fìgnificare alcuno 
Sguardo afronomico , ma poetico •, come à dire, vn atto dt marauiglia, 
0 dt fegreta imidia-, come aprejfo Virgilio, Si quis Olympiaca: mira- 
tUs premia palmas. Et quefto Sentimento fi renderebbepiamfstmo ; pe- 
r °fhe hauendo Aiantlio detto di fìpra (fecondo l'interpretamento del 
en fire ) c p e ,[ Capricorno & il Cancro guardano fe medefìmi. 

Cancer Se aduerfo Capricornus conditus Aftro 

A7 f X ertltllr * n k meC ocu ^ s > 

\on farebbe al propofìto il ragionar qua dello Jguardo, ma di alcun'al¬ 
ba pafsione , o poetico fingimento. Et eccout a terra il fifiegno della 
l *naginata teorica ; con e jr 0 battuta la trionuirale autorità di Scali- 
Z er o , di Cantone, e del mw Cenfire . 

Vi. E con fcrifife Manilio , come fanno fede Scaligero , e Can¬ 
none » 
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rione , hauendo confultaco i manufcritti , ne’ quali fi legge in 
funi , &£ non in ipfam . ) Ho detto, Q? replico eh’io debbo maggia 
fede a tante [lampe diuerfe, ch'io medefimo ho lette, &può leggere opti' 
r uno ; che a quella membrana citata da Scaligero, cosi innif bile coirti 
quelle oue Cioue firiueua i fati, Eie Scaligero e di si buona fama iti' 
quanto alla 'veracità delle ci talloni , che la fila fede fa maggiore, delli 
certedgpa degli occhi. So che dal Goldino , dal Sali ano , e*dal Petalo 
fluente viene honorato del fopranome di mentitore ; e fendo di (senio ’O# 
nagloriofo tanto , che per venderfi primo autore di qualche %mditÌ0fr 
cella, hauea per nulla leggere Qf correggere gli autori a fio patgjo c# 
priccio ; e far loro dire aforz^a ciò che non voilono efsi dire a buona iP 
glia. Prendi fra le mani i commonti di colui fìpra Manilio , quanti 
verfi vi trouerai tu [cambiati, & in quanti luoghi trattato il Poeta M 
feto eco, da j memorato, Q? ignorante? Ma diamo periterò, che tal rn*' 
nofutto fi troni al mondo : e fors egli vfiito dalla penna di un Vai' 
geli fi a ? ò forfè gli originali de libri f amputi prima ch’il Pedefieo ritto' 
uafie la Stampa, non fur mano fritti? ò non efacil cofa, che vn equi' 
uoco d una penna in altra corra più veloce che la penna medefima l 
Per comerfi, la vniformitd di tanti libri, paffuti a bell'agio fitto i tot' 
coli piu famofi dell Europa, & fitto gl occhi di accortifsimi Aflrónornty 
merta vie maggior fede , che vna pecorina per fi folitaria, e [munita • 
Oltre a ciò, fi t Dottori afermano efere concra ius ÒC officimi Tabe!' 
lionis, il credere ad vna pelle di morto animale -, sella non ha lini' 
contro di altri adminicolt: qual fede merta la pecorina di Scaligero, selli 
non folamente non e corroborata con altri detti di quel Poeta ; ma fi 
è veduta apertamente contraria ? la dotte la confinane di que verfi 
con altri pafisi di A4 ani ho, con la dimojìratione agronomica , & coi 
le tauole, & le efemendi figuite da tutti coloro, che mfino a qui forti 
flati finz^a contraflo tenuti lumi di quella fetenzia -, dee,finz>a piu, ali' 
toreggiar la lettton vulgata , e renderne chiari del vero fintimcnto & 
quel Poeta-, ilqualfippe amicarfi Vrania , per far fi amico tifino Signo -• 
re. E tanto bafìi hauer dificorfio per il vero. Peroche ,fìcome ho det ' 
to,fieben volefii concedergli quanto chiede-, cioè, che il Capricorno feli* 
fiillit in ortus Auguftì} non conchtuderebb'egli però, che quella frafi > l 
aidiarajje fifendente-, e fendo equiuoca a tutti gli afpetti buoni, & & 
queflo luogo poeticamente adoperata. Siche in tutto queflo capitolo efi* 
ci ha fieramente guafli con tanti capogirli di Scaligero , e Carriorte > 
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f etlZj£t concbittder nulla ; effondo inatta la materia , & informe la 
forma del fuo argomento . 

CAPO DECIMO Q^V I N T O. 

Tropofa del Capricorno . 

'Virgilio nulla fa per la Vergine pretefa Accendente 
di Augufto, 

A Manilio forfi vorranno opporre l’Autorità di Virgilio nella 
Egloga 4 . quando dice all’occafione di Augnilo. latri redit 
^ Virgo redeunt Saturnia Regna . ‘ Ma ò certilfimo quella Eglo- a Fallimmo, 
edere feruta della nafcita di Salonino figliuolo di Polfione, e non 
^ e lla nafcita di Augufto, * eflèndo Virgilio purto di lètte Anni A Lf c . ffd~ 
ftUando nacque Augufto, fiche non poteua celebrare all ’ hora la co- 
lua Nafcita; 4 ma perche Salonino era nato lòtto 1*Imperio fuo 4 Mfo . 
pigliò Virgilio occafione di celebrare la felicità di quei tempi, di¬ 
cendo che alla nafcita di Salonino era tornato il Secolo d’Oro, 

Se il Regno di Saturno, J e perche nel Secolo d’oro fi diceua, che 5 Incno * 
■hftrea habitaua, & conuerfaua con gl’ huomini, e che poi fugì nel 
^'clo, Virgilio per dire che fotto Augufto fiorirebbe vn Secolo d’oro, 
c *i(Te che Àftrea bandita dalla terra , ritornarebbe à conuerfare con 
^ Huomini, che il Secolo di ferro ceffarebbe , fi vederebbe gente 
tllt ta d’oro. Eft vero mens Poeta: (dicono gl’interpreti) redijde Vir- 
^ Ues in terram vnde abierant. Al medefimo modo che l’Imperatore 
Giuliano fi vantaua , che fotto al fuo gouerno Aftrea era ritornata in 
^ r >'a , come nota Ammiano Marcellino lib. zj. ne perciò credette 
iuliano, ne alcun’altro di hauere la Vergine per Afcendente; * ne d 4 me I "“ ncl1 * 
1 tanti interpreti che habbiamo di Virgilio , ven’è pur vno alquale 
V. ^ cnuto in penfiere, ch’egli parlando della Vergine, habbia fatto 
a luone all Afcendente di Augufto, benché alcuni fermano che vo- 
6 e ce ‘ e brare l a felicità del fuo gouerno, 

risposta. 

Arar di quefl' autorità di Virgilio , diro ciò che il Re Cigno 
1 \ delle fue arme, decor eft quaelitus in iftis. Non fon quefe le 
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mìe ragioni 3 ma JimpUci rincontri & adornamenti , come protesi $ 
difcorf o : veri pero, & degni di fede quando fen e fatta vedere 
piu falda prona fecondo l’arte. PPon ho io fatto come il mio Cenfi^ 1 
che ha prima raggrumolate lontanifsime autorità /òpra l’stfcendef 11 ’ 
e dapoi cercata l’kora ; volendo hauer filato prima d’hauere inco'0 
chiato : ma prima ho fiahilita l’hora e /’ Afrendente 3 e poi confron'1$ 
le autorità, e trouat'ele concordanti. Hora egli con due negatine fà 
trafio a quefi’ autorità di Virgilio. La prima , c he’l Poeta non fi 1 ' 
de' natali di Augu/ìo : l’altra , che per Vergine Aftrea non pojfa ^1 
re il Segno della Vergine m alcun modo. Incominciamo dalla prkni’ 
II. E certi (fimo quella Egloga edere fcricca della nafcita di & 
fonino figliuolo di Pollione , e non della nafcita di Augufto<J 
Parla molto largo quefl’ huomo . Dico, anz>i ejjer certifsimo ch’elio 
eompofia da Virgilio ad in fianca di Politone fopra i natali di Aug4' 
Et che quefio fia il vero, negli antichi commentari, come ojferua jfi 
fio, s’intitolo con quefta epigrafe , Pollio , fìue Auguflus : (f Pd ? 
nel commento di quefia Ecloga , ojferua, che nel tefto Vaticano fi 
infcritta Siculi noni inftauratio : alludendo alla nafcita di Ang4\ 
che dagli Storici antichi Suetonio, Filone, Dione,fi chiamo priori 
di nuouo fecolo. Il Cerda injomma commentator de’ commentatori f 
ua molti in quefta Jemenda, che tutta quanta e quella Ecloga, s* 
hia a intender di Augufio j nullatenus de Pollione , aut Saloni ' 1 ' 1 
BAa lafciate da vn lato le opinioni , farebbe cofa veramente piact^ 
che ymendo Augufio fi facejje tanto /chiamalo per la natiuità 
rapónciolo, come fe in quella cuna priuata il Secolo fi rìnouafe : r/ 
nandofi mafsimamente di Regali corone, che non fecero a SalontriO , 
ler le tempie -, fif di vna prole fce fa di cielo, laquale altra non fi , 
Augufio della fangumità di Venere. E a chi furono applicati da A, 
Poma que’ verfi della Sibilla Cuméa, fenon a Ce fare Augnilo ? Oj 
hebbe origine quella publica fama, che la Sibilla gli dimoftraffe ^ 
Vergine in Cielo, prefaga delle fue felicità? Certa cofa e, che 
fecolo piu non viuea Sibilla ninna -, peroche, fecondo Solino , l’^t 
nel Regno diParquinio finì difcriuere (V di viuere : ma in te fé f ^ ( J 
della Sibilla, come faggtamente confiderò il Baronia. PerlaquaM\,, 
me defimo Jmperadcre, dati in preda alle fiamme tutti gli altri fifid 
tiofi volumi-, quel fol della Sibilla rtferb'o nel pie difi allo delfino diffl^o 
udpolline -, peroche in quello fpecchio comemplaua la fua prognod ,cli 
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ìli . Eflendo Virgilio pinco di fette Anni quando nacque Au. 
fiche non poceua celebrare allhora la fua nafcica.) O come 
Atramente pefea gl, argomenti ne luoghi topici ! Quafi hoggi ancora 
n fi celebrale il ruttai de Prìncipi attempati con leggiadri componi - 
Tp mi ’ e f cemc ^ rapprefentattom,& altri fimilt tributi del lufìnghier 
arnaffo, come Je apunto in tal dì nati fojfero. Hor’vdirei ben vo- 
W/m, di qual mille/imo ci faccia Catullo, che pur canto il natal di 
j.,, con ì uel, ' ar gMogenetliaco, doue le Parche interno tra le fila 
e 0 (tante vitale, gh canti prefaghi dell’heroìche auuenture. Deurebbe 
* unque confefiare il mio Cenfore, che Catullo vi (fé ne * tempi del Gre- 

l C Q* *r ^ aueua °^ re a fettecent anni quando compofe quell'idi- 
< 0 . Jttejte le maramghe, e queftifono i priuilegi de' Poeti diuini, vi- 
Uer prima di nafiere 5 rigirar molti anni adietro le celefti ruote ; & per 
allungare altrui la vita, raccorciar fi la propria. Quefta oltrehumana 
pofian^a delle poetiche penne fece dire al Satirico , far dt mefiteri di 

Li fi LTlflp °fm. m " '° CCar ‘° m U •' ' t“ r 

/F. Ma perche Salonino era nato folto 1* Imperio fao , pisiiò 

clJatH n*r Cl °7 c\ Cd£brare k fdÌCÌtà di ( 5 Uei tem P* > dicendo 
alla nalcita di Salonino era tornato il Secai d’Oro, SC il Re- 

nbb^r mti °'\ Veramente " » che ar Z ut0 & concatenato ver- 
t f uot J^ ett ° dt *" et prodtgiofo ingegno Virgiliano. Efamtmamo 

Iam redit, & Virgo, redeunt Saturnia Regna. 

■tp , ^ am R oua progenies Cado demittitur alto. 

nuTur ^ Sn dt cono f ce f e > c k e Virgilio congiugne qua due fuccefsì ad vn 
imo punto ; cioè, il comparir della Vergine A tir e a, & il nafe ere 
a cun ce le He fanciullo : & foggiugne 

Tu modo nafeenti Puero quo ferrea primùm 
efinet, ac toto furget gens aurea Mundo, 

aitilo e'I nun C °r dt vedere V» caufal nodo intra la nafeita del fan- 
coche di S * turn0 > l ' vn All’altro dipenda. Per¬ 
cento C PRIMVM, e vn relatiuo di principio, b d'injìru- 

fecolo d . 0r f e P lir teglia dire, che quello Pam celefle farà (parire il 
p r j e J erro > fi ritornar la bella età dell’oro, con vita nouella tem- 
eoj untati Cittadini. Hora qual’e la prole fcefa di ctelo, fenott 

A a Auguro 
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Auguflo [cefo da Venereì Chi apporto il fecol d'oro , fenon AuguUoS 
la cut età (come è detto) fi chiamò nuouo Secolo? Chi riformo gli c ° 0 
fiumi de 9 Cittadini, fenon Augulto, con quell*officio da Romani chi# 
mato Morum Régimen, ch'ei fi ritenne ? Come dunque fi pojfono affi 0 
biar quefle parole a Salonino, quafi inanz^i a lui > l'Impero di Autfi* 
fio non fojfe fiato profitteuole . Quello fia detto contra la prima ‘Tefi $ 
mio Cenfore , che per cofa cerciffima 1* Ecloga non fia genetliaco à 
Augufto, ma di Salonino. Seben , fe il genetliaco fofie di SaloninoA 
non di Auguflo-, confeflando però collui , che qua fi parla della felici 
cagionata, non da Salonino , ma da Augnilo ; de' concederci ancor pd 
confeguente , che'l Segno della Vergine accennato nella Vergine A fi#* 
come cagione influente nella felicitai non (la l'Orofcopo di Salonino , chi 
nulla vi contribuì^ ma di Augufìo . 

V\ E perche nel Secol d’oro fi diceua che Àftrea habitaua, e p° l 
fugì nel Cielo , Virgilio per dire che (otto Augnilo fiorirebbe V* 1 
fecolo d’oro fcrifle che Altrea &c c. ) Quella è l'altra Tefi , che fd 
Vergine A firea non shabbia a prendere il Segno della Vergine . & 
quefla io rìfpondo, che gl 9 antichi Poeti non furono come molti de 9 model* 
ni i che non han piu che la firinga per mi furar le fillabe lunghe ò corti > 
con quattro calci fatiricì del lor Pegafò . Erano altrologi altifisimì, d 
filofofi profondifsimi . Orfeo tutto teologia , Omero tutto moralità , EfV 
do y Arato , Manilio , Virgilio , tutti afirologia . Colloro fauoleggi 
do della Vergine A firea , non scinte[er altro, che le aftrologiche confa 
tioni del Segno della Vergine . Così Arato ne' Fenomeni, Efiodo 
la Feo goni a , e Manilio nel libro quarto ; così l'hà deferii t a Albumi 
Trarrò nel fuo libro , Iginio nelle farnie, Pont ano nella Vrania , e tu$ 
quegli Aflrónomi che de 9 Segni del Zodiaco panicamente difeorrofl 0 ' 
A colici donaron l'ale, che leuandola alle fubhmi sfere , la ripofero pfq* 
fo alla Libra , per contrafegno ch'ella e la Vergine Aflrea , minilira ^ 
giu fio e delle leggi • Ma che piu parlo? f e Manilio , hauendo Foce$ 
ad Augnilo & a quefla Vergine orofeopante , apportatrice dell* aureo fe' 
colo e della ritornata giufiitia-, canta ciò che tante flate s'e ricantai 
ERIGONE furgens, QV^E REXIT S^ECVLA PRISCA 
Iuftitiaj acque eadem rurfus labencia fugic; 

Alta per Imperium tribuit faftigia Summumj 
Re£toremque dabit LEGVM, lurilque facraci. 

Concetto 9 che corrifponde appunto a quefto di Virgilio , come f y 

dall 
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^ altro l'hauefe apprefo: mijìeriofamente motteggiando quel che aper¬ 
to ° ^an dipoi cicalato il Giuntino, Guido lionato, Pietro Criuel- 
J ’ Giovanni de Indagine, (fi altri intermmtij delle Stelle ; cioè , che 

n *to [otto tale A fi enfino fard compofto al giufto, al diritto, (fi al 
iberno. 

Vi. Ne di tanti interpreti che habbiamo di Virgilio ven’è pur*— 
^°' » alquale fij venuto in penfiere , che Virgilio parlando della 
^ àrgine habbia fatto allufione all’Afcendente di Augufto.) in 
C j rttantt altri pafsi de commentati Poeti vanno gl'interpreti dietro all'- 
'* ma vn dett altro \ Ma fe tanto agramente infultando il voftro Bodi- 
a f 1 f !t f {ponitori di Horatio, dice, che in quella eftrania nfiefsio- 
' et Capricorno, tutti cadettero fenan lui : potrò ben dir io, che i fol¬ 
citi nuefùgatori de' fernpre più reconditi concetti del -vafio Marone 
{come il chiamò vn'huomo dotto ) non franeranno d'hora inanzji mal 
fondata la mia offematione [opra quefto paffo, ilqual richiede conofci- 
mento delia figura agronomica del grande Jugufto , che infino A qui 

"InmTr mme P r n mm0 A[tr0l °&° fonata. Così battendo 
Z] l * "‘fi 1 ™ 0 ' e La ‘ tan ^o applicati al noftro Redentore quefti 
mede fimi verfi della Sibilla , che Virgilio aferme al fino Cefare\ L 
Jon mancati gli ^liberti Ad agni, (fi altri non minori ingegni, che han 
° Uat0 1 n J contro deIU Vergine in Jfeendente , e Saturno nella fu<z 
il f ÒJ>a 1 c!( d° • Uon che dalle influente degli afiri dipendere 

■ aci Jfi >r e g 1 afiri , come parla il ISIiffeno : ma per fegreto della Di- 
i/na Proutdenz^a, volendo etìamdio perfuadere a' Magi, (fi a' Gen- 
l ‘ gran mìBero , adoprò quelli naturali rifeontri, a quali fi ab- 
xndonauano le gentile]'che acaàemie-, accioche tutti fperafiero daquel- 
^ lHWa ’vn Secai d'oro. Conchiudo adunque,che in quefii verfi , 
api t ^f im fi ntt 4 Salonìno , peroche tanto non montana', ma al fino Prin- 
altrep ^ ^ l f cret0 Virgilio : (fi inoltre, che tratteggi l’Orofcopo, (fi 
della Ver!'™* ^ f ti0 tema ce ^ e ft e ' f otto allegorico adombramento 
a!G nuifl 6 fifft re a » e del fecolo di Saturno : ficorne nel mio difeorfo , 
Ho mar auto! particella, copiofamente ho ragionato. Et que- 

prefo alla Ver concor ^ a con ^ a ^ tro P a Jfo della Georgiea, doue 

accingi ' Cr 'i ir/e „ a ^ a Libra gli apprefia il feqgio dopo fua morte-, 
t e «.j/ ^ c,e ^ riU0 ^ 1 > baqual'egli hebbe afeenden- 
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CAPO DECIMOSESTO, 

Propojìa del Capricorno . 

'Suetonio dichiarato, ò conuinto di Concradittione non 
gioua alla opinione contraria. 

uopi. «»L terzo, e principale argomento della nuoua Opinione , che 
A vuo ^ e Vergine elfer l’Afcendente di Augufèo, è cauato dal'' 
le parole di Suctonio al Capo quinto doue dice , eh’ ei nacque atf 
z ì- di Settembre. PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM. Ilcb« 
fe folle vero, farebbe imponìbile che il Capricorno folle PAfcen" 
dente, elTendo colà euidente, che alli zj. di Settembre ne fe con" 
do il Calendario antico , ne fecondo il Giuliano , il CapricorP 1 ’ 
^ come s’p non poteua ellere lòpra l'Orizonte allo /puntar del Sole , ’ Con» 5 
dunque ftarà quello che dice PiltelTo Suetonio al capo 94. che AH' 
gufto publicò la fua Genitura , 8c fece improntare medaglie d’Af" 
gento con la figura del Capricorno, fotto chi era nato ì Nota Si' 
deris Capricorni QVO NATVS EST. Vidde Scaligero quella coi»' 
trarieta di Suetonio, e credette che folle errore ò di Stampa, ò fu0’ 
e che fi douelfe dire elfere nato paulo poli folis occafum al mo^ 
ch’egli propone lib. 5. de Emendatione Temporum . Ma l’HiltO'' 
ria di Nigidio raccontata di fopra conuince manifeftamente il coi»' 
trario, poiché Ottauio venne in Senato prima del fole tramonta" 

4 Ma] citato, , • « « . - _, • 

scontra ini. to . Ricorre non so chi apprello Carnone ad vn’altro effugio > 
e dice che Augullo quando andò dal Matematico Teogene molfr*’ 
la figura della fua Concetcione , c non quella della Nalcita, e coi>' 
feguentemence vuole che l’Afcendente della Concettione folle ^ 
Capricorno, e quello della nafeita la Vergine. Proua quello pel»'' 
fiere con le parole di Suetonio , ilquale parlando della figura mo" 
ftrata da Augulto la chiama Genituram . Friuola inuero Congie»'' 
tura dice Carrione ; come fe appiedo gli Aftrologi, la genelì > 0 
genitura non fignificalfe ordinariamente la figura della nafeita • 
Chi ha mai interpretato d’altra maniera Iuuenale Nota Mathen» 3 '' 
ticis Genefis tua, Chi Cenforino quando dille leptern Steilx il»'' 
ter Caditim, Se tenam vaga: Mortalium Genelès moderantur. Qui»* 5 ' 
do Firmico lìabilifce la Myrogenefi degl’Altri parla egli della Co» 5 ' 
emione ? quando i Poeti fanno i fuoi Genetliaci, fono della Coi»" 

cettione* 
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ce ttione , o della Natmita ? Ma à che propofito cercare autorità 
P er dichiarare Suetonio , poiché egli fi fpiega efprefiamente con 
,le 5 c he parla della nalcita , e non della Concettione. Nota Side- 
Capricorni quo natus eft. & inuero * fé Augufto haueua per 
fendente della fua Nafcita la Vergine, perche faceua improntare 
1 Capricorno nelle fue Medaglie ? perche non fi vede almeno in 
^ualched vna la Vergine , od in qualche Ifcrittione , od in qualche 
°P er a antica? &c. 

RISPOSTA. 


T si rito chiaramente ho trattato quejlo /oggetto nel mio difcorfò 
alla particella feconda , fettima , ottaua ; & fattone sì par 

capitolo , che il rimali icario tante volte h ormai fa naufèa . vn 


A. aua yariiceua jeconaa * jetnma , ottaua 5 o> fattone si 
Scolar capitolo , che il rimafi icario tante volte hormai fa naufea , ne 
accade che fene quiftioni pm alzamenti . Percioche , fe non piace(fi 
ad alcuno di perfidiar magramente , chel bianco fia nero ; non fi fari 
mai ^ c e tefio di Suetonio ammetta alcuna equiuoca fpofìtione •, 
non fia cosi autoreuole , che ad ogni Aftrónomo non bafli fouerchiamen 
te per fabrtcamici /opra il Juo tema . Ridirò tuttauia qualche cofetti 
per l argomento che me ne porge il mio Cenfibre , piu tofio cbe per ne 
ce fsita di confermare il già detto . 

11 terzo , e principale argomento della nuoua* Opinione < 
auaCo dalle parole di Suetonio , natus eft paulo ante Solis exor- 
^ lm • ) Se non haue/fe il buon Pedata pofio il timone alla prua , J 
Jaria fpedito di vn faticofo frangente fenz^a naufragio . Btfognam 
^cominciar drittamente da quejlo capo , confideranno le parole di Sue ■ 
tQni ° dintorno alt bora \ & non andarla cercando per girauolte di con 
' s f t *^ re fnntafiiche Q? inconcludenti , che than girato dal torto al mez> 
■n *fi Parui dunque magro fondamento della mia opinione vn tefii 
tmpi o c f e T^/fi ro } cufhora fegnata per circonflanz^a mifieriofij 
dr ^d' UCemta P er teftìmonio di Roma tutta , e pafjata per le clepfi 
diran a( j CHrat fimi yjfirologi > e Storici , e Commentatori ? Non v 
ìan tutu g 1 yifirónomi, che come ogn arte ha gli fuoi principi) noi 

tia°/ ( ^ i*ri ^fi Wne > così il primo indtmoflrabile principio da inuej 
fi r°fcopi , è qu e l delt bora > circa la qual conuìen credere ad ^ 

J mplfee autorità • fcf > / n r ^ r _ -vinn 


ice autorità : & infino à tanto che quefta non fiprefiume* non 

1 1 , rr deli 


ìn j • ^ ‘"jwo a ramo ine quejia non ji prejwmc* ^ 

aa g ie* non le ci tatto ni > non qualunque diligenza apre/fio a q ue 

è 


arte 


5 Sciocco, & 
Inconcluden¬ 
te, 
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arte ha punto di eredito . Bora fe l'tftejfo Cerifere volentieri mi a*P 
mette , che Je Augujìo nacque vn poco auanti al nafcer del Sole, ho 
ragion io, ejjo ha il torto : & Je farebbe temerità il non credere p 
vn te fio così franco > non hauendofe pronto in contrario alcun teftirnofflf 
di vgual chiarella e pefeo : ecco che già per Je medefìmo Ji promanit* 
la fua condannagione ♦ 

///• Come dunque Rara quello , che dice l’ifteflb Suetonio $ 
capo 94. che Augufto fece improntare il Capricorno fotto chi 
nato?j Starà bene > mentre che s' intenda bene ; potendoji in tanti 
guife quante s è detto , leggiadramente fpiegare quel relatiuo QV 0 

NATVS EST. 

JfV Ricorre non so chi apprelTo Carrione ad vn*altro effugie» 
e dice che Augufto inoltrò al Matematico la figura della fua Con' 
cettione , e non quella della nafcita, e confeguentemente vuole ch c 
TAfcendente della Concettione folle il Capricorno , e quello dell a 
nafcita la Vergine . Friuola inuero Congettura.,) Quel non so chi' 
fu Scaligero : e quefìi non di (fé che /’ Afcen dente della nafcita fojfe 1 * 
forgine, ma la Libra , per l'error eh'e* prefe nel calendario de Con* 
ladini y come detto e . Dice bene , che l'Orofopo del concetto fu il O* 
pricorno, & pub hauer ragione \ fenonebe nella fettima particella del Yt$ 
difeorfo , s*e veduta la fua calcolation difetto fa , Bora io potrei dife ^ 
brigarmi dal rifpondere a que fio articolo -, peroche ho dimoftrato che 
Augufto , ma il Senato fu l inuentor di cotali medaglie , per applaP 
dere con quel gemino moftro alle vittorie di Augufto in terra e in mét 
re. Àia perde mi ricorda nella mia Vergine hauer numerata and 
quefta fra le verifimiri interpretatiom del prefente puffo di Suetonio ' 1 
feftengo di nuouo, che non fu in que tempi fuor dell'vjato , il moftrA 
a Alatematici la figura del concetto . AnZji maggior cafo al certo fi' 
cean di quefta, che dell'altra-, perche il concetto e principio jtjfential 
& il parto e fìl principio accidentale della humana vita . Ondie , eht* 
difetti & le paterne incrinationi * fi tramandano nel concetto > e 
nel parto . Quinci allegai l'autorità di Tolomeo al capo fecondo del V' 
ZJ> libro del Quadripertito , doue auifa gli Gemutici di confiderà ^ 
figura del concetto, anzji che quella della natiuitd , fìcome piu ifflffe 
tante * Ale trou io già que primi nueftigatori di quefta Juperftitw 
teorica * ìnfegnata loro da' Demoni 9 come afferma Clemente Alejja^' 
drino -, ejferfi tenuti contenti della figura natale , fe non la rincontra^ 

coll'altra > 
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c ° altra\ laqual eglino, al ridir di Plutarco nella ulta di Romolo , 
a m figura del nafcimento velocifisimamente imprendeuano . Eiufdctn 
c ontemplationis cft , cognito conceptionis tempore vitam predice- 
^ > Se percepta vita procreationis tempus perdifeere . Doue puoi 
^ e jf er chiaro , Chnfliano Lettore , di quanta 'vanità fìano fparfi le 
JJeruationi aftrologiche , appoggiate a calcoli che leggiermente pojjòno 
^ menzogna effer cornimi. Tant’ è, che 'Tarruntio dalle gefte di Ro- 
0l ° fi penso hauer tracciata l bora natale ; e da quefta, quella del con- 
^pimento : £f fabri comi [òpra il fùo tema,quafi trouata hauejfe la pri- 
n a ,a “ì ce delle 'vitali influente. Et per quefia ragione , cotali indoui- 
no -’' 1 l '\‘ SU ^ P’ivcipio chiamaronfi Genetliaci, le figure Geniture; 

0, ae thè alla procreatione , non alla naficita, fi rapporta . Onde ge- 
H'alis lecftus ’ appella il letto JponJale, & Genedius era il Dio delle 
^\z,e, &“ non de parti . Anzi quelle autorità di Giouenale e di Cen- 
finno, che l auuerfario allega in Juo prò j fi derno intender della con - 
cett.one, come intefero gli antichi Aftrologi capi di greggia ; mentre di¬ 
ali j ° ra 1 C a & emtura du quella del parto. Hora Genitura:, dice 
u>atey al capitolo primo, habet fimilitudinem in fignificatione 

t tatu nat ‘ > f u P er omnes fignificationes extra&as ab Afcenden- 
'// c l. uanc ^ 0 naCus de vero matns egreditur; come che l'ignoranza de' 
empi sabbia dapoi la voce Genitura, col tema del natale abufiuamen- 
ch ■ Come dunque par tanto duro a dilicati orecchi di cofiui, 

e Suetonto parli del Segno , e del tema del concetto, mentre Augu- 
ffifche che fia di quella fauola) moftro a Erogene GENITVRA^M 
ÀM- che fecondo l'arte così apunto fi de' /piegare ? Certo il Prue¬ 


fecondo l'arte così apunto fi de'/piegare t ,, * 

jfi° ' ne Ha prefatione /òpra Firmi co , tien eh’ egli moflra/fe a Teògene 
^vna e l di tra figura , Auguftum Theogenes cognito diagrammate 
trJ^cP GcmcurK > adorauerat. Ma Scaligero , ilqual pur forfè in- 
com' non fi e ^ e ne tte infime panche ; prefie la medefima voce 

Co • a P ren ^° •’ Nam, vt inquit Suetonius, Auguftus nota Capti¬ 
noli feamcC Percuffit ’ q uia fab eo genitus fuit. GENITVRAM 
ConGfptiok natiu itatem intelligit Suetonius , fed fecundum 
Può J ' 1 . Poteua egli forfè parlar più chiaro ? Ne ci 

Ua Ca ^ U 10 ' Veruno > che Nigidio, ilqual , come dice Dione, tene- 
Cn ” a ffi nte l e danze delle felle, che con prefìefpa indicibile dall’- 


Ua così 

de P ro p°j & calcolati# tutte le configurai ioni , e gli fitti de Pianeti , e 
e gui) non hauejfie calcolato il geni al tema di Augufio y poiché ne 


fece 



* falfa. 
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fece il prognofhco . AnZji , Afclepiade ( ilqual , per quello che pdtd* 
mto Cenfore , >20/0 Chora del nafe 1 mento di Augufto ) hauea certam^ 
te tronato il conto del concetto , facendo la gramdanz^a di diece 
come ferine Suetonio . Conchiudo adunque , ^ <^/r0 ; #0# ejj 
diffidi co fa ad Augufto , l'haner di fi e fa la figura della concettion 4 
fatta dipoi fapere a "Teogene , agli amici j per confeguente, ff 
Capricorno impreffo nelle argentali monete poter effere l'A fendente $ 
la concettane , ^ non del natale . 

K Se Augufto haueua per Afcendente la Vergine, perche^ 
ceua improntare il Capricorno nelle fue medaglie? &: perche 
fi vede almeno in qualche medaglia la Vergine? ) Il Perche e ^ 
gran libro . PW0 fpere anch'io perche Giulio , ^ perche Tiberio > * 
perche tutti gli altri Cefari non han marcate le monete co loro Afi^. 
denti , fetapita obligatione vuol' imporre co fìtti a tutti i PriM 
d'improntar nelle monete il fuo A fendente . Non T ha fatto pef 
non gli è piaciuto , AnZji non l'ha fatto y perch' ei non fu autor di 
le monete . Perche fi faria ben guardato di dar femore al Senato * 
quelle fue Regali geniture , per non mofirarfi vago del Regai Segff 
Perche fi compiacque di Simboli Chimerici , della Sfinge , della 0 


na faluatica , del Pegafe y d fignificar concetti mi fi y e penfieri apr*y t 
e dar che fiudiare a curiofi . Perche in molte medaglie di Augufto ! 
vede la Vergine afsifa foprai Zodiaco \ aggiuntai gli raffrontami 
della Sibilla , e de' luoghi e faminati in Virgilio , & in Manilio . Qfi 
fi fino 1 perche, liquali ho detti e ridetti nel mio diforfo . Ma f 
che cotanti perche ? Prendi le tauole afironomiche , e le efemerifi] 
trouaci l'hora & il giorno fegnato da Suetonio 5 e tirata la figura » f 
ra fe T A fendente haurd le corna , b le chiome. Quefto e il pei 
de perche * Ma vegniamo all'altro articolo di quefto capo , 


C 


Proporla del Capricorno, 

Ome dunque aggiuftaremo Suetonio , poiché in quefto 
go afferma tanto chiaramente Augufto effere nato fotte t 
Capricorno ( cioè hauendolo per Afcendente ) &C altroue mette 
fila Nafcit$ in vn hora à fatto ripugnante à quefta verità , ò & ^ 
fi parli deli’Afcendente , ò della Cafa del Sole. * Chi voleffe 
correre è fottigliezze potrebbe dire , che Suetonio parlando de* 

Aurora 
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“‘ora , intelè il punto nel quale la Madre di Augufto cominciò 
lcntlre * do,0ri di parto, benché poi l a nalcita feguiffe verlò il 
fi 6220 § Ìorno ‘ ' Owto potrebbe edere, che dcome Aiclepiade cLlT^t 
«tematico ofteruò che Augufto fu èiieci Mefi nel ventre della 
adre ( come nota Suetonio al capo 94. ) così hauefle egli anco-- 
? notato , che Augufto folle nato nel far del giorno Matematico, 

° acro, qual comincia à mezzodì, e che Suetonio leggendo que— 
n ' * j R ° n ^ acendo hflelfione alla diftintione del giorno Materna— 
da ! * hauefre > nte rpretato il far del giorno Matematico, 

ome fe foffe 11 aro il far del Sole. * Ne farebbe piò. ftrano che .1 

J p° p'° rn ? fi chiamafte il far del giorno ( anele le Regole de 
ò cm lci, <Sc A Urologi ) che di leggere in Varrone Repente noe- fci¥tc ‘ 

1S Clrcicer Meridiem . appreso Virgilio , che l’hora di mezza 
notte fia 1 * Oriente od il (puntar del Sole , perche da quel punto 
commea ,1 giorno Ciuile , Torquec medios nox humida curfus 

do detto* rof ' ° nenS a ® au ‘ c anhelis .5. a:neid. & al 6 . hauen- 

iecerat av ^ ( ^ adri g is Ia m medium anhereo curfu tra- 

lecerat axem . fog gI unge, Nox ruic .Enea , nos flendo ducimus 

ìoras. Nox rute, la rotte è pallata , e comincia il giorno. In 

quello fentimento potremmo dire , che Suetonio fcriuendo che 

cn U £ Uft °i r acque PAVLO ANTE SOLIS EXORTVM, parlò fe~ 
aiir d ° . f entlttte nto degli A Urologi , & fi deue intendere paulo 
- dici Sacri, aut Aftrologici exortum . E così ftarà bene quel- 
chc crme dell’hora, & indente concerta con quello che altro- 
j 6 ., cr ‘ ue deI l Afcendente, E benché di fòpra nella dichiaratione 
^ a t> cr ittione di Eabeone fi fia fuppofto , eh ' egli ftimalfe Augu¬ 
re i^d^ nat ° do PP° *1 mezzo giorno, e qui d dica che Al— 
rùTran ^ «afeita fua poco prima del mezzodì non pare- 

dio degh a r cIli unque sd quanto dano diuerfe le openioni etian- 
da : di man' l ^ 0tÌ ’ ntoino a * P unto P rec ‘^ della nafeita di chi fi 
nione na!u era clle non è melaui g lia gE vni feguitando vna ope- 
Cerne 1 ! ° ftcMd ° ' S 1 ’" P“ vna diuerfa , d.ffeteL 
^-hc Tc H- 

Ca P ?. lib K>' e f IntCr P^tati°ne non piace , dirò con Quintiliano 

Sri 1 ! ■ n ma gnis quoque auòtoribus accidere aliqua vitiolà» 

a dodtis inter mfos ' ir 1 

. j y *r °* etiam mutuo reprehenla. 

e lamo dunque nel quale da più probabile, che habbia fallato, , JnwK , u . 

Bb Nel d '“tccfalfo> 

^ con 
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*®« mite le Nel capo 5. donc adegua J’bora non tratta dell’Orofeopo, ne d*"* 
»ri 8 «n« Ii<; ' ce nienre della Ver g me: nel capo 94 - racconta di propolito la cir 
riofìtà eh’hebbe Augufto del Tuo Orofeopo, jJ giudicio che ne fe cC 
vn celebre Aftrologo, l’allegfczza che ne riceuette Augufto, la P u ' 
blicacione ch’egli lece della figura , e le medaglie , che ftampò cofl 
l’impronto del Capricorno nota lìderis quo natus eft . Hora à cb l 
fi deue credere od à vn’hiftorico quando narra il fatto con tut< e 
le fue eirconftanze , od al medefimo quando dice vna cofa all 3 
sfuggita? maftìme fe è folo in quella opinione come in fatti è Su £< 
tomo in quella circoftanza dell'hora. Oue in quello che dice d £ J 
Capricorno egli ha per teftimonio lo fteffo tema della nafeita ^ 
Augufto, le medaglie fatte d’ordine fuo, del fuo fuccedore Tiberio* 
del Senato Romano, e di molte Prouincie. Egli ha per Malleu 3 '' 
dori Teogene, Germanico , e Manilio Aftrologi dottillìmi di qn £ * 
tempo . Egli hà dalla fua la conuenienza della genitura con $ 
«lenimenti , il concerto delle Hiftorie , èc Ifcrittioni con ella » £ 
finalmente i più dotti huomini di tutte le Nationi, che hanno h 3 ' 
unto lo fteffo Pentimento, Chi dunque non crederà più a SuetO'' 
fiio appoggiato à tante Autorità, &C à si lode ragioni , che all 3 
ftefTo Suetonio (olo , e combattuto dalle fue proprie mani , e dal'' 
la ragione ftefla , laquale non permette che crediamo , che il So' 
le effondo ancora fotto 1 ’ Orizonte potefTe promettere 1 * Imperi 1 ' 
ad vn’ Huomo priuato, fe non vogliamo contradire alle più celebr 1 
Regole degli Aftrologi, 

RISPOSTA, 

1 . /^>Ome dunque aggiuftaremo Suetonio, poiché in quello h 0 ' 
go afferma tanto chiaramente Augufto edere nato Cocco 3 
Capricorno ( cioè hauendolo per Afcendente ) &c altrouc me [tC 
la fua nafeita in vn’hora à fatto ripugnante à quella verità?) 

L‘aggtufieremo come s'e detto: c dando la vera interpretatione al QV^ 
NAT VS EST ; o dando maggior fede al te [io dell’hora. Non fi t>^‘ 
ta dell enimma de’ pefcalori di Homero , che deggia mandar difpe r 
gl interpreti a lanctarfi al mare . Se'l mio Cenfor lafciajfe fare qttf^ 
fua parentefi ("hauendolo per Afcendente) che mette il nodo nel gì^ 
CO) & finamente tntendejfe quel caufal relatiuo, quo natus eft; 

farebbe 


S C O R N A T o; 


* 9 i 


fwehbe chiaro & ferina contradìttione. Hora egli > dopo hauer trauol - 
il concetto con quella fai fa prefuppofitone $ due cofe fa in quefio ar~ 
titolo. ^Primieramente ci reca *vna peregrina forma di rappacificar 
Suetonio con je medefimo : dipoi , douendo dannare <vn de 9 duo tefii t 
danna quel dell 9 hora ; Qf fatto Cliente & Giudice ,finif ce la lite con 
dectfiua fentenz^a a fauore di fi medefimo . Cominciamo dalla prima • 
di* Chi volefle ricorrere à fottigliezze potrebbe dire, che Sue— 
ton, ° parlando dell* Aurora , intefe il punto nel quale la Madre di 
Augufto cominciò à fentire i dolori di parto.) Tanta e la fiottili - 
tfi di quefia contemplatane , che non ardtfco toccarla , accioche non fi 
/punti , e refli ottufia . 

111 . Onero potrebbe eflere, che Afclepiade hauefle notato il far 
del giorno Matematico ò Sacro , qual comincia à mezzodì j S>C che 
Suetonio habbia intefc il giorno Ciiiile . ) Hora quefia si , merta fio - 
pranome di fotttleX&a, tanto acuta che ferifce il medefimo autore. A 
rifpondere adunque y dico pi imieramente , e fiere *vna melancolica fanta •> 
Jìa, che Afclepiade notafle il giorno ne Al at ematico, ne Sacro, ne Ro¬ 
mano nella figura di Augufto : non hauendofene chiarella maggior di 
quella che ce ne die Suetonio-, cioè, che ylfclepiade ficrijfe, Augufto efi^ 
fiere flato generato da un Dragone, (f nato di diece mefì. Che fie da, 
Suetonio medefimo habbiamo che Augufto fu figlimi di Ottauio : qual 
c/r b a ne ere derem noi, fienonche Afclepiade fu fabricator di nouelle , 
e . non di gene fi ; di Patria Adendéfe , & pereto Aden dace ; che 
tr> fin del tempo di Pompeo, fu in Roma pedagogo , e non A Urologo . 
Ala poiché habbiam prouato , l’hora di quel natale eflere fiata dal 
Padre medefimo recitata à ISligidio ; & Nigidio hauerut fatta la fi¬ 
gura & il prefiagio: poflstbile è, che’l Greco Fauoleggiatore, hauendola ri- 
japuta, intendefle con quefta mitologia accennar che Augufto fu Solare 
) il Sol nella prima cafa) come dal curiofo Battifta della Por- 

* f a p e g° r *{z>ata quella inuentwa . Et in quefta gufa , Afclepia.de 
Ur che Augufto nacque circa il naficer del Sole, com'io pretendo, e 
non circa il nieT^odi, come pretende il mio Cenfore. Ada perche cofiui 
Vuo e, eie Afcìeptade habbia col fiuo raggio delineata la figura fopra 
-tu ite tabelle, concedafi-, ma certamente più del matto che del ma- 
ematico harebb’egli hauuto a notami un natale in ‘Roma contra 
e Romani, eh il fegnauano pervia delle bore difiuguali-, flcome fegna- 
e erano nelle loro hiftorie le uite ,(2 le morti, & ogni bumano accidente » 
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Rrefiupponìattto ancora , che in Roma fi fi gnaffe non alla Romana dal 
Sol najcente, ne alla Greca dal Sol cadente ; ma alla Egitttana all' 
Arabica dal nicZjZjOcli ; queff autorità dirittamente ìnueftirebbe il mio 
Cenjor che l’allega, JPercioche,Jè A/clepiade marcollo intorno al merig' 
gio, come coftuì ci mette in occhio : dunque è fai fio che il Capricorno fi 
trouaffe nell’Afcendente j poiché in tal dì , la cornuta BeHiaccia noti 
compare fenon lunga pez,z>a più tardi, 0 fe pur quefia fu nell'A/ceri' 
dente ; dunque pofistbil non è, che alcuno il marcajfe dintorno del meU 
Zj>giorno y fenon foffe flato flemma fennofo fenz>a fenfio, 

IV. Ne farebbe più ftrano che il mezzo giorno fi chiamafle i* 
far -dei giorno ( attefè le Regole degli Etrufci, 8e Aftrologi ) che 
di leggere in Varrone Repente noétis circicer meridiem. Se ap" 
predo Virgilio &c. ) Non aficriuero la /cioccherà di quefte prout 
al noflro Dottor fiottile, perch’egli non ne fenon fiduciario, copiatore• 
E fiore' egli altro fcriue, altro crede : fapendo nel fiuo fegreto , che ne vO 
detto metaforico fierue di efempio all’ vniuoco ; ne alcun' Et cufico fi 
tanto Bardo, che fimplicemente ficriuefie paulo ante diem , per ificrtut" 
re paulo ante meridiem : ne li tempi fi fegnauano così confufi, chi 
qualche termine difttntiuo non riparaffe all’equtuoco. Jl primo pafio di 
Virgilio non può effe re più fiorpiatamente intefio . Parla quiui /’ Orti ' 
bra di Anchifie ; laqual,fìcome l'Ombre fiogliono, era nimica del Soli' 
Et ficome la notte fi diuide in tre parti , Crepuficolo, Notte atra, e Di' 
Iàculo j così ella venne ad Enea nel maggior buio della Notte atrai 
quafii tempo pm grato ali’Ombre, 

Et Nox atra polum bigis fùbueda tenebat, 

E dopo alcuni ragionamenti, vedendo che la notte iua declinando i 
ella fi licentia, dicendo così ; 

Torquet medios nox humida curfus, 

Et me feuus Equis Oriens afflarne anhélis. 

Cioè, Già la porte oltre alla metà del camino piega verfo il dilu*' 
culo; Se già dall’ Oriente mio nimico mi viene il fiato degli ane*' 
latiti Corridori del Sole; onde conuiemmi rattamente riuolar’all 5 
jnie fedi, che’l Sol quasù non mi colga. Eccoti dunque fleti fiagf 9 
Virgilio dir volle, che l’hora di mezza notte fia l’Oriente , ò ^ 
{puntar del Sole; come queflo fiottile interprete vuol eh’ei parli, 
perntrfamente è /piegato l’altro concetto del nobil Poeta , Haueua tff 
detto da fle, che mentre Enea dolcemente piangendo, fi trattener* 

Deifiobo 
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et fobo nell Inferno : l Aurora hauea trapalato il cardine di mez>ZJ) : 
Rofcis Aurora quadrigis 
Iam medium sthereo curfù traiecerat axem. 
j * perche 'una Jola notte gli era ftata affegnata a •veder tante cofè 
a & tu •' e mentre nel nofiro misféro è notte , nell'altro e giorno ; e'/gior- 
n ° fugge colà , quando à noi •viene : foggmnfe la Sibilla, Nox ruic JE- 
, n ° S ^ en< ^° ducimus horasj •volendo dir così. Sii toRo, 0 Enea; 
c e 1 Alba condottiera del giorno al fourano misféro , paffuta già il 
c ardtne inferiore , •volge il carro di rofe all'oriente ; (f la notte ajfe- 
guataci per termine di quefii affari, colasìt precipita e fugge . Vanne 
* % e> r tat !? 0 * ^eder ciò che più importa ; e non perdere inutilmente 
Jol Detfobo le lagrime e l'hore. Siche, Nox ruir, non •vuol dir, la 
n ° tte c pallata , ne meno , il giorno incomincia à mezza notte : 
come inferifce il Cenfore ; qua fi la mcXz^a notte & il principio del gior¬ 
no concorrano in riguardo del medefimo luogo • ma, fi deon riferire à 
opponiti , ptfi, m J 0 . U „ otte prccipita „ ao nel 

r».rf«o fupengre ; perochc il Sole hi paffato il cardini di mezzo 
nell interiore . Ingomma to non japrei. che mi creder di quefii inter¬ 
preti , Jenon eh'e’ fian nati in qualche cupa , doue il Sol non compar che 
a melodi, Peroche fe tu deferiui vn cerchio , e'I diuìdi con una li- 
Bea diametrale, che ferua di orizzonte, fognando nel fiommo il Zenit, 
c °l * 1 car dine del melodi \ cf nell* tnfimo , il cardine di mettanone , 
0,. ****^0 | Nadir . c dall uno e laltro capo dell'orizionte,i cardini dell— ■ 
‘ l ° e dell'occafo ; ficome dacofmografi fiotto qualunque meridiano fi de- 
Jc>iuono: haurai quattro cardini ; cioè, due laterali, e due di mefz>0' x e 
e rat che il concetto di Virgilio non e fidamente poetico ma cofmogra- 
noì * ^ chiaro al fienfo . Per oche il Sol girando l'arco notturno fiotto 
te' 'J > ^ tC ^ 3 e P*Mo olir'al cardine deltimo Cielo, piega ver Iorizzon¬ 
ti'Sole n fl te P tu corre precipite all'occafio nell'emisfero fuperiore, cerne 
fi a gufa ir 0 s ' aUicma rtoRro c <* r dme orientale . Et in que- 

Poich * * 1 * ^ e ’ P° et * rman Mero dalla fciocca impofiura . Hora, 

p ar .r a m m . C en fore non è troppo felicemente fiucceduto l'officio del 
farà C * °p e /r* etter d'accordo gli due tefli difeordi : vediamo fe 
^ 10 officio di Giudice nel dannare il tefio più mbello alla 

,\J[' yj d ' amo dunque nel qual (la più probabile che habbia fal¬ 
ci capo 5, doue afiegna l’ hora non tratta dell ’ Orolcopo * 

n« 
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ne dice niente della Vergine : nel capo 94. racconta di propoli 
la curiofità ch’hebbe Augufto del Tuo Orofcopo ,&Lc.) Vergogno*». 
di recar tante •volte infui defco quefta crambe ricotta. Ho detto , e dim 0 ' 
firato apieno nel mio difcorfo , che non 'v’e contradittion veruna; J‘ 
mal non s’intende il quo natus eft , che da Geneatici rtceue di mo > e 
facili e degne fpofitioni: la doue il tefto dell’bora, così nella Scuola C 
teologica , come nella grammaticale, fiuona ad va fol modo . Ala co» 
ceduto d confolation del Cenjore alcun 'vacillamento di memoria t» 
Suetonio-, ho fatto 'veder chiaro, che maggior fede fi de' al tefio de»' 
bora, che a quel dell'Orofcopo . *Percioche quello e di materia piu fi 
da e piu, naturai della fioria, che fi chiama teflimonio de tempi : e j* 
rverification dell’ Orofcopo e biada che non fi miete con la falce dell'Idi' 
fi orno, ma dell’Aftrologo. Aprejfo, perch'egli e piu facil co fa di co» 0 ' 
fere il nafcimento del Sole, che la conformità degli Otofcopi . piu . 
hi fognando d quello che hauer gli occhi in capo } onde fi ne farebbe * 
rapporto di 'una fimplice fanticella : ma quefia richiede fatica , e fid»' 
&a, & infirumenti. Ne è 'vero che il fatto dell’ Orofcopo fia raccofl' 
tato di proposto nel capitolo nouantefimoquarto : peroche , ne Sa 1 ' 
ionio parla quitti di Orofcopo, ne la fronte di quel capitolo e intitolaI 
De Horofcopo Augufti, ma De feptendecim preiàgijs : che , d gV 
dicio di ogni Crifliano ò fano intelletto , fon diecefette fattole populaà] 
Qf in quel fafelio auuiluppa la fauola di leógene, piena degl’ initerifif» 1 ' 
li, e delle ripugnante che fi fon dette . Il tefto dell'bora si, che di p# 
pofito è trattato in quel brieue , ma fondamental capitolo, De teiH' 
pore 5 C loco natiuitatis Augufti> le cui parti fin ben ligate fra M 
e con altri pafsi ; & prouate con publtche fedi, 6 ? irrefragabili rincori^ 
di circofianz^e . Il dir poi , com’egli dice , che Suetonio fia conM' 
tuto dalla ragione , che non permette che crediamo che il Sole ^ 
fendo ancora fiotto l’Orizonte prometta l’Impero , fie non voglia' 11 
contradire afte più celebri Regole degli Aftrologi. Non io coi ^ 
ne moralmente , ne aftrologicamente fi pojfa intendere . Io dico la ^ 
ra regola ejfer la diuina Legge , laqual niega douerfi fede alle refi 
degli Afiroiogi -, e niega che’l Sole b fitto b fipra l’orizzonte , prometta ti¬ 
gni, rie Imperi ; poiché Regnum 8C Poteftas in manu Dei. H° ^ 
detto che gli Aftrologi fperftitiofamente infognarono , b in fognar 0 ^ 
che il Sol nella prima cafa prometta l’Impero . Ho detto colà nell ^ 
ma particella, che la prima cafa , fecondo il rigor dell’arte, ojfi » 0 
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antichiAfirologi, cosi nelle figure piati che, come nelle teoriche ; e 
trainata nella fu a cufpide col filo dell’orizzonte : quantunque i moder - 
1 attnbuifcano alle cafie vrì aggiunta di alcuni pochi gradi. Siche fe il 
fi J°fi e meramente suficito fuor dell’orizzonte , non fiana Jìato da color 
computato nella prima cafia , eh' c /’ Aficendente : ne riputato partecipe 
fi C L Ue ^ nfiorfimo a fi volo gì co ; Sol in prima domo (non dice fupra Ho- 
•Zontem ) lignificar dominium , exaltationem , potentiam , magni- 
fi “ lem °P erum » polTclTionem celerem , èc folidam eruditionem . 
fi i fi S Ma 1 pendiate ci uien dipinto Auguglo al naturale ; peroche fò- 

in a na ‘ a L ud ’} afion'fimo fu dagli Aflrologi fabricato. Conchiudo 
unque ejfier molto vano quell' applaufio in cui fi gode e tripudia il 
io enjore ; epilogando ,cbe il Juo Capricorno hi per teftimonio lo 
fi lo tema della nafeita di Augufto , le medaglie fatte d’ordine 
Juo , del fuo fùccelTor Tiberio , del Senato Romano , e di molte 
7 “ -, ¥■ hi P« niailcrador, Teogene, Germanico, e Ma¬ 
ne,fienia'ddh d ' tem P°- ¥ hà f “ a . coi¬ 

tone ,V Ffe ■ ° ltma c o n g 1 , cuenimcnti, il concerto delle hif- 
.. ’i " c ’ oni c°o e^a ; e finalmente i più dotti huomini di 
' . atloni 9 C ^ C barino hauuto lo flefso fèntimenco . jUUqual 

Peroration compì,cala, r,/pondo in vn fiato anch'io ; che'l tema di Lei - 

dentea ’ no fi fi troua nel mondo : le medaglie, non parlano dell’ ylfien¬ 
ai L ■ u 2 fiS ° * non le fabricò: Alleno , il Senato, e le Proutncie, non 
G naran che tl Capricorno fiofie l'Orofcopo : Teógene, non ne fè motto.- 
fiumani co , non fa per lui : Manilio , difie tutto il contrario: la conue- 
c fi n fi a con gli auuenmenti, e difconuemente & dannata: il conferto, di fi- 
iute Ce at ° ^ J *ft orta Mb entrare in Senato,/alfa; le infcrittioni, mal’- 
chJ C e fi na l m{n te que’ Dotti, non fon più che fimplici Compilatori , 
fìmofafi 1 ** pecorelle andarono fuccefsiuamente intoppando nel mede - 
date riu f 6 * n ° n bauc,do confiderato : lequali co/è tutte habbiam ve- 
rj 0 , \auraZ*' ^ ette * ridette , & mille volte prouate. Per il contra~ 

di fondamentT£on° COn °f cere > Rettori ingeniofio , con qual fodera 

granone a flofiTfifi 1 1 ™”. ^7 T T MOC fi fi 

t0 ami,. e*> r ' Ua tergine, che haura maifempre , in co fa tari- 
r *Zioni °fi m ' a ' alcuna fede. Qui se aggiuftata Thora natale con 
ufiof fi te S ttmo fi,*nzjs a jf dl lfi rnte di cto che l'arte ricerchi : tro- 
alt ro l . P unt0 e ^ole con ojfematwni agronomiche *, e dalPvno e dall'* 
principio) rifirettafi conforme alla vera metodo vna conchtufione 9 

per 
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per quanto Jìa pofisibile dimoftrare vri indiuidm , dimofratina . & 
doue il Cerifere , mcaminatofi per la via aftronormca , aprejfo alqtta^ 
pafisi ha tramato alV e finnfe eh e autorità, non fauormoli punto à luiyf cr 
hauer mancato nello fi ab ili mento dell* bora. Qui addotti fi fono coti* 
fronti fermi di Maritilo , e di Virgilio , liquali à qualunque huQ 
erudito bafiano per Je foli à fondanti il concetto della mia Infcrittione • 
Qui allegammo in chiari termini , reali tefiimonianz^e de Materni 
ti ci antichi e nofiri ; fionda precipitarci nelle fuperfiitiofe rettificante clri 
la vietata Giudici aria , Qfm >Je alcuna fede fi de alle mute monete } ^ 
hauemo, ancor noi dall* erario di Augufto sborfatain foccorfo della 
pine tanta fiamma y eli ella non inmdia le ricche\te del Capricorno , quaV 
tunque Infili reggi ante di lane rioro , Qui trotterai ri frette le autorità 
de Compilatori ad vn fot te fio di Suetonio e di Germanico \ rifiuti 
quefio , o Jpiegato ; confrontato quello con lui medefimo > Qf efamin$ 
le due propone che ripugnanti p are ano, s* è fatta manifefta la de bile tr 
&a de* fondamenti contrari , Qui finalmente tutte le oppofitioni , e tuf 
gli argomenti dell' Auuerfario fi fon veduti, o falfi, o inconcludenti fi 
contradittorij , o equiuoci , o affurdi ; con tanta facilità > che inuero t* 
rifiorì dere , piu non mi hà co fiato che la pena dello fcrmere , Sichei 
quando muri altro beneficio > Lettor benigno , tu doue fisi riceuere daf' 
hauer durata la fatica di legger la mia dtfefia: quefio non farà piccola 
che tu conofeerat per proua efifer verifsimo quel detto Lipfiano , che niP 
va cofia e tanto difficile nel findicar gli componimenti altrui , quanto $ 
dire la tal cofa non fi può dire , E di quefio fentimento fu l* erudfi 
Sdoppio 5 ilquale hauendo con grandi applaufi commendata per conuri 
cent e la cenfura del mio Capri cor nifi a ; dapoi che vide le mie rifpojl 
volgendo gli applaufi al mio difcorfo > giuro non voler maipiu giudici 
cenfura ninna vera > prima di battere intefe le ragioni del Cenfiarato* 


[\ Oteua quà il mio Cenfbre por fine al fuo libro dori e finita la C°K 
L trouerfia dell Afe elidente di Augufto ; e così forfè hauria potuto f 
alcuna fimpltce perfima fare à credere, quello eh*et con fante pari 
frotefio intuì principio ; non ejferfi recato a fcrmer quefie cofe 
per carità e puro Zjclo del 'vero . Aia troppo mero e il ricordo 1 
quel Saggio duomo , conuenirfi fempremai nelle anioni hurrtfi, 
riguardare il fine. Ver ciò eh e , fitcome non fi fian riconoficer le ^ 
uande merlettate dalle fimere , ne i fitcinghi fimi da que' di Claità ,(> ’ 

' che 


101 


SCORNATO. 

c e al fin della cena : così affai volte la mainavi a intention dell huo* 
e si copertamente condita con la bontà dell * opra, che la morti" 
■ et ' a qualità non prorompe fenon nel fine. Vn' imperito ilqual miri il 
fai tente pefcatare ftar' multando da vn alto [affo gli pefci a prender- 
falso eh* et porge loro appefo ad vna lenz^a : crederallo veramente 
Ftetojo e folliate minìftro della vita di quel gregge muto 0* innocen¬ 
te \ infin 5 d tanto che palpitar non gli veggi a Jopra la rtua , trafitti 
Ììe ^a gola col ferro adunco . 

I‘roh fuperi (diffe colui ) quantum mortalia peótora cxcx 
Noctis habenc ? Ipfo jfeeleris molimine Tereus 
^ Creditur erte pius: laudemque à crimine lumie • 
osi procedono di vn me defimo pafio a mete differenti l*amicitia e* l 
Cadimento , /’ hipocrisia e la fanttta , l’adulai ione & la laudatìone , 
*1 z^el della verità & il giel dell ’ ima di a . E tale apunto ho fp e ri¬ 
tentato il libretto del mio Lenfore 5 che nel decimofettimo & vltimo 
capitolo , Cenfw non piu , ma palefe Detrattore, vfeito fuori del fuo 
p poftto y e e termini della modeHia ; fi reca à precipitio contra 
mey contra tutta la mia Infcrìttione , contr* altre mie letterali fati- 
C e> anZj * contra quella me de firn a Sourantta del cui nome vanno 
^arcate in fronte ; contra vn* antica gloria della Genealogia de * no- 
P rtna pi : e finalmente contra fe m e de fimo, contra'l fuo demo , 

/col ira la fi efia verità , eh* et difsimula voler parteggiare 5 perciò - 
C J c ì Uim non dice prcpofitione che non fia falfa . Lequali cofe , 
pome veri e natiui effetti di cieca pafswne } e d* impotente furo— 
Ye j han pur dichiarato nel fin dell* opra , da quale fpirito fìa fiata 
C ° SI la fua penna y come la fua lingua , inRigata. Se quefia publìca 
^giurta m habbia trafitto infino al cuore , ciafchedmo che hà cuore , 
interroghi fe medefìmo . Et perche , conforme al facro detto , 
che II ° !>° Sfida ulto , piu alto f egli comtien rtfpondere, accio- 
conlerrebb ^ tacc ‘ a » 0 am monito ritorni in fe : qui certamente mi 
probo fi e'di fi n ' a ^ r0 tenor di rifpofle , mentre l'inimico nelle 

P e t quell vltimo capo e giunto all' efìremo della contumelia, 
a ternen o , / eccefio della offe fa non tragga feco vn e c cefo di 
Pregno-, jo voluto fcaricarmt di queflo pefo: lafctando il fine 
(Jicome jq fatt 0 del .principio ) al giudicio del popolo, 

.elle ragioni mie baflantemente informato . 
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ALL’ ACADEMICO S I. 

0 N vi difs'io, SIER ACADEMlCO, che l’efer- 
cttto della faltra {aria troppo dolce , fe non fofie al- 
intanto pcncolofo ? Non vi predifisi, che cotelìo vo(lro 
SAI IR ICO -CAPRICOR NO s’andaua k fiaccar le 
vi A , corn * cont J« T el m uro\ Non vi replicai , che meglio 

ìneZj n lr erg l r ^ J ° U ° * l t0rchiett0 d ^^mpe, ò UfiIrlo 
Peli rat - *° W j/ M trG P C0 di meT^anotte, che farlo vficire si fica- 
\ amente mdifcreto, sfndfcretan.ente ingiuriofo contro à per fon a, 

atjital per altro non doueua efiere odiata , fenon perche non v odiana 
jnanto doueua Non v’accorgete alla fine, che voi fpreNaui troppo 

Troppo altero tronon A , P ,etMtt gl huomint come formiche ? 

Aegmfuu L fdtiT'lTt A T""‘ / "" ™ g 

'una famala fe? i I r fi mondo 5 nmn rimordimento in voi di 
fion volila ■ la fri *" 1 % ‘A*?*** ”*»” g*figo da coloro della profefi 
dine del M I II °^° muendtcata & innocente preda alla libi- 
teìltauro rr- b,fwme a ' COme ™ fremilo A tenie fe facrìficato al 
nodo ■ e ’l volt ° l W / red f n J che f em pre il Mondo anderebbe ad vn 
bit rio ni l Br ° \ n f ernal Capricorno fempremai volgerebbe afuo ar- 
rnarJ come ll Capricorno celede nuolge l’onde 

Jo d f tem uto da temuti, adulato dalle adulterine Mufie, che à pe- 
f vendeuanut il lor fauore . Hor venite a vederlo com % - 

v m (Tr° f f cortrcato > c °me trinciato giuntura per giuntura quafi 
la Codi y , anatomta • Più non gli refiaua nulla d’intero fenon 

pontina ìnuU ca P ttol ° > dotte l'aculeo , dotte il tofeo della fer- 

la piu diffìctf Pfaccogheua : parendo veramente , come l’altre code, 
o pungittua. Ai JCOnie * re '> Ur,t0 M ’ e wleno f*> «fpra.fpinofa, morta , 
medefima, com^l'T™ ’ c jfi e ' lv °^ r ° ^merfario con la defi re z,- 
lo ì e del pel mede firn *^ 1 ° ^ r,n f anenle » 1 bmurta sfilata pelo k pe- 

Mirice dalla morLj, fy*. medlC fi!° Z m fi do > che ne P ia & a ne ci ~ 
u «‘* vendei* < . fi* & lt rimarrebbe ; s egli haueffe voluto conprt- 

Jiete Pipt fi re g m dicare alle ragioni del publico. Io diro à voi che 
ro, ciò che Angelo Polittano dijfe à Paolo ; che le compofittoni 

C c % f atiri- 
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fatiriche infin che finn nella penna , fin noftre : ma poiché volano per 
le Stampe al con fpetto del popolo 5 più non fin notine , ma del popolo , 

ilqual pub farne il fio piacere , 

Author eras, fateor ; fed ctim flint edita, Paule, 

Authoris non flint carmina, fed Populi. 

Jl popolo adunque, ilqual v’odia a morte per lo ficandalofi ajfafisin 4 ' 
mento della fama d’vn fitto Municipale $ & giudica fpauent ernie à tutti 
gli huomini vn ingiuria che trapajfa i termini dell humano ; non h* 
potuto fiojferir che quefia liuida Coda della maluagia Bejlia , troncat* 
fioprauiuejfe alle membra, come la coda degl’infètti velenofi-, & errati®* 
fra le genti, mortifera ancor dopo morte, fpruXgpajfe qua là il conta' 
gio di tanti errori : onde , per vederne la fine , è cor fi à formo à fi 
rote , tumultuariamente gridando , dalle dalle eh eli e ancor viu^ 
Troppo vi noterei à ridirui tutto ciò che l popol mirto hit vociferato cofl 
tra voi ; & perefo il rifierbo da voi à me filo . Qui fidamente con 
promejfa fedeltà , ridirouui prima m’efica di mente , do che dintorno * 
ciaficun articolo di quefita Coda, da perfionaggi più intelligenti fra l p°[ 
polo, se ragionato ; e ciò che poficìa riè Jùcceduto . Il primo articolo 1 
quefio . 

CAPO VLTIMO. 

Conclufione del raguaglio, con diuerfl queliti circa l’Infcrittione 
moderna fatta per la nafeita del Sereniamo Prencipe. 

N E deue parere Arano che Suetonio , quantunque efattifli^ 
hiftorico, fi fia flnenticato ò ingannato fcriuendo cofe rip 11 '' 
gnanti, poiché non vi è Autore tanto perfetto che non habbia qfi 
che Neo. Neque id fiatim legenti pcrfuafum fit, diceua Quinti 1 '^ 
no cap. 1. lib. io. Omnia qua: Magni auftores dixerint, vtique & 
perfefta. Nam &: labuntur aliquando , & oneri cedunt, 6 C indi 1 ' 
gent Ingeniorum fuorurn voluptati ; nec femper intendimi animili 11 ’ 
SC nonnunquam fatigantur ; cuna Ciceroni dormitare interim V e(i> ° g 
fthenes, Horatio vero etiam Homerus ipfe videatur. Molto 
dourà parere nuouo fe l’Autore della Ifcrittione ( benché per altro 
gegnolò ) feguicando le pedate di Suetonio haurà con elfo fallato* 
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Ve (io articolo mejje la febre-adofio ad alquanti dotti Componitori , 


^ che hauean dato , b ftauan per dare alla luce lodeuohfsrm partì 
del loro ingegno ; vn de 9 quali interrompendo la lettura del rimanen- 
te > da capo à pie tremando y così parlo • cimici , fiam perduti. Io 
temo non fia dall 9 Inferno hoggi veramente vficito lo fpirtto di quel Pa¬ 
lone , che fi dicea mandato da Dio al mondo per /indicare i falli 
tutti gli Autor de' libri. Perctoche chi (puta a gote enfiate quefia 
generai negatiua y che niuno Autore è tanto Tperfetto che non hab— 
la detta qualche fcioccheria * conuien ch'egli hfibia fquadernati e 
Smidollati quanti Scrittori antichi e nuoui y profani e facrì y al mondo fu- 
tono, e fono ; à ciafcheduno meni adojfo la frulla, tutti trouandoglì 

in fallo ; ilche fe così e y ninna falute e per noi . Suenturati e rntferi 
giudicai fempre quegl* ingegni che fcri/fer ne* tempi di A rifi arco Samo - 
tracio y detto l*Homeromufiìge /perche sfer&aua il buon * Homero infi¬ 
no al [angue: di Demetrio Adramiteno y detto il flagello dì Efìodo: di 
Zeno doto , detto il maledico , che fpietatamente fcriffe contra Plato¬ 
ne: di Didimo, detto il dentato y che trouaua gli follecifmì in Cicero¬ 
ne : di Nerone hnmdiofo y che vttuperaua i ver fi di Virgilio: di Pom- 
ponio Marcello y rigorofifsìmo efattore della proprietà delle voci: di Am¬ 
montano , detto il madiro dell 9 Afino y faffidiofifsimo riprenfor delle 
dittìonì : finalmente dì Lauto y dì Méuio y di Zoilo y e di Momo y che 
quando i libri eran di legno, vi lafcìarono i denti nel rodergli'con trop¬ 
ea rabbia . Ma coloro al piu conteneuano la cenfura denfro vn ge- 
tjere certo di Autori e di linguaggi • coftui vibra la verga maeftra- 
e per tutto y e /opra tutti : [tende la gìuriditione alle confini deWvni- 
uerfo , e dell'eterno : non la perdona ne a 9 Latini, ne a 9 Greci, ne a 
Lai bari , ne l n( F an i : non Salamene y s'eì pretende il nome di Au- 
l <> r e> lafeia prìuilegiato . Non parla già tanto liberamente Fabio filmn- 
da l u i cttatQ ^ p erc j oc p e 9 per fondar con verità quella [ua par- 
"*"»W**, Non omnia qu# fcripferunc magni authores per- 
ec a unt * bafia c h*egli habbia offeruato in vn filo Autore fol'vna 
cofa imperfetta • ficome per verificar che non ogni Academico è fà- 
h0 * a fl* c ^ e f°l cofiui fia in/ano * Ma chi dice tutti , ninno ec¬ 
cettuato j conuien che raccolt 9 habbia quefia generalifsima tefi per vn e* 
attìfsìma indutitone di ciafcheduno Autor che poco 0 molto giamai feri- 
* e [e 0 graff e y dapoi che il mondo e fuor delle fafee : e per confeguen- 
‘ e> e l lt ha Ulto tutto tl leghile, & intefi tutto Pintelligibile, egli hàp 'm 

anni 
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anni che il tentpo , piu idiomi che Babilonia 3 piu occhi che Argo % e 
Ungue che l aitar di Ad ere uno . Qual diremo noi dunque fi fìa co fi 
Certamente s 9 ei non ì Palemone >f orz>a e che fta la Adente del MOV 
do 3 laqual coefifle ad ogni luogo > 6> J ad ogni fecola : o Mercurio ft?r 
dalla feconda sfera con l 9 ale in capo : o alcun di que 9 Folletti , che 
dendo di Cielo reflar pendenti; vn de 9 quali dicefi batter portate le feffi 
sue in Egitto „ Ada forfè , poich 9 egli in molte cofette fi mofra huO 
come gli altri , efer potrebbe vn 9 Huomo fp tri tato , o Spirito huma^ 
to : peroche s feome l 9 anima della bella Areta f entro nel deforme cV 
picciuol di Socrate $ così pofsibile e , che nel corpo di co>lut fa entr$ 
/ anima di 1 alemonc 9 che affermaua 3 le Adufe effer nate fé co 5 e fe* 
co douer morire : o quella di Vaierto Catone , che chiamandof la 
rena latina , ftimaua che ntun altro fapeffe comporre , o legger libri* 
Anzuì , fé la fua ri tonda e generai propofa e fondata in certa fetenti^ 
egli e necefano eh 9 eì folo col fuo graffio tocchi il fondo del pofuo di Df 
mocrito > doue tufata la Verità; eliet fa l’vnico Bellerofonte Goff* 
del Caual Pegafeo ; egli il fot Cornelio Celfo 9 che con la mercuri$ 
fappia purgare ogni libro; il fot fuo nafo fatto à ftaderafìa la legititfi* 
fefa delle parole ; & nel fuo petto folo le Mufe facciano delle Scienti 
*lin MONOPOLIO • Gran fatto e dunque , che muri di noi de fi 
nando <vn foftantiuo, pojfa declinare il fio foro ; ma pegg’e, eli et ci^ 
con tanto rigore , che ancor ne’ perfetti, com’egli dice, rii rotta impd‘ 
fettioni. Percioche, quantunque paia alquanto lofio degli occhi ; no* 
dimeno col fio occhialon da Galileo, trotta le macchie nel Sole, e’I p 
ned’uouo. Terribile fi il rigor di que’ tribunali che le tre ideali & 
publiche inflituirono per inueftigar gli difetti de’ Cittadini ; cioè i Zip 11 
di Atene, i Correggi!ori di Cartagine, e i Cenfòri di Roma , che ofi r 
uauano perinfin fil bau occhio erraua nel fiuonar l'hora, e fe le Oche vT 
ghiauano in Campidoglio. Ala più rigotofo, (f più f er0 }’l Maglfi 
trato de’ Critici ; peroche quegli fìndacauano i vmi, e quejìi i morti' 
quegli vna fola molta punmano, e quelli aguifa dell’lnfernal Trioni 
rato dannando con la penna i componitori, eternano il lor fupplicio ‘ 
Et peggio-, peroche ‘Radamanio con gli AJfeJfori fuoi, giudica ficort^ 
le leggi naturali e ciuilr, que fi fecondo le grammatiche & imaginarfi 

quegli findacano folamente gli fatti e detti contrari alla gwfhti a,T *. 
buoni cofìumi : e que fi cenfurano etiamdio ne’ detti buoni e cofhtr »^ 1 
le filai s & 1 gli accenti) ne bafta la diriita efanta ìntentione ad ifiufirg^ 

cVetìaffl* 
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f Eidmdio fìnZja maral colpa , per una lettera di piu. b di manco , non 
nceuano un colpo di raggio in uifo , sfregiati con lo filo , fugm alitali 
°on gh afierifci aguifa di fuggitim 0 di ladroni . Ma di quanti Cr i¬ 
tici infinqut han regnato , dapoi che Valerio Troba- fi ujurpo quef' offi¬ 
cio, il piu rigido, il piu formidabile all' vniuerfi e cofim , che va cer~ 
ffi 0 ne perfettifsimi tutori , nonché le deformità, ma 1 piccolifsimi 
„ ei ’ fiutandogli etiamdio doue Augufio gli haueua . So pur’ io , che 
Jicome il Senato Romano fu fretto di rintuX&are alquanto la fpada 
II! Cen /° r . Mffiwii, accioche non foffier tanto feueri cafiigatori 
e cotpe eggieri . cosi ancor nel Senato Lipfano fu promulgata la 
egge Budaica , che 1 Critici debbano pietofamente fanfare 1 piccoli difet¬ 
ti degli Autori. Anz.i il Satirico ifiejfo gli configli 

Ne Egregio infper fos reprahendanc corpore Nseuos. 
peroche i Nei fparfì in un componimento per altro uago , non fon ut- 
tq, ma uel^i ; e p erao nm s 'j. Janm ' d n p ren p ere agramente , ma lo- 

cheAumln^t d ° ce ffi ente * £ f or fi per quef a cimila, ancora i Nei 
chiamaglieli / 0tto a la f chtena ’ furono da' bencreatt Storiografi 
d II AT € ] ' ■ C °ft m 1 ^ a fiamo fare che lodi, b copra col uelo 
Ma difsimulattone 1 Nei de perfetti Autori : b gli terga con fublima- 

acque falut fiere di amiche feufi : ma gli mofira col dito j gli fian¬ 
ca COn ' 6 cance f ture & maledicenZje j fà di un Neo una larga pia- 

farc V In merge , amle ° dMa spenna lingua-, il ferro dello filo , la 
J elle incendiane diffamai ioni ; gli efulcera con un corno del Ca- 
t cor no . t affettiamo noi, che apreffi a quefìo ci uenca driZz>ato 

lontra il corno del MONOCEROfE ? 

^ °l ue fi e voci , tutti golor che fi trouauano hauer compofla qualche 
v ;r 5 volean correre ad immollarla nell' inchiofìro , b immolarla à 
do H' 0 ’ P rtma ohe compariffe dauanti à sì fiero Tiranno : giudicar!- 
diedero‘a T ^ ^ dr ' ttamente comentr quefto titolo che gli antichi 
fammelo e °-' r f t0 > perche incrudeltua contra un filecifmo , più che 
gio huorno °chIf Un cr ‘ me d * Maefìà . Ma fur trattenuti da un fag- 
effer uoi quel e J°P ra fede rafsicurando ciafiheduno , diffe, non 
Eoche quantunque™ 6 ■ '? ^ ™ vendete h per- 

&d0NOCQ] n* gacaate Vn > g ° cent0C0 ^ 0 > non f tete P m che 

mente un C I ' chiunque u ode frappare , ui crederà vera- 

in f a tt ' ' a cente f° Rtbliolata , anz.i una Biblioteca animata : ma 

1 ui trono a un Filomufi , che fi ftimaua hauer dottrina affai 

, perche 
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perche banca compri affai libri , Che voi vi fate vago delle fatici-he 
altrui } ficome ‘Teffónde vende a per fimi gli verfi d'Homero, forche 
gli hauea traferitti. Queflo vederft aperto ne' vofiri componimenti > 
da quali fe fi limajfe ciò che di quinci e di quindi copiato hauete, tut' 
to verrebbe à rìufcir limatura. L’accufa di balordo che in queflo af' 
ticolo appiccate a Suetonio, & all’ Aut or della Infcrittione -, eprfi chi A’ 
rumente conuinta di calùnnia , e d’impostura . Che mentre fami che 
tutti gli Autori dormono ; voi veramente dormite i e quefli voflri dtp 


corfi , altro non fon che fantafìme, & vani fogni , venutiui non dallA 
porta dell'auorio, ma da quella del corno che vi fa fognar Capricorni •' 
effóndo voi della tempra de' Sabini , che dormendo vedeuano ciò che 
vegghiando volean vedere. Onde per guerimi, conchiufe effer necef 
fario di relegami nelle ifole Atlantidi , dotte niuno infogna giarnai . 
Ciò detto, prego ciafcheduno ad afcoltar tutto quel capitolo , perche Ijf 
vanità de quefìti confermerebbe le fue parole ; onde ad alta voce fe* 


Più marauiglia potrebbero recare le difficoltà che fanno i Gratti' 
maticij i Giureconfulci, e gli Storici fòpra la meddima Inferrinone. 

Cdite quefle prime righe alcun gridò -, Dionigi è in Corinto; e foprfi' 
fiandofiperciò alla lettura, colui la cui voce vdita s era, fi truffe auaff 
ti - , e facendo le maggior rifa dici mondo , voglio dir ( dtffi) che quefi 0 
politicone , dapoi di efferft andato amolgendo in fublimi dtfcorfl d'pfi' 
pera dori e Principi del fangue, viene a finir in vna magra difputa P 
Grammatica -, fìcome Dionigi, dalla regai verga di Siracufit, pafsò * 
maneggiar la grammaticale in Corinto. Oh, afpettaua io che dalle coy 
Aflrologiche e celefti , fahffè dìfeorrendo alle fopracelefli e diurne : 
queflo parlante Capricorno , di afcondente fi fa retrogrado ; anz>i & 
Capricorno diuiene Granchio , facendo il falto allo indietro qual fi (l 
Optlio, che prima infegnò Filofifa, dipoi Retorica, e finalmente Graffi' 
matiea ; e fi più oltre viueua, infegnaua a far calcari . Ridicalofi lf! ' 
telletti de' Grammatici , che contrafacendo fi per vn poco, alfin fi dif 0 ' 
prono -, come la Scimia, che immaficherata facea la Dama , veduta f 
noce ritorno Scimi a. In quefi a maniera quel Pomponio Marcello, 
e/fendo Grammatico facea l’Auuocato, vdendo dalla bocca dell'a#**** 
farlo cadere vna fai fa grammatica, lafciò lofio la quifiione in K ire ’ 
tanto fi ri ficai dò in quefi a, eh' interrotto il giudicio , conuenne chiarfi 

0 
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n Senato i Pedanti a difiputarla ; e la legai controuerjia grauemente 
i) * c °nnnciata ì ridieolofamente fu perorata. E qual decoro ci fia di ba- 
fi re a quefle minuti e ? Ben mi fouuien , che ‘volendo i Prof e [fòri del- 
a Sorbona priuare <vn Cherico del beneficio , perche taluolta fchtaffeg- 
Ipaua Pri fidano : entrato cola Pietro Ramo , doue la caufia fi ventila - 
Usl > arditamente negli riprefie , perche con le controuerfie grammaticali 
f r °fanafifier gli orecchi conficcati alle diuine. Non vedete voi, che la 
P a fiionaccia P ha fatto Critico > fpignendolo a lacerar quell' Inficrittton 
C fi rofiro, per non ne poter con le branche altretanto verfb l’ /tutore ; 
jtcome apunto Zoilo di ce a , che s'era moffio a dir del male , per non 
poter far del male. Ma Zoilo pur fi contendo dteffer chiamato il Can 
f clorico j doue cofiui, per farfi più terribile fifia Can grammatico, e Can 
tegì/la j e Cane hifiorico. Eaficiamo adunque che quefio Ad a(ìin da tre 
gole, tutto rabbia , e tutto /puma , incatenato colagiù, da Plutone col 
Cerbero nell oficuro abiffo, non veggta lume. E quantunque piti non 
poffa mordere , hauendo in quella parete perduti i denti : versomi etnei 
di permetter le orecchie a fiat latrati. * 

Il dificorfo di quefio bello fptrito hauea quafi indotto il popolo à git- 
iare a cani il voflro libro fenz^afinirlo: ma certi altri fiur di contrario 
aitl f° ì dicendo, perche le qmfiionì fian leggieri non douerfi perciò rifiu- 
t f r di faperle ; perche il vero è fempre venerabile agl'intelletti vaghi 
1 fapere. Principalmente , la difficulta che voi toccate inquanto Gram¬ 
matico , effiere in fie degnifsima , anz^i necefjaria per l'vjo di ogni gior- 
f • Lequali parole hauendo imogliato il popolo naturalmente curtofò , 
P ' e Jf e via tutto'l fieguente articolo . 

Cercano i Grammatici che fentimento pollino hauer quelle parole 
ANNO PACATyE JPaLI/E, 
RESElEVfJE PEL 1 C IT A EIS 
M. DC. XXXII. 
pedemontifm PR INC E PS &c. 
r> , NAscirrR. 

ere e quando fi dice Anno Creationis millefimo, Anno Vrbis con- 
*-$ quingvntefimo, Anno faluris aut JErx Chriftiana: millefimo, 
^ ? n ° ^ tat ' s ^^uagefimo , e Amili : fuppofta la congiunr ioti 
tin' a > U ° C °^ nDrnero degli anni , fempre appreflb degli Autori la— 
s intende, Anno à Creatione, ab Vrbe condita , ab Aìra aut 

D d «tate 
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artate inchoata . Adunque farebbe il fan Co , Anno pacare Itali*' 1 
id eft à pacata Italia 1631. Siche quando nacque il Sereni filmo Pf en ! 
cipe eran mille lei cento e trentadue Anni che s’era fatta la pace ‘j 1 
Cherafco. Et Ce quefto non è il fèntimento, fi dia fòdisfiitrione 3 '' 
Grammatici , quali non fanno capire, come Anno Vrbis condì' 1 ' 
quingentefimo, polla lignificare altro che ab Vrbe condica; fico^ 
quando fi dice. Anno Regni Vi£torij Amedei quarto, lignifica $ 
paflati tre anni e cominciato il quarto dei fuo Regno . 

E quiui, facendo far paufia, vn di coloro che finalmente fi di<$. 
rar volivi cari , e [ulto & infittii), dicendo ; che <ve ne par mo? che& 
te voi di quefto cernellon traboccante? che ri [pondera qua l'Autori 
la In feri tt ione ? duroni, A endemico mìo, che molti , edam dio de’ ^ 
reati fi ftrinfer nette /palle, imagìnando veramente veder l’/Juuerft^ 
vofìro a quefta volta fretto qual gatta in fiacco. Ilche battendo nè* 
volti o/fieruato vn Reuerendo Scclefiaftico, Sorridendo rif'pofie : sì vt f) 
mente, che quefta è lagrammatical metafiftea di Manin Danefie 
aggiraua il cerneHo atte perfione. Ala vorrei vedere , (e quelli 
demici Infienjati , che non intendono il fienfio di quelle parole anno W 
lite pacatae 1631. intenderanno il [enfio di quelle lequati io trono T 
Calendario Romano, ficritte a maiuficoli di [lampa d'Aldo. 

CANON IN CALENDARIVM GREGORIANE^ 
ANNI CORRECriONlS 
MILLESIMI QV 1 NGENTESIM 1 OCTOGESIMI 
SECVNDI, 

lo-non vi prouoco agli antichi libri Latini 0 Greci , che non vfidatali^ 
computar gli anni nette infcrittioni ,fienon pervia di Confoli, e d’OW 
piadt ; ma a’ no fin, che con eleganza ferian l'vfio Grifi tano] fra' 
elegantifsitno è netto fide il Calendario "Romano, benché netta fo 0 
gja compilato dal Clauio. Reretiche, ftcome il Indentino e’I Cfi 
ch/fimo fenton tifiti del ^Principe de Grammatici Manu fio; così #*'> 
opra dt quello libro il Pontefice fi fierui del maggior Agrònomo 
Europa , e l [e pajfar per la più latina e purgata penna 'di Roma > ^ 
etiche fenea ruga efènz.a neo fi prefentaffe dauanti a Scaligero, al ^ 
ta , d a quanti Cinici grammaticali cupidamente l'afpettduano per ^ 

vario. AnZji, fé ti nofiro Zoilo fi fo/Je dilettato dt recitar l'hore 
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quelle pulite ojfemationi , lequah da Clemente Ottano vi fuY~ 
^ntimeffe • latinità così pura, che la Adufa d* Arptnc in pm fino ftì* 
e 'non potea fermerei harebbe necejj'ariamente veduta vn altra infierii 
tione m quefti termini , 

TJBVLA INDICTIQ NIS 
AB ANNO COR R ECflQNIS M.D.LXXXI 1 . 

^Aor che dirà di coiai grammatica quefio gìudicio lucente? Vuol* ella 
Tonificare, che la correttion Gregoriana fa feguita mtllecinquecent ottan~ 
*adue anni auanti al calendario ? So io che in Addano , nel Sempio 
za Santa A 4 aria delle Gratie, pende incifa inmarmo à caratteri doro 
*Vn arguta inferiti ione in nome di quella fargia, e pia , & genero fa Cit* 
tti) d,oue l'Anno 1 6 $z. con la ^urbanità Zffffrafi medefima e notato > 
ANNO RECONlILIA'T(ON/S 
MILLESIMO SEXCENTESIMO XRiCESlMO 
SECVNDO. 

Che e quanto dire , Anno Icaliae pacata 1631. Ma fe oltre all'efem- 
a cun e fìderafie le leggi fondamentali della grammatica) non da 
me > ma da quello Fanciullo Jìudiante, conuien che le cerchi. 

Era prefent e vn Garzoncello vfeito pur tesi e dalla fìntaci ; ilqual t 
woprato fi prima alquanto ritrofetto, rfpeltojamente così comincio • 
a legge pm vulgare, dapoi che portammo la tabella appefa in collo, 
que/ia fu fiempre intra noi fanciulli, che quando vn Jofi annuo ne fof~ 
tiene vn’altro nella continuata oratione, ilfofienuto fi pieghi nel fecon¬ 
do^ cafio , come libertus Pompei, epiftola Ciceronis, carmen Virgilij 
E tanto auuien circa'l tempo , ficome c'injegna il noftro Meffèr Giouan- 
f. Fiamingo , Tempus regie in genitiuo quod in tempore He : come 
!es c ' Ul >ei, hot a csenre. E quefli genitim fofienutt perche fignificano 
l 4 ° inferenza col fofienente,fi nfoluono nella prepofitione IN, che 
DieT^f” * termine IN QVO , cioè di quiete e dlinherenza . Onde 
es e uriei, fignifica , dies in qua efuritur ; & hora cxnx , fignifi • 

Tu Ili 4 F U1 ^ Ua c$natur > dice H mede fimo. Et fecondo quella legge 
fa ■ tt E e Annum petitionis non obierunt, cioè , Annum in quo 
k petitio Confulatus . Molto differente camma la co fa quando tl 
fifienuto ricerca la prepofitione AB, onero POST: pero- 
L ff' a ]0ra d pentirci del fecondo cafo ci farebbe imputato aderror gra- 
qJ 71 hàuen 'do ragion d 9 tnherenz^a , ma dì termine A Q VO, ilqual 

.M'fica partita Q? mouimento . Quinci s’io dicefsi: hora prandi], per 

D d * dire 
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dire yn’hora dopo ilpranfo , temerei la sferra: douendofi regolato- 
mente dire à prandio, onero poft prandium : peroche il tempo noi 
regge nel genittuo jenon folamente le cofe che in quel tempo fi farmi- 
talché , Annus reformationis , annus reconciliationis , annus I»' 
ìix pacata , parmi non volerfi intendere à reformatione, à reconci-' 
liacione j ab Italia pacata; ma Annus IN QVO fa da e il reformi" 
tio, reconcifiatio, Italia fuit pacata. Che poi à quel reggente fotta* 
ttuo di tempo , nino o pm aggelimi numerali fi aggiungano, come pt*' 
mus , decimus , vicefimusterrius ; recar non può fenfo equiuoca, I 1 
confufo : percioche l aggettiuo fegue la natura del (oftantiuo. Quarti 1 
adunque il reggente e ben legato con la fignificatton d’mherenz.a ; c* 
richianlo di quanti aggettiui numerali ci piace ; il fenfo della finta],si ri¬ 
marra fempre in pie, librandofi egualmente fopra l'anno col numeri' 
come fenzja'l numero, con fgnificanz^a di termine IN QVO , (f $ 
quiete-, e non di termine A QVO, di mouimento. fiicercheroà 1 
le autorità dal nofiro Oracolo, Heri quareus in Circo dies ludorud 1 
Romanorum fuit : dtrem noi che Tullio intenda il quarto di dopo 1 
giochi ? ceno no ; percioch* ei parla di quel quarto giorno aggiunto o 
giochi Circe fi. Non fi può dunque rifoluer così, Quartus dies A ì* 
dis, ne men POST ludos: IN QVO habiti fune ludi; per quel¬ 

la regola preaccennata , Tempus regie in genitiuo quod tn tempo* 
ft. Ter contrario , Cura ve valeas : poft Eeutricam pugna m & 
leptingcnteiìmo fexagefimo quinto , dice il medefimo . £• non fi' 
pea qual giorno correjfe in fama per T incetterà dello intercalare'' 
onde argutamente [chetando fermò le lettere con la data del giorni 
765, dopo la morte di Clodio ; laqual gabbando chiamo pugna ]eii' 
trica; perche feguì alle Bouille, come quella battaglia famofa de’ La¬ 
cedemoni . Non dice egli pertanto leutrica; pugna , ma POST IeH" 
nicam pugnam die 765. • peroche , non -verificando/! che in quel & 
fettecentefimo feffantefimoquinto Clodio fia fiato mccifo , malamente 
potè* finenere il fecondo cafo . Hot con quefta dottrina (No non fi» 
troppo ardtmentofo a cenfurare <vn Cenfore ) parmi poter efaminar I» 
mtllefimi che gli e piacciuto addurci in efempio nel preletlo articolo ' 
TrMietamene e. Anno Creationis miilefimo , con buona gratta # 
lui,gli e -vn follecifmo. Ver oche , non verificanàofi che nell'anno rnH 4 
lefimo fia fegui/a la Creatione, fi richiede altro cafo con la prepofitio 4 
ne A, onero 1 OST : come d dire, anno miilefimo à Creatione, onero* 

poft 
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poft Creationem : fcom’ ei sa che’l Padre della latina fanelli , non 
l fi e > Cuius mortis , ma Cuius a morte hic tertius & tricefimus effe 
a nnus. Quinci il Torfellino, Grammatico emendatifstmo , mille fiate 
«oattendofi nella feta Epitome a mentouar gli anni dalla Creai ione , 
n ì n *dopra il fecondo cafo vnquemai . Anz>i l'aftratto Creatio, agli 
J crupulofi componitori par tanto filo fifale y ch'egli amari meglio di fchi- 
Jarlo con altre forme j dicendo , Anno ab Orbe condito , onero An- 
l^° 0 *bi s femja piu. Intorno al fecondo efempio, dico che Anno Vr- 
<s condita; quingentefimo , rigorofamente può fare : ma non già 
nno condmonis Vrbis quingcncefimo ; perciocbe dell'anno cinque ~ 
centejimo fi verifica che “Roma era già fondata ; ma la fondation di 
•Poma, fi come attica preterita, non fi verifica di quell' anno . Egli è il 
^ero, che per ifchifar l’anfilogia di quell'aggettino condita:, ìlqual ne' 
no fi ri fimplici intelletti potria confonder l'anione con la duratione ; di- 
remino piu volentieri Anno ab Vrbe condirà, & Anno Vrbis quin- 
r . a W° rtand °" all'Epoca di quella prima fgrofiatura che 

frfi° t* “ defili, Ir. L in Ih 

PJ di Lutto , Tertio anno pofl: Satricum reftitutum à Volfcis , 
Marcus Valerius Coruinus fecundum Confai , cura Gneo petilio, 
c j U * : c Jf eruai > che in lutto-rigor potendo dire , Tertio anno Sacri— 
re ’ tuCl ' ‘ ver ficandofi che in quel terreo anno già fi trouaua Satri- 
£•_) i ’ r ‘f diffe contuttocio , per isfuggìr l’equiuoco tra la reftitutione 
y a co f a restituita . Vegnamo all’altro. Anno falutis miJIefimo, 
et3e & latinamente (là ; peroche dalla falutifera morte del Saluato- 

e > funi gli 

anni fur di fallite: ma non potremmo già dire Anno fa- 
uti era: mortis millefimo, perche la morte, origine della falute , non 
ftia 1 anno • Per c Q nt0 poi del quarto efempio , Anno .dira: Chri- 
queBo tn *^^ rno » prima di dirne il mio auifio , vorrei mi dichiarajje 
qua la t >r0< * ^ Uomo e } Ua l co f a ei P renda P er quefia voce iEra ; efiendo 
*a [oufme ìmat ^ Ca lri f e P ara ^ de dalla hifioria. Ben parmi hauerla vdi- 
Annus V ° Ce ^ attna » fil n ‘fi cante Erat Roma: Annus, onero 

qual m lì r in q ue ^° f en fo faprei buonamente vedere 

da Peritici ° J* en0m ’ nar fi P°fi a ^ ra Criftiana , procedendo 

eRfffi 1 ,! e co & tfionofeiuto principio. Vogliono i più eruditi, quefia 
m eri[ V ° ce ^Pagnuola , fignificante il valor delle monete, altra• 

1 c tarate Nomifmata Cenfas ; ingiunte per annuo tributo nel - 
i e neral tegifiratton de' beni e delle perfine, fatta da Sabino: onde 

gli 
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gli anni mede fimi del pagamento, incominciando da quel primo , 
ronfi Juccejsmamente fognando col nome di JEta prima , feconda, s 
terrea : ficome ogni quinto anno in cui fi pagana Vvnmerfal tributo $ 
virtù dell'altra regifiration fatta dapoi da Cirino , fi chiamo LuftfO : 

ogni quinto anno cominciato, in cui fi facenano 1 giochi Olimpi dì fi 
chi am au a Olimpiade . fiordi mio baffo intendimento non giugne ^ 
comprendere, come in quella figmfication f poffia fcrmere anno R& 
Chnftianae miliefimo . Si perche quella JExa fu inftìtmta nel qudtW 
Sfrionnìrato di singulto , trentafei anni auanti la naficita del Saliiti 0 
toro : & sì ancora , pere Ir e ([end* ella fondata nell attione, e non rtd 
tempo , come t Olimpiade, & il Luftro ; crederei barbaramente feriti 
Anno miliefimo JErx , tnuece di JE rà millefimà : ficome prepofh" 
ramente fermeremmo > Chriftus njlcitur anno centefimo nonagefi'" 
ino quarto Glympiadis > montur anno oóhuo Lufiri Romani; iti* 
uece di fcrìuere nafeitur Oiympiade centefimà nonagefimà quarti 
inoritur oótauo Lufiro Romano, ffuinci quell' Arciuefcono OfiO' 
che flefie in carta le Regole del Concilio Niceno ; volendom come Sp& 
gnuolo, fegnar s alla Spagnuola per via di JE re il miliefimo nella 
fcritlìone -, ferine che quel Concilio fa tenuto JE rà trecemefimà 
gefimà terna. Dotte ofieruai primieramente , eh* e 9 non piega la Jè& 
nel fecondo enfio, ma nel fefto affiliato , come l'Olimpiade: dipoi, ch $ * 
non la denomina JEra Criflìana\ ne la confonde con gli anni da Cri* 
fio nato ; peroche questi non far piu che trecento-vìntìcìnque . 
conciofia eli io leggefsi aprefio a Celio Rodigino, che gli sifremami deli' 
Arabia abufarono della voce JExa > per fignificar qualunque Epoca» 
0 fia principio di contar gli anni : ammetter potrei che aflronomicaffl& 
te & barbaramente altresì , la JEra Greca > fia VImpero di yllrfi 
fandrò il grande, onde 1 Greci cominciarono il numero de fi* anni ^ 
ro : l'Egittìa, l'impero di Nabucco la Perfiana, quel di GerdargU ’ 
e la Grifiana, il Virgineo Parto • Ma molto meno in quefio [enfio 
direi pronuntiare Anno JExx Chriftiana* miliefimo : percìoche fiart^ 
qua la voce JE .ra come termine A QVO, 0 fia princìpio onde oli 
ni fi muomno, come il Virginal Partoyfpiegar non fi pub nel fecofl^ 
cafo ; non verificandofi che nell'anno miliefimo Cri fio fia nato, ne ^ 
JEx a incominciata .* onde piu volentieri darei , Anno miilefitTio ^ 
Virgineo Partii, 8 C ab JExa Chriftia'nà . Ali reco al penultimo efe nr 
fio, il qual maggiormente conferma la mìa grammatica» Anno ecM 
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'juinquagefimo, perottimamente fi ferme ; perche l’età e vn fuccefsmo 
COr fa di -vita, che s’accoglie tutta etiamdio nell’anno citi fu ante fimo ; (f 
perciò non fi pub rifoluere in altro cafo con la prepofitione : & fe mi 
fuggiffe dalle labra Anno quinquagefimo ab state , onero poli sta¬ 
teti!, in t[caniIno di Anno statis 50. temerei le ffchiate delle infime 
ciaf si ■ perche l’età non ha ragion di principio, ne di termine A QV O. 
Laonde ammiro il verfatile ingegno del Cenfore , ìlquale amedutofi 
che nel rifinimento del genitiuo Aìtatis , et fi veniua fpontaneamente 
deferir col proprio efempio ; peroche Anno stacis gì amai non può figni- 
jicare Anno ab state ; fcaitrito ni ci aggiunfe vn terzjo termine, 
scendo , Anno ab state inchoata ; che rende l’efempio ben differen¬ 
te ; peroche inchoatio ha ragion di termine A QVO : ma quefto poi 
non fi potrebbe tramutar nel genitiuo , Anno statis inchoats quin¬ 
quagefimo ; percioche non fi verifica che l’età nell’anno cintante fimo 
habbia il fino principio . Finalmente Anno Regni Vittori) Amedei 
quarto, e detto grammaticalmente , verificandofi che nell'anno quar- 
P j > ^ icgntia , la Dio merce , ancor piu oltre : e perciò non 

fi de dire Anno 'quarto Poft Regnum Vittorij , ne A Regno Vie— 
torij; perche quelle forme fignificami termine A QVO, prefupporreb- 
ono che Vittorio più non regnaffie. Credomi adunque dalle cofe an- 
tt ette poter conchiudere , che queflo valente Cenfor parla da fcherZjO , 
We ntie afferma , quefli genitim quando prefuppongono la congmntion 
del fatto col numero degli anni , fiempre douerfi rifoluere nel fedo cafo. 
'dnZjt non mai: peroche tal congiungimento ha ragion di termine IN 
0^0 ; a per confeguente Anno Correttioms i j8z. Anno Recon- 
eiliationis 1631. non vuol dire , Anno à corrottone , à reconcilia— 
tione : CT finalmente , ANNO ITALIA! PACATA MILLESIMO 
^CENTESIMO TRIGESIMO SECVNDO , non fi può inter- 
kit 4 " Anno 1631. ab Italia pacata; ma Anno 1631. in quo Italia 
fiche 1 P erc he Tempus regie in genitiuo quod in tempore fic. 
e quanto fi e fenda il pueril mio dtfeorfio ; più degno peruentura 
ej ere acco to da Adeliffo nel fitto libro delle inettie grammaticali , che 
da voi nel fiaccano de’ vofiri graui penfièn. 

m ^ tr . etant0 r *ceue di applaufo, quanto die di contento , il mode fio non 
rt n J a &S>*° dìjcQrfo dello Scolare : ma vnpiu erudito Oratore cosi 
• lidia gloria percerto riporterebbe vn'Inferii tione dell ^ effe re 
'( animaticeli! approuata per monda di follecifmi. Io dico 7 quell sfanno 
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% 6 $i. nonché grammaticalmente , anzi retoricamente con figurata 
franila efierfi chiamato Annus Italia pacata: , reftitut^ felicitatis : e 
perciò douerfi romper lo fcìlinguagnolo , e non parlare a mefzja hoc* 
ca con modejle ceremome centra vn immodefio Aggreffore , che per cA* 
codetta rnefcolata con ignoranza y amaramente vitupera ciò che deU* 
yebbe riferentemente ammirare • Io non so fe voi vi habbiate pofif 
mente y che come degli huominì , così de’ giorni e degli Anni , alcufA 
piu eh* altri paiono infigni e famofi\ attnbuendofi metaforicamente all - 
Anno il pregio ol biafìmo di quelle cofe , che per caJo> ò per humana ÌA é 
duflria in quell Anno fono accadute . Claudiano ci rapprefenta t Aft* 
no del quarto Confidato di Bonorio ? come vna viua e fpirante Idea & 
vn Re maefiofo e felice . 

Aufpicijs iterum fefe Regalibus annus 

Induit, 8 C nota fruitur iaólantior aula. 

E Limo parlando di quell Anno in cui fur comporle le differenza del* 
la Republica 3 col nouello ripiego dì promuouerevn plebeo al Confutato * 
& due nobili alla Pretura & alla Edilità 5 dice così . Annus hic ed c 
infignis noui nominis Confulatu ; infignis nouis duobus MagiP 
tratibus , Pretura , &C curuli Additate . Quinci quefle ideali pre* 
rogatine leggiadramen te fi efprejfero con vn genitiuo antonomaftico pft 
modo di vn celebre fìpranome , con cui pompeggiando nelle publickt 
memorie , ne faftì , nelle Inferittioniy gli Anni per fe fugaci e cadenti 
con l’eternità gareggiaffero . V Anno di Crifto miìlefimo - centefìmoqui 
to fi chiamo dagli Storiografi Annus RETR 1 BVTIONIS , perche 
ejfo , Enrico , che fu il quarta Imperador di tal nome , ribello contro 0 
padre , ficome il Padre hauea ribellato lontra la Madre Santa Chti' 
fa . Annus millcfimus centefimus quintus adeft ; idemque RETRb 
BVTIONIS dicendus eft, dice il Cronologo Cardinale : e con tal fi* 
franarne quell’ Anno infigne , quafi vn Idea di vindice giufio y e fi* 
dalla turba degli altri . Così l’anno fettimo ,fra gli Hebrei fintami' 
te priuilegiato , fi chiamo Annus REMISSIONE ; peroche in ejfo $ 
huominì dalle opprefsioni , e la terra dall aratro fi liherauano . Ap^ 
propinqua*: ftptimus Annus REMISSIONE , dice la fiera Htfiff 
ria . Et l anno Jet te cent efim ottano dalla fondation di Roma , chÌA*f 
mojst antonomafiicameme Annus CONFVSIONIS , come Macro" 
hto ci afferma \ peroche in quell'Anno, Giulio Ce fare y dal caos ài?** 
frana mefcolanz^a di mefi e di giorni » formo vn mono fecolo , e ejuAy 
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^■ mondo mono . A quefto efimpio , l'Anno 1581. in cui alla retro - 
Afdation degù eqmnottij e delle fefi e, con faggio amedimento fu dal 
pontefice riparato > Anmis CORRECTIONIS, mdito battete, 
1 nom,no • ^ per la medefìma ragione l'anno millefimo-fecemefìmo- 
lentefimo -fecondo , z/i cui fa liberata l'Italia dagli franteci efercili, e 
* 0 °v r * Pa ? r ! a pettilente contagio-, & ritornati alla Ree eia loro i 
A U Fr '™P 1 .’ rjconducejferui fico la felicità & l'allegrerà , fi potrà 
da noi figuratamente intitolare ANNVS ITAT lyp PAPA 

;,/, EST ' TVTvE FEUCITA ™- Quanto adfinffifAtfl 

lireG r m£ T Ul - Alln ° Italia: Pacata: milJefimo fexcentefimo 
etimo-fecuncio Pedemonmun Princeps nafckur ; celi e apunto 
n medefimo come firtuere alla difiefa Anno 163 2.. qui vocatur An 
nus Itali* pacata , Pedemontium Princeps nafcitur . Afa «« 5 
'7^ r;M‘fermeremmo à certe cemeliueci di tufferà, che metten¬ 
ti, -, f » * •** % m 1 

/f//^ forvia rio ìn i r ? y ^ * ^ anua ^ um > 6^ alcune Infcrittioni 

CE FARF Cirro akuct I ma & ne5 LA QYAL PITTVRA FE- 
t 1 ARE CICCO PANIELLO LA DETTA PITTVRA 

™‘ff. & le À"'fe» ter coloro che [un ,romr dentr’ ma fmlet- 

euordfrf'" ‘ ‘W^' fa " e " dh l Crmo • a il "«“mente nel 
cercar fri fonili * P ^ Cerere con Uf..cella ^luminato giultci, 
Cll fZ r " aM 1 . T«°feT«« ^“a verna . A fm afai 
«ti i > «P ena P «Menni in non piccol motto : e quando ver- 

\ et .°- ™ a PP°f lt0 numerale, che potrebbe hauer relatione à due fo«- 
dai !’ { a P r * n f ono fiere all’odore à qual de’ due fi rapporti. 'Tramai 
menda uTl ff em P t0 dalla mi fina di Auguflo, che’l Capricorni fi a com - 
tertiu f e ^ nte ’ Climaaéra communem feniorum omnium, 

*l cattino , A ™ Um eu ? fimus • Vm fiocco prendendo 

Climaterici -°’ m f ra c! fi Auguflo hauejfe p a jf a to fifiantatre Anni 
numero di (ìfTat ^ c dt tant0 d^o peri cranio , intenderà che il 
«*a, cade fola alet ** e * Climac- 

n «rio col noueZTt Z ^ ^ P er H del fitte- 

tori Saturno , TP ’ & P er 1 «copptamento de duo malefici domina- 
Marno tanto (t*** \ Ju ol'e fiere il perentorio de * Pecchi. Così S. Gi- 

degH Hebrei C tC p° ntano c ^ e caro ne & co flo 5 di quell' anno fi turno, 
'Laq lia [ Jm P e 5 Appropinquar feptimus annus Remiflìonis . 

Jorma quantunque a maV accorti fot effe dare a credere 3 che 

Ec fe 
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Tei anni di Remmifìione fofler paflati ; nondimeno, chi sa quell cffete il 
fopranome dell’anno flettimi l’ intenderà in queflo modo , Appropin-- 
quat feptimus annus , qui vocatur Annus Remifeonis . Laon 
a ranon dififi Porfirio* che la grammatica pirica della hi fiotta. 
Tauriflco e Dionigi fecer della grammatica tre parti, artificiale, hip - 
rica e propria: percioche il buon Grammatico di cercarperfin come por 
tauan le brache i Narbonefi , * le barbe i Longobardi -, per faper fi 
quelli fi debbano propriamente chiamar Longobardi , ò Longobarbi ', 
quegli, Galli bracati, o sbracati. Perilche quando vn buon giudiciO 
trouerà flcritto Anno Itali* pacane millefimo fexcentefimo tricefi" 
mofecundo Pedemondum Princeps nafcitur ; farà fieco le flue ragio¬ 
ni eli affidandoli l’inferrinone à memoria eterna del tempo di que n* 
tali, nece(fari,amente deue accennar l’anno da Crifio nato: e perno quell' 
aggettino numerale millefimo fexcentefimo trigefimofecundo fi rife¬ 
rì fee all' Epoca Grifiana-, ma il genitiuo Italia: pacar x, e vn Joprano' 
me honorato di quell’anno i6ji. nelqual la Italia fi trono in pace. 

£ che'vuol più queflo Grammatico ? che va egli babbottando di non fi 
pere intendere ? e forfi quefta la grammatica di Jlexarco, di cm l Ori' 
colo ifieffo non flapea trouar coftrutto ? Io per me non ren^o già cori A 
per Grammatico, ma per MONOGRAMMO, che vuol dir huorP» 
fluperficiale, dipinto col carbon flemma colori, e flemma fondo . 

Allhora vn bel capriccio leuatofì su’ piè, battendo palma à palmA> 
diffe -, pub far il Cielo : e che mal farebbe il concedere a queflo MOlflf 
PLUGO tutto rio che domanda ? Io vorrei gettargli herba nel bel' 
co, e confinargli che la Infcrittion voglia dire Anno 1651. ab Iti»* 
pacata, & felicitate reftitutà : peroche apunto millefecento-trenta*» 
anni fa, nacque al mondo il Saluatore , mentre d’ogni parte eran 
cofe chete, e ficco meno la pace e la felicità-, & bora nell’anno tèff 
nafeendo il noflro Principe ri reco la felicità & la pace : fiche per 
tverfo e per l’altro il fin fi corre. Sei dìficorfi dell Oratore banca ^ . 
tro di voi partorito fidegno grande, grandi fisima fifa cagiono l inaftfi 
fato concetto del capricciofo : ne fi cejjaua dì ridere , Je con nuouQ * 
manco non fi profiguiua l’articolo doue voi dite, 

Ne mi dica alenilo, che i grandi ingegni non s’abballano à 
fta fottigliezza di cofe grammaticali. Anzi quanto più grandi ^ 
no gl’ingegni tauto più fi vergognano di piccioli difetti, ma ^ 
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j” matena ^°ue fi fa profelfione di purità di flilc , come fono le 
cnttioni , perche come dicea Sindio oracione lercia , nefas eft 
in magnis effe fapiencem , qui ne in minimis quidem poffe. 
cito e che Giulio Celare , Augulto, e Carlo Magno , furono non 
^ len grandi d’ingegno, che di fortuna: e cuttauia lappiamo, che 
pumo fi preggiaua di hauere ferirti libri di grammatica: e del 
conco ferme Suetonio al capo 64. che i’integrò a’ fuoi Nipoti, 
epotes & Iiteras, & notare (così leggono i docci) aliaque rudi- 
enta per e plerunque docuit : Se il terzo , non telo compofè libri 
b ran * m a»ica ( come Icriue Allentino lib. 4. Annal. ) ma volle 
\ |" 0 ellllre di Madiro a’ fuoi Paggi di Camera , come fi raccoglie 
«alla epifilla 11. di Alcuino /crina al medelimo Imperatore. Vef» 
tta verò A u «Stomas Palatinos erudiat Pueros , vt elegantilfimè pro-- 
feranc quidqu.d veltri fenfus lucidifiirna digerir eloquenti» , ve 

temoftendat' 8 ly™™ Cana f ecurrens » Re g aIls fapiencias nobilita- 
danterie Imo’ i Duan , no P°' gl’ignoranti che quelle cote fono Pe~ 
, quali 1 pi U grandi Imperatori del mondo hanno giudicate 
.fcgnc del luo Magi Itero. A me ceno parere Tempre più ragione"! 

liìl'.i' fl f Gtan Cance ll‘ cte Cailìodoro, quando dille in Prefac. 

C • , °?’ c * ie c l ue ^ a arte era Gloriofum Scudium, Se humanis 
c dm >nis literis accommodum . 

nff e f etti °P ro l* lettura di cfuefto articolo . Alcuni fi 

e 77 at vedere vn Calanthuomo cotanto vtlipefo da vn Balatrone: 
Blop°’ CÌ ° e ‘ V0Ì f iate 1 ue ^ a lefiiaccia di Peonia , chiamata MO- 
efcr e ^ * ^ a< l Ua ^ vedendo fi alle flrette , [pruina vn fetente -velenofo 
uendo™* 0 ’ C ^ e ammor l >an ^ 0 appefia colui che la tiene. Percioche ha - 
nefchì 'con C °^ at0 indarno , & indarno Sguainati gli denti Capricor¬ 
ni duZjto°- ali ' Autor Inferii (ione , per conto dell’A fendente 
fama, ri cittì *7 ?7 mo s f 0rZj0 cercate co f amin are & ifporcar la fita 
t 0 Amullo^ m 0Ccl ° Ì0 a ‘ Ue ft e f°fifi eAe di gramatica,lequali apun- 

i»*t> mente \lZTtT f™'? 1 'f'f’ E \f er vergognarlo, fuergo- 
/ 4 /; . che poich egli e idiota nelle minutélx^e fondarne#- 

\dtcean^to? rmentG ^ ne ^ € f ctenz ^ e maggiori . Et coni e pofsibile 
*ìnzen^ 0 i° C ' Je * on 'huomo habbia pentimento y e non ne faccia nfen - 
d e a ° ' Ubante volte habbiam veduto e letto , per firmli e più mo~ 
cenjure eferfì tra letterati proceduto da* libri a* libelli* e dallo f ile 
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allo fitto? Quante ingiurie pacarono tra' Magnesij, (fi le Citta vi 
cine, per la critica di vna confonante dimenticata nella infcrittion del-, 
la fatua del Citarèdo Anaxénore? Quante fatiriche accufationì par 
tori quell'accujatmo Ficos tra Ceciltano e Martiale, & aprejfoti 
!Prtfciano e' fuoi competitori? Quanti fieri confitti tra Hebrei e da 
, pjudifti per la fola ortografia de’ punti ; fcriuendofì, non piu su le me’tf 
Itane, ma su le membra, con caldi inchiofln di fangue le lor quifilj> 

'* n i? Quante difpute fi et emanano fra due Vttfcoui di Salzjburgo e Ada- 
<r aneua, per il follecifmo di vn Curato , fe l Papa non pone a fine coO 
le cenfure al lor litiggio? Quante fattioni in Inghilterra , cominciai 
fra due Pedanti per la pronuntia di vn diftongo-, e terminate co’ ban¬ 
di, e con publiche ammende? Non fi fono armateper vna piu difet¬ 
ta e men palefe cenfura d’italiana grammatica, tutte le Mufe R omani 
e le Pofcane contro al mifero Catteluetro , che quantunque piu dot 
chelfuo aiuuerfario, vi perde il fenno, e l’honore? Non fifehia hogfi 
ancora la sferra del Canalier Marino contra vn fugace fpirito, ch’t* 
*vn fuo verfo odoro quel piccolo equiuoco tra Lerna e Neme ? L* 
/damo andar le guerre di Politiano con Adertila , e di Poggio cò, 
Valla , che per vn barbarìfmo , barbaramente adafitati ; fenZjO. I aliti 
rità dìe’ Principi loro, mettean le fcuole publiche, e le Repubhche fi 1 ' 
tofopra . Infomma ben difero i naturalifii, che tra gli vcelli fi 
(augninofe battaglie fan quelle de’ Cigni prouocati . E far a detto e* 
vn' trluomo prouocato fi dia pace di ciò? dapot di hauere honoratami' 
te nfpotto aulì altri capitoli, fi pafsi tacendo il piu villano? inghtoK 
vna villanìa sì fotta, che vn Valla (fi vn Poggio non inghiottirono . 

Sì s’et fife vn Valla ò vn Poggio ( rifpofe vn dotto Cauahet 
che negli elementi grammatici haueano il loro elemento. Non e ver »J 
che quando fon più grandi gl’ingegni ( come ci va rantolando fi 
fio Siluan bicorne) tanto più fi debbano vergognar de’ piccoli 
fetti in grammatica. Per oc he hoggi ancor ci refia indecifa l antica ’ ^ 
^//‘Analogia e dell' Anomalia; cioè, fe fcriuer fi debba fecondo le f 
gole degli Grammatici, ò fecondo il fuono e l’vfo commune • Lite c0l> , ^ 
'lata già e g ran tempo fra’ due grandi huomini ArìttarcQ e Crai e 
fimpre pofeia da ftudìofiperfonaggi con giufii volumi patrocinai' 
Laonde rimanendo intero à ciafcuno il recarne giudicio ; to pet ^ 
così giudico , che Vn liberale intelletto non fi debba lafciar difirig^ 
nelle fittilità pedantefche ; poco montando il fuon delle parole, M e ^ 
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l '- concetto fa degno . Siche, conceduto per diletto dì cojìui qualche dì- 
fa luccio nello file, ìlche none: tanto non cont ammana perciò il nuo- 
u ° e nobil penfero dell’lnfcrittione, che cojìui ne douejfe incrudelir con- 
ira l'Autore-, come quel Dionigi Grammatico , che per Jìmili jcrupulofi- 
ta perdendoji aprejfo a componimenti altrui , confeguì il fopranome 
d infuno . Ada quejlo A 40 NOTELlf A vedendof dentro’l biafi- 
n, ° dell’ effe rfi ataccato à tai minuteXzie come vn decimai or di men- 
** e di cimino \ bora ci fi del pruno non melarancio, chiamando la pe¬ 
ata erta gioriofo Audio; & pargli di Grammatico diuemr ’ Impera- 
0 f 'e, mentre finge gl'Imperadorì ejfier diuenuti Grammatici. Bella te- 
&a da Imperadore per verità , da inghirlandar con l'alloro di Anti- 
Ctr a . Io non trono niuna fetenzia , ninna liberal facuità , diro forfè 
ancora, ninnarle liberale ne mecanica, più buffamente nata di quefta . 
Faccia coflm la rajfegna di quanti furono creduti Padri della Gramma¬ 


tica , accioche veggiamo (e menino portar la trabea o la traue, la co¬ 
rona o le corna. Venga Anfano Oracolo di quefta Imperiai Dottri¬ 
na . vengano Lelio , Qrbtlio , c Crafsitio egualmente famoft Ada- 
gnati : Ariftarco fù mercenari -, Lelio figlimi di vn trombettiere ; Or¬ 
bi Ho bino-, Crafsitio come diante. Vengano , Valerio Probo quel gran 
caffigator degli fcrittori, con Riano Cretefe, & Pomponio Adarcello 
detto il miracolo : Valerio mai non potè fpuntare il Centurtonato; Ria- 
e Pomponio , furono infami paleftriti . Vengano, Ateio detto, il 
filologo, e quel Demo Fiacco a cui furono drittate fatue : vengano 
Grifone , Meli fio, Afrodifio , Dafni, e Laberio , e quel Palemone 
c he tutto feppe : Ateio e Fiacco fur libertini’, Gnifone e Melìfo ven- 
1 urini ricolti di terra ; Afrodi fio, Dafni, e L'aberri, fichiaui comprati 
dia catafta-, e Palemone Principe de’ Grammatici, fchtauo di vna femi- 
' .'tengano finalmente Optilo, Senio, Cornelio Eptcado, Leneo ; 
ect Pigino tanto adorato da Ouidio , e Carbilio che diftinfe la let- 
t . er .f l ^> dalU C, e Valerio Catone quella Sirena latina ; tutti erano 
l J rtt > e portauan liuide ancor negli ftinchi le marche della catena. 
Ancora i cuochi aprefio Ateneo fepperfare il Grammatico, dando nuo- 
H j vocaboli a loro int ingoletti • Ond’io non so come co fui tra l’arti 
jnperatorie annoueri quella, che fù generata e nutrita intra l’infima 
ece del popolalo . A4 a qual Ce fari, quali Augufti, quai Carli Ma- 
et va predicando quejlo M 0 N 0 P 0 D 10 , cioè cemello forgiato 
dt vn pie ? Ben so che Cefare non ancor Sourano Imperadore, per 

Inter- 
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Intermedio agli Atti tragici della guerra Ciutlefcriffe alcuna co fa feti* 1 
Zjeuole intorno alla preaccennata quillione dell' Analogia e deli’A» 1 ; 1 
malta : quillionmetafifica nel [oggetto, quantunque grammatica nei" ' 
oggetto. Ma so ancora che Augufio nell’ordinar la Romana librerìa 
non confimi che vi fi riponefe quel libro : giudicandolo indegno di J 
fare ottofo, nonché di Cefare Dittatore . Di Augullo medefimo ltj,\ 
giamo, che non folamente non imprigiono la fua eloquenza ne' cefi 1 1 
delle fquijiteXgje grammaticali ; ma difefe la liberta della preaccenni ' 
Anomalia ; giudicando le puntualità, come tantofo ho detto, fetori dà 1 
la lingua latina, laqual de’ feruire agl’intelletti, non alle orecchie. $ 
Alenino poi conforti Carlo Magno k fare il Pedagogo [opra gli fÀ 
dimefiici, non prona ch'egli il face fé: e quando l’haueffe fatto, non d 1 
faria [alito in maggiore honoranza , che Dionigi in Corinto : perof J 
non tutte le alt toni del Principe, fono attioni da Principe. Che ci ^ * 
dunque hoggimai prece tuffando il nolfro Ser Fidentio ? che ha comA’ s 
ne lo feodifeio con lo feettro , la pelliccia ludimagillrale con la cianià * 
Imperiale, l olmaflro de' grammatici con l’olmo de’ Ce fari I e qual ded' * 
ro, che chi è f opra tutte le leggi ciuili, firn fono alle pedaniefche l i 

Motto a propofto Capitone , perche il prenominato grammatico Pod‘ ' 
ponto Marcello riprefe Tiberio di vn foUectfmo ; (gndollo dicendo 
hai torto ò Marcello ; coietto è buon latino ; & f e non è Eliti" 
peradore il farà edere. Quinci l'Imperador Sigifmondo , corretto > 
tresì dal Cardinal di Piacenza di vn falfo latino-, rifpofegli alquaA 
turbatet to. Piacentine , non nobis places . Tare agli che * s’offendè 1 
la Maellk Cefarea, col dar maggiore autorità k Prifciano, che ad A 
Monarca, la cui forte ha quello folprtuilegio [opra la forte commuti^ 
che rnuno a lui può dire, perche dici così? Hor vedete fe queflo IA 
godédalo hk gran [oggetto di pauoneggiarfi , e gonfiar la talare, (fi * 
putarfi da molto per l e fine cenforie fonditi di gramuffola , beltà 1 
•vere foffero, (fi ragìoneuoli. Ma come fi m0 slra egli cotanto ferii f 
lofo grammatico ne componimenti altrui, che sì licentiofo e ne fuoi? V 
quello me defimo Capricorno , con cui fi vende Cenfior Mafstmo dà 1 
tntnntie della lingua, chi noi vede sì Oftrogóto nelle frafi, [corretto 
U finrafii, mp r «f riù „ Me , «H 

ortografia, nelle interpuntioni-, che fie tl Capricorno parlale, me Aio 4 '. 
fai parlerebbe ; anzi mentr’Hf uo Pecoron parla inguifia £ Inforno, * 
bela inguifia c.i pecora. Trai afe io altri fiuoj. componimenti vulgaà 1 

Ianni, 


ALL* AC ADEMICO S.I. 


11$ 


tf 


******* gli quali fe alcun volejfe purgar dalle Mende grammaticali^ bau - 
>e bbe tolto a purgar le fi alle di dlugia . Come dunque nfpondere ad 
tal Pedotribba? perche dar conto del Juo latino ad vn barbaref 
c ° come far meglio arofsìr que(ìo fermano , che gittandoglt in vtfo il 
J ^ 0 libro . Veggtam piu toflo fe non hauendo detto nulla di buono come 
^'ammanco y alcuna cofa meglio perauuentura ci fitpefie difeorrer 
(Qrne Legtfia & Htfioriografo . Tacquer tutti per lo fiupor di ciò cfae 
^dtto haueano , e per la curiofitd di vdìre il rimanente ; onde colui 
c ^ e hauea letto , andò aprejfo a legger quello che fiegue . - ** 

. ^affiamo agli altri quefiti * Cercano i Legifti con gli Scorici , T 
]Ti che ftnfo fia detto nella medesima Ifcrittione Pedemoncium 
ffinceps à Beroldo vicefimus nafeitur. Perche quando fi dice che 
J I Re di Francia Luigi XIII. eft à Pharamundo fexagelimus quincus, 
s* intende che da Faramondo fino à lui fono 65 Re, tanto per 
fucceflìone retta , come laterale. Quando Linio lib. 1* dice , che 
Numa Pompilio erat à Romulo (ecundus , non volle dire che fot 
fe fuo figliuolo , ma che regnalfe nel fecondo luogo dopo di luì, 
e fanno i Grammatici, che la prepofitione A fi adopra in quefto fen- 
f° imiece di Poft. come quando Cicerone lib* de Senedute dille, 
-uins à morte hic tertius &: trigetìmus eft Annus . Adunque quan- 
y 0 fi dice, che il Serenitfìmo Prencipe di Piemonte eft vigefimus 
a Beroldo, e non fi fa mencione ne di grado , ne di linea , ne di 
£°gtiatione, ne di agnatione, il fenib è, che da Beroldo lino adet- 
*° fono flati vinti Prencipi di Sauoia. Uche tanto fi potrebbe in— 
len dere di Prencipi che foflero tutti di famiglie diuerfe, come quan- 
do fi dice che il Re di Francia eft d Pharamundo fexagefimus quin- 

tUs • benché la fua famiglia fia del tutto diuerla da quella de Me- 
touingi. & 

Ciò letto , fi rife alquanto Copra *vna rifpofia di Bartolo a colui che 
V 1 emendaua di * ' " - J • 11 - - T -- 


Ut j 

vn Jolìecifmo\ de verbibus non curat Iureconfultus . 
°nde fi ronchiti fe voi efSere da affai più che Bartolo, che fate in vn 
tet »po il Grammatico & il Giunsi a. E di vero, già che tra noi ci cono - 
Jclamo ■ io rido tacitamente meco che v* habbiate qui fapulo ffedir 
^ ° ran Legisla , non hauendo voi mai fiudiate leggi ; anzJ vitando 
letizia, legge. Se già non vi fojle, dapoi che non et vedemmo, dotto - 

y at 0 
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tato nell'Vmuer[uà del Eu: o tagliatimi ancor voi la laurea col 
falcetto come il Dottor da Cusdgo.Ma tornando alvoflro quefito: fi» , ’ 1 ' 
contala quefia faceti a, che vn Re del gran nafo fgridaua il fiuo $ 
tore, che in certo gran quadro hauejfe la principal figura dimenticò' 
La figura ci era } ma tl Re non la vedeua, percioche il promorti^ 
che gli pendea tra gl’occhi, rompala il corfo al raggio vifiuo. Se 
uide H faggio Pittore ; e piegogli alquanto con la mano dall’ima pfi 
l’Óuidio : onde il Re, vedendo tutta la Storia , vfcì di collera. fi 
fer dire, per quant io m’intenda , che la fiizza v ha fiatto enfitf 
tuba elefantina inguifa, che non vedette nella Infcrittione quel •ofi 
principale NASCITVR, ilquale a chi non ha l’optica impedita d 0 f , 
ra tutto il fenfo, & appaga perfettamente l’intelligenza d’ogni Ltp 
perito, od Hiftorico. È veramente io non so doue voi v’habbiaten¬ 
fiato o gli occhi, o gli occhiali. Se l’Inferiition non è apiccata difopt^ 
trono regale, ma al talamo geniale : e fe non vfit il titolo di Difi 
ne di Re; ma di Principe di Piemonte, che s'attribuire al Primogi 
to non ancor Duca : (e finalmente non dice REGNAT, ne EST/ 
NASCI! VR à Beroldo vicefimus : qual Giurifprudente è tanta f 
prudente, che non intenda la linea de’ Defcendcnti \ e qual’Hifto$ 
è tanto degno d’hi fi ori a , che numeri tra’ Regnanti chi attuali»$ 
nafee col Padre colmo di vita e di falute? Siche, à dirla da bd 
à buono, i vofirt efempli di Faramondo e di Numa, van sì attP, 
e calcanti come t borzacchini alla Scimia: peroche voi parlate coli , 
REGI, 6T adeprate il verbo EST , che fignifica largamente; tf ‘l 
fi parla di chi non regna, e s'adopra il verbo NASCITVR, che! 
gntfica grettamente . Ma piu ancora fpropoftala e /concia ( co» * 
fira pace) e quella dottrina , I Grammatici fanno che la prepone' 0 ' 
ne A fi adopra in quello fer fo inuece di POST. Percioche fe fi 1 '- 
fie prepofiloni congiunte col verbo NASCITVR, fofiero equipo 0 
ò finitime; tanto farebbe tl dire che voi fiate nato dalla Madre / 
we ^ e fi ate nat0 dì dietro dalla Madre ; ilche fapri a Pervio 
vo ri or ì Grammatici. Ma i buon Grammatici fanno che la fif\ 
canon di qtiefle particelle s’attende dal fiuon del verbo : onde, NA$ . 

TVI 5 r V n efi M US * Bero,do 5 non P uo fignificar REGNAT vicelfof 
POST Beroldum . Conchilifero adunque coloro, che dicendo voi 
cofacce, non fate buon’Hi fi orico , ma dmenire il potrefie,fe 
vn pochette piu del Tacito, e vn poco manco del Boccaccio . JfW 

quello 
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-dprejjo quejlo fi pafiso cupidamente all'altro articolo , dotte Cermete 
cosi. J 

Ma come può Ilare che non fiano più che vinti , lè l’Autore 
c a Ucrittione nel Panegirico del Prencipe alla pag. 14. dice, che 
a Reai Cala di Sauoia da Beroldo in qua per dritto filo (cofa in 
•Ura Monarchia non vdita giamai ) già trenta Prencipi ìlluftri fuc- 
CCl auatnence fiorirono. Chi dice per dritto filo , ò per dritta linea 
fin * tran . rueifal ‘ > Stemmata cognationum (dice il Giurecon- 
? C ° ' t * c * IO *) diretto limite in duas Iineas ièparatur, quartina 
\ eia tuperior, altera inferiori ex iupenore autem &c fecundo gra¬ 
ti tran In cria; lineae pendent : e così neceffariamenre lo deue inren¬ 
dere il Panegirica , poiché afferma che giamai fi (ono villi in altra 
Monarchia trenta Prencipi fucceffiuamente Regnanti per dritto filo 

ÌXTìS'i™ C \ e ‘ ClUdC ' tra ” f “ crfili ' la Fra "“ vicina, lenza 

trematine d, V 8 Ì- P °‘ ea dar l ' efem P i<) del ft ° R '. «quale e' il 

. tranfu” M r f“ Cap " 0 ' Se d “ n<,U ' ‘ Pre " d P' d ‘ Sani,» ft„ 2a 
fono trenta per dritto filo , come può Ilare che il Pren¬ 
cipe ia 1 ventèlimo? e le per filo dritto Tono (blamente vinti, per- 
ctle ne mct te trenta nel Tuo Panegirico ? 

Et pm oltre non potè leggere , pero che vna 'voce pietofa l'ìnterrup- 
'de t atCend ° * deb m, f ero tutore- bora si che fei colto . Fame lor di -ce¬ 
fi. ° m i om tolato in quejlo argoment&, come il merlo nella rannata . 

cc'n » 0 ^ 17 ^ 0 tUUl /ìll °^° f entl ff e meramente del Capricorno , 
ha" C °~ mt0 e biforcato dilemma ; conchiufier , che quejlo filo potejfe 
fi fi"di ° ammut0 ^ r ^ Auuerfario . Anfi temean jlroffato non ji 
vi opro fò m fi a dt fp erali0ne > parendo il r voJlro flile non men gagliardo e 
formattano V & tam ^ Archiloco , e gli fica fonti di tìiponatte , che 
fra tnv rJ* aUHer f a ri à dar de' calci à rouaio . Così alcuni giouarri 
*. a / jfit rauano , auandn mn 


jia lOT (Uiurr . . ^ niatfì* 

fe 7 fatar di 0 5 quando non barbuto e tetrico Dottoracelo , ra p- 

Uanm ra mt , , crona < c be , che all habito gf al linguaggio raffigura¬ 
ci non CaÌT ° VÌmrno ’ ben wgg io ( dijfe) che filate bamboli. 

kifmo dlifiLZ 0 ; ffT ere la lapp0 ' la d f alla bona fi ’ ne 'ì para ' 

e n J &U mo ■ -Ueh ancor non v addonate voi che cotefim non 
dellj* o-) ^1 ctoe Soffia cicalone? o pur di que Legiflt 
Vitc aa logge , che co 5 camllofì quefiti auuolpinauan gli mal auue* 

Ff àuti? 
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àuti? Eccol qua , come ninnolando alla Saracinesca nelle contrapp°f[ 
tioni di vìnti e trenta , e di linee diritte e trauerfanti , traueder vi)* 
entro e fuore la correggiola . Che vinti ? che trenta ? qual’incornp^' 
Ulta ci rttrouaua egli il putente Leguleio intra quefia Infcrittìone e f 
Panegirico, sbucciati dalla medefima penna ? Catti nello eh’ egli è . 
rrìe ditti fi > che ne quid ne quitti potea /’ Autore fhoccolarla più chiari 
Che fi’l Legifla fapejfe leggere -, leggeria che nella Infcrittion fi fatteli 
de’ Principi DESCEND ENEI, e perciò, NASCITVR ; & nel 
ne giri co fi fauella de ’ Principi Principanti , cioè SECCE DE fi 
alla Corona ; e perciò , FIORIRONO , cioè Regnarono . Dora d 0 ' 
que io dico, che da Beroldo infino d quefio Principe s’annouerano *0 
Principi fendenti vn dall’ altro, e trenta Principanti j percioche k 
cuni trajùerfali di vicin grado vengomi in conto , Chi noi sa , vfi 
e fi l’appari dal Pingone , gran compilator della Genefi di quefti Pf& 
dpi, che ne ha rotondamente fiampato per chi orbo non è , il CA'lfi 
LOGO con quefia ferie • 

Numero de’ Defcendenti Numero de’ Succedi 

da Beroldo . dopo Beroldo. 


i Beroldus Comes Sabaudias 8 C Maurianae, i. 

4 Humbertus Beroldi filius . 4. 

3 Amedeus Humberti fil. 3. 

4 Humbertus li. Amed. fil. 4. 

5 Amedeus II. Humberti II. fil. j. 

6 Humbertus III. Amed. II. fil. 6. 

7 Thomas Humberti III. fil. 7. 

Amedeus III. Thomas fil. 8. 

Bonifacius Amedei III fil. 9. 

8 Thomas lI.Thomse fil. Comes Maur. 8£Flandrias. io. 

Petrus Thomas I. fil. n. 

Philippus Thomas I. fil. iz. 

9 Amedeus IV. Thomas II. fil. 13. 

Odoardus Amedei IV. fil. 14. 

10 Aymo Amedei IV. fil, 15. 

11 Amedeus V. Viridis. Aymonis fil. 16. 

14 Amedeus VI. Rubeus Amed. V. fil. 17. 


13 Amc* 
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*3 Amedeus VIL Pacificus. Amed. VI. fiL 
HLudouicus. Amed, VII. fil. 

Ludouicus II. Lud. fil. Rex Cypri. 
Amedeus Vili Beatus. Lud. fil. 
Philibertus. Amedei Vili. fil. 
Carolo®. Amed. Vili. fil. 

Carolus II. Caroli fil. 

1 5 Philippus II. Ludouici I. fil. 

Philibertus II. Philippi IL fil. 

1 6 Carolus III. Bonus. Philippi IL fil. 

*7 Emmanuel Philibertus Caroli III. fil. 

Carolus Emmanuel. Emman. Philib. fil. 

Aggiunganfi. 
igVi&or Amedeus. Caroli Em, fil. 

ZO Francifcus Hiacynthus. Vi&oris Am. fil. 


J.8. 

l 9 ‘ 
zo . 
ai. 

2-a t 

z 4 . 

* 5 - 

%6 . 
z 7 . 
a 8. 

3 °. 

qui nondum Regnati 


£ mi fari a dunque 'venir la grande rangola il truffatore , con quella fua 
ctngarefca imbrogliata di numeri , fé fon trenta , come vinti ? e fc 
Vinti, come trenta ? Mais} \ vinti Defcendenti per generatione ; e 
trenta perfiùc cefi} ione Regnanti ; ne gli (litici ab back ieri haran guari 
a P remer fi l ceruello in quefio algorifmo . Hor via , fatisfatti gli Jìohdi 
J or ÌQgraff nell' accoramento dell' Infcrittione col Panegìrico *, fi fati fi 
faccia al Iuris- imprudente nel piatimento del filo torto e del diritto . 

Ra egli vn grande fchìama&Zjio , peroche V Autore di (fi in quel Pa¬ 
negirico , che da Beroldo PER DIRITTO FILO ; cofa in altra Mo- 
naichia non vdita giamai *, già trenta Principi illuftri fucceffiuamen— 
Y fiorirono : ilche pur niega & riniega poterfi dire . E' fi può troppo 
f ne 5 s ù, con qual ragione il niega egli ? con vn fordetto da fru* 
ibi y C 6 DRITTO FILO eiclude gli traiiierfalj 5 e 

o conta la linea ( j e jj a generazione : ilche pugnerebbe corpo a cor¬ 
po contro ciò che £ Autor motteggia nell Infcrittione , che nella linea 
j a gene, anione non fe ne annouerano piu che venti . Oh , doue fon - 
-a quej o Dottore il fi 0 fioraio ? fiopra vn piccol Defilo, che apreffo i Giu - 
^confiniti Io Stemma della Cognatione PER DIRITTO LIMITE 
1 uiama in due LINEE , l’vna fuperiore 5 l’altra inferiore : & dal 
c oondo grado della’ nferiore pendoli le righe trafilerie. O te fil a 
? ''■amo fiape * fienonche fiape alquanto più del Defilo piccolo , che delDe(ione . 

F f z> Doue 
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Doue troua egli il nouel Culaccio , cbe 9 l Panegirica dicendo Filo, hai" 
biafi menzionato ne Stemma, ne Limite , ne Linea, ne altre 
niere del vocabolario Idgalei O chi accigliate ha le palpebre d quefi 
gufo grifagno , inguifa che veduto non babbi a , che’lPanegirìfta eoM 
non diuifa de 9 Principi intitolati y che farian le milanta ; ma de 9 Pf$* 
dpi Prtncipantiì Ma vegnianne al Tfeflo: non vo pajfarnegli 9 n gf 
bella , che Filo, nella fua propria & natia figmficanda ,fa vna Lin^» 
ne vn Limite, ne vno Stemma; s 9 e 9 non mi pafa , che di linee watt' 
maliche cucir fi pojfa vna camicia : & camminar per vn limite b fó' 
deruolo , fai medefimo che camminar foprvn filo ; & che dicendo * 
Poeta 

\ Triftia faxorum Stemmata delcc Herus, 

s 9 intenda , che 7 Padrone abbattendo va le molli fila de 9 duri fa fisi* 
fe togliamo tutti quattro i vocaboli , Filo , Linea , Limite, e Stetti 
ma in fuon metaforico , ficome dal Panegirifa e dal Legiffa , rifpetW 
uamente prefi fono : certa co fa e y che le metafore fon mafchere caprtf' 
aofe y rapprefentanti per fimìglianda tutto ciò eh 9 altrui stnfigne ad $ 
bitrio , Deh come dunque entro coflui nel farnetico di farle appaiò 
tutte à vn ceffo , Qf figurar le oratorie alla fiampa delle legali ; conC$ 
fiacofache anz^i t Legifi vadanfi limofinanda le metafore dafii Qtfi 
tort \ Itquai foli fabncanle nella propia officina per vfarne eviino y d 
per acconciarne gli LegiBi ouhan di fatta de 9 fiuoì muli vocaboli ? 
ra bene ; fe l'Oratore , con vna fimplice voce metaforica , vorrà 
mare vn lungo e continuato procefo di Principanti ,, legittimarne / 
fuccedentif nella feggin , auuegnache non generati vn dall 9 altro : 
buona fè y mefiter gli fia di chiamarlo o Stemma, o Arbore , o Seri^ 
o Linea, o Filo, o canapo , o capefìro y che fregna la canna a chi ntÀ* 
intende . Al Panegirica piacque nomarlo DRITTO FILO: bora fi 
qual ghiri bt^dO il noftro tefierandol di panni d vergato , traf ani 
fio Filo dal rocchetto Oratorio al Bari ole fico • oflinandofi che per fil ^ 
ritto s 9 intenda matfempre vna diritta linea di perfine nafienti 
dall’altra * & efcludenti gli laterali? Lefisimi pur 9 io fe gli occhi 
non fimigliano a fiot ; che'l Cturifta Bai duino , quel piccol Baldo , fi' 
peli a dritto fil della Storia, vna continuuanda di figgetti non difp^ 
ti , auuegnache non fian figliuoli vn dell'altro % E dritto fil del dififi 
fi , chiama lo Stagirita vna continuando, di argomenti ben 9 ordini' 
quantunque l'vn non fia figliato dall* altro , Et vn veT^do di p el 

così 
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r ^/ ben da gioiellieri fi dire vn Filo, come da' Legiftì vna linea di 
K^rghente \ ne /vna perciò e partorita dall' altra . Et le noftre fanti 
if ?tenctpno vn Fi 1 di pane tre pani appiccati*nfìeme , ne pertanto vn 
pane e fglio dell'altro . Et A 4 or gante canto efo ancora 
£’ va fui fil della finopia faldo , 

Senza vfcir punto mai dal Pegno retto. 

^talché tutte quelle .cofe che non efcon di [quadra , figuratamente 
fi poffono vn dritto filo . Perlaqualcofa rettortcamente par- 
L ayie girtfta , dicendo , che da Beroldo fino a qui , trenta Principi 
1 udii (parla egli qutui de Principanti ) per dritto filo, fucceflìua— 
ttiente fiorirono : trahendone L'oratorio colore dall 9 analogìa di vn di¬ 
ritto fil (l arbujcelli ^ b di 'vaghi fiori , fuccefsiuamente pofli in vn ver¬ 
siere > benché non ogni fuccedente dall'antecedente rampolli , Voleua - 
figli adunque mful nafo al Dottore il telefcopio di Paolo Giureconful- 
JO per adocchiar quefto filo ? o bifognaua egli far di enfilo vn caria- 

il - ** T/ ' W f UOr dt cane ggi*ta il concetto ? Ma per non piu 

a *tare a e macchie ; [e'I tefiereccio pur* agogna di fi are infui fio Tef- 
10 dei utgeiio ; fi e a fi in buon'bora , sì veramente che ben l’intenda, 
e en digerifca il Dtgefto. Dice Pietro , che Paolo dice, che Io Srem- 
nia della Cognatione, per diritto limite fi fparge in due linee, Tv- 
fla oiwana , 1 altra fottana : e dal fecondo grado della fourana pen- 
°n e linee laterali. Bene: hor qua trou ‘io, nonché vna (ola, ma 
quattro, e cinque metafore incaualciate vnaJopra l'altra per ifprimere 
fil vocabolo. Percioche, GRADO SOVRANO e SOTTANO, 
e metafora tolta in prefianca da chi figlie o digrada per vna [calca, 
tn gf nere di mouimento. LINEA, e metafora tolta da' Geometri, fi. 
ijnficarne continmatione in genere di astratta quantità . LIMITE è 
rnanf >a t0 ^ ta da ‘ viottoli campali, in gener di luogo . STEMMA , è 
bor a< dt f l -P n ’fi cm te vna ferie, vn tipo, vna lift a, vn foguito, vn'ar- 
anl e ‘ neat0 di più perfine *, tolta dalle fiat ue rifilate in filtra ne irli 

mZmi’an ^ Z ge de ' nobiU ' & tnere dell’arte. Et T e ft e 

d V 1 ancor fi chtamauano STEMMI per metafora di attribuitone 
lande / ^ / tMt ° ’ C!0e da ^ e [ oura PP°ft e tycrittiorìt, o d’alle loro ghir- 
M \aa^ ’ E °P li!mente vengono con questo nome. Siche la voce, 
ty / 1 ! pende quafi Genere traslatitio, che fpecifcamente fi ccn- 

r P cr fi 1 a ggù‘nti -, come à dire Stemma di COGNATIONE , 

"" la di SVCCESSIONE , Stemma di CHIAMATI al fedecom- 

mejfo, 
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meffoy o di A 5 SVNTI a dignità] e finalmente Stemma dì REGI» ^ 
CESARI , e di PONTEFICI, fono ì Tipi > dotte le Immagini ò ^ 
mi loro fujfeguentemente fi efprimono . Hor come dì natura & flg nl * 
ficaio difuartarlo infra loro quelli aggiunti\ così la dirittura degli 8te$* 
mi vanamente confiderà fi ] & ciò che torce 9 1 Filo nell 9 vno % noi totd* 
rà perauentura nell'altro. Nello Stemma della COGNATION mé, 
colina , di cui parlai Giuri fa, il dritto Filo difeeuera certamente $ 
laterali : mal dritto fio della SVCCESSIQN gli rìceue , quando 
purificata la conditìone . La faccefsìon PRIMIGENI ALE amMcffl 
feguentemente gli più vicini in grado ; la FEDECOMMESSARIA 1 $ 
rifiuta gli lontani , quando fian chiamati \ non incidendo fi l filo feri$ 
da color , che chiamati non fieno . Lo Stemma di vn REGNO fkli$ 
fi torce per femmine \ vn REGNO vulgare > accettando le femmina 
fol per gli frani fi bieca . fifuel dello Impero e del Fon te ficaio co 0 
prende etìamdìo le famìglie fi rani ere \ fol ripulfando coloro che legitW 
mameni 9 eletti non vegnono. Lungo filo nel vero fu l* Ateniefe Fri# 
cipato da Cccrope fino à Codro , per dici annone incoronati SucceA 
tori della medefima fchiatta * A 4 a fil torto % e non diritto: perciodrf* 
fecondo fot t entro per cognation femminile : il terz^o , indivi itameli 
caccio l fecondo : il quarto fofpinfeU terz^o : & il quintodecimo ì di ad^ 
termo toro , imbolo il diadema al legittimo Frate » AnzÀ filo fcapeti 
zjato fu\ peroche la plebèe , poftergato il far amento , rubello à TefeO' 
Indi il Regno balzfo ad vn Ioni anifs imo grado : (f raccapezzato in V è> 
mofonte figlìuol di Tefeo , e continuuato per alquanto , venne à 
principiando vn fil differente dalla ftirpe di Codro • P re firn ' io di# 1 ’ 
que vna fatolla di ridere , veggendo il mitro Dottor Giafone dal Wj 
lo pecorino , goffamente abbagliar/! dall'ano all 9 altro Stemma , M 
Limite genealogico al Regale : e dal diritto Filo della SVCCESSl^' 
NE à quello della COGNATIONE • H fil diritto della Cognati 
ne efelude gli laterali * maisi : marauiglja 9 che ha detto vero vna 
la» Ala che l fil dritto della S uccellione al Principato J altro , efcltt^ 
gli laterali profsimamente chiamati] maino . La ragione affai e eh^ 
ra per Fantidetto : e così defsi digerire il Digefto . Ma fe ci fofie r 
cune ingegna\Z jO dì farfalla, tanto leggieri, eh 9 vccellar fi lafeiaffé f 
quel filo] d Panegirìfia medefimo auacciatamente nel fa cauto ; daf^f 
gli a veder chiaro cola di qual filo dritto e' fanelli] Qf diente fa l& 
golar marauiglia feguita in que fio Principato piu che negli altri* M 
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■taglia in quel Panegirico, intitolato LA FENICE, quella Regai Ca- 
Ja al nobile Augello per varq capi. Eparticolareggiando in quello del- 
* perennità nella Monarchia /forma quefta Tefi, che A ninna Cafa 
Regale (fon quelle le fue parole) il nome di Fenice per laSVCCES- 
S IVA CONT 1 NVATIONE IN LEGITTIMA MONARCHIA , 
tanto propriamente fi adatta , quanto alla Regia Srirpe de’ noftri 
Principi. Quella che malgrado del Tempo, che non patifce gr,an 
tern P° le colè grandi 5 tra le mutanze di tanti Regni , trafmcc— 
t£ ndo DIRI n AMENTE LO SCETTRO dagli Aui a’ Nipoti, fen- 
2a interuallo di FORESTIERA mano , infino a’ noftri giorni felice¬ 
mente FIORISCE . Gnaffe ; vorrei ben faper *io , fé Giunfia 0 Sper¬ 
giurili a fi a quel Dottore , ilqual giura non intendere qual fia quel 
dritto Filo. Ha forfè gli occhi nella collottola , che non veggi a che 
fi diuìfa qua della SVCCESSIONE alla Monarchia? diritta inquan¬ 
to da 2 ?eroido fino a nofiri giorni, cioè per fecentocinquanta e più an¬ 
ni, jcn^a piegare à man foraftiera, fuccefsmamente ha durato per tren- 
ta uncipanti , Gf ancor dura? Quello pur'intendeuolmente il Fa¬ 
né giri fi a ha propoli0: e quinci entrato nel comprouar la fina ‘Tefi, con 
prolifia indottion di tutte l’altre Monarchie ad vna ad una ; mollra 
tl lor filo in minor tempo, e dentro a pochi gradi , fcapelgjato b ritor- 
. heftaua appunto , i noi niego , vno graue fcrupulo , di cui cotanto 
fi rtngallufzja e s'empie il polmon di vento , il nolìran Baccalare ; 
ed e, che quella marauiglia non fia /pestale alla Monarchia di Sa¬ 
voia ; peroche quella di Francia nella fola famiglia di Vgon Cappeto 
per altrettanto tempo conferuata perdura. Ma ahi goffa mquitia, ahi 
fiiquittofa goffaggine ! come? non ha egli veduto che 7 Panegirida me - 
vejimO) finita l'indolitone , dì botto per fe ftefto muoue à fe ftejfo que~ 
J *'dubitanza , e la rifolue . Vero è che con lei [fauella il Pane gì* 

) altrettanta fermezza hebbe da Dio la gloriofa ftirpe di Vgo— 
C , le ternunaCe le linee de Merouingi , e Carolingi , fei anni 
1 .°P°, ^ er °ldo gictò nel Regno Franco quelle fortunate radi— 
V 1 '/*. °S§* ancora di gloriofe palme feconde, nel gran Luigi 
icggiano. So clVè ficuro da foreftiere curbulenze quel Regno, 
Jj 11 °, n , a ^ lle Mari, e doppio muro le Alpi e i Pirenei . Veg— 
6° c ie a loto auuiene come a* Giganti, che nella propria terra 
j^° n f orcan c ‘ iCr y inti. Cred* io , che nella fecondirà di que Gigli 
e odi fece alzar gli occhi il Saluator dicendo. Confederate Ltlia, agri 
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quomodo crefcunt : peroche ficom’ entro a” Gigli puntano lce ttfl 
d’oro da vn’alto argine di candide foglie contornato e difefo : co-' 
sì P aureo Scettro della Francia, cimilo in candido recinto dell 6 
neuofe Alpi, non teme d’ingiuriai mano gli oltraggi. Confidi" 
te ( così comenta Santo Ambrogio quel palio ) vi aur't fpectes 
dam intus effulgeat , qua tamen vallo in circuita florìs obfepta, n#" 1 
pateat iniuria. Ma chi non sa che ancor la linea de’ Regi Fra”" 
chi , nel medefimo tronco di Vitichindo il grande con la Stirp { 
de’ Principi di Sauoia hebbe principio ? prendendo quali nel m 6 '' 
defimo tempo lo feettro Vgo Cappero della Francia , e Berol^ 
della Sauoia; ambi prodi, ambi SafToni , ambi affini : così difp 0 *' 
nendo la medefima Prouidcnza , che co’ medefimi aulpicij 1 ’ V#* 
e l’altra Cala nafeefie ; perche sì prolfimi di fangue e di amor 6 ’ 
come di confini e di Regno ; con ilcambieuoli maritaggi coP 
cordemente crefcelfero . Ecco lo {crapulo che il Dottor di 
dal Panegirica imprefe a muouere ; hor eccoui la rifpotta. Ma puf* 
vero ( foggiane ) che nella linea di Vgone diuerfe famiglie già dii - ' 
coliate e laterali fottentrarono al Regno ; riparando alle diuerfio" 
ni delia Corona con quella Salica legge , che lol con la lpada ^ 
fcriue : ma nella Stirpe Regai di Sauoia , da Beroldo primo Coll'' 
te infino à quello Principe continuuoffi’l Dominio in vna lòia FP 
miglia di Padre in Figliuolo, ò al più di Fratello : fiche niun F>" 
gliuolo regnò , che nato di Regnante Padre non folle . Vedi# 

•voi qua dtjptegato in che ftea la drittura del filo , così marauiglV 
fa, e così propria dì quefta Monarchia. A ragion dunque apoftrofi 
conchiudendo . O gran Priuilegio de’ foli Principi di Sauoia , 
per malleuadrice di fua duratione habbiano hauuta quella Proni'' 
denza diuina, che la immortalità della Fenice inuiolabilmente c off 
fcrua . Hauete voi velilo ? Qua dunque fi a lo fpanlo , e Poltre/»'' 
rabil rarità del Sabaudtco Principato, eh’ il fuo filo per fette fiecoli M 
coi tendo ; non dico recifio per forefiiera mano ; ne dico ritorto per 
cefsione indiritta ; ma pur piegato non fi fia fuor della Famiglia ^ 
Padre , o fuor di quella del Fratello a grado lontano inguìfa , che'l ^ 
gnante non fìa fiato figliuol di Pregnante : ladoue etiamdio quel 
narchico filo del Grande Vgone , che fé Judar la fronte alle Parche i * 
ogni modo piego in Famiglie lungamente difpertite\ fif, nonch'altrifi^^ • 
fico il Grande, per molti {taglioni laterali digradando , regnò aprejfi ^ 

none 


ALL'ACADEMICO S. I. 


*33 


•ctn 

CO" 

Ielle 

°w* 

10 ' 

'Ititi 

l ti 00 
if 

|Je 

)0* 

r d 

ni* 

s 

ìp 

0" 

J 

y 

y 

y 

/ 

y 

fa 

t> 

li" 

Y 

li* 

f 

tf 

Iti 

r 

y 

ì 


*oue Proaui non Regnanti. llperche , conuienfi buonamente credere 
‘jKeHo tal Legifia, /è non e Ribaldo , percento ejjere va Baldo ; Bu¬ 
scando tanto Baldor nell’animo, e tanta prefinzione , d’in fui tare all'¬ 
autore con gli argomenti dall’Autore medefìmo apparati. Ma che 
tanti argomenti gmriftici , che non vagliano vn fio fracido , contro, 
quello'ntero e dritto filo ? Monfgnor Tofi Milanefe , ottimo Giu— 
[*;. & Hi hi ori co vgguale al Soggetto ; di Patria, e di fiirpe, e di fii- 
t C f. ar *fi tmo ’ ne M e g e ft e del Duca Emanuel Filiberto così fattamen- 
tuifa . A Beioldo, tanquam a fonte, Sabaudorum Principum 
progenie® , LONGA SANE PERPETVAQVE SERIE MANA- 
J l . ‘Efoui il longo filo ; Quorum omnium SVCCESSIO ( ecco - 
i il filo de fuccedenti alla Corona) felici quodam ordine , atque ab 

ALIENIGENIS NVMQVAM INTERRVPTO , in hanc vfque 
diem continuata eli. Sei Dottoracelo matricolato h'a le camelia in 
gangheri , dira cenano queft’e fiere il dritto filo della SVCCESSIO- 

tendasTle prime- " ca P adl ° che nm in ~ 

diritto • P Je,. ■ 07eccJt a ^ a ra g tone perche fi chiami filo 

. veggi a s ella ha fuon differente dalla allegata dall'Oratore. 

° 1 ^ I § 1C en ‘ m Beroicl ° > quod omnibus Iocis , "omnique tempore 
amimium fuit ; vt annis fexcentis & aropliùs , femper fere Patri 

p ' US l Ì c . ce ^ eriC 5 nonnumquam ( fed raro ) Frater Fratti, vel Patruo 
ns Filius : AD ALIENOS certe , REMOTIORESVE, num- 
1 m Sabauda: Ditionis Hereditas peruenerit . Eia Dottore 
Won ' e quello il fil della SVCCESSIONE? diritto veramente in 
Sguardo delle famiglie fiorefiere , e delle lontane? Qual difguaglian— 
per tr0U f e & tr al difeorfo dell’Htftorico e quello del Paneginfta? Ma 
y Cl °f *° te mo quefio Dottor non fea laureato il dì dinanzi Natale 
Tonni» W ° htrlandan le te P & lordi Maiali, onde fia chel Mocci - 
propio F Cor fP renda lutino : aldafetfio recherogli dauant’ occhi il fuo 
tato, al Z ° • So pur io che n quell'altro fiùo libro, o fia Trat¬ 

ti jgj Szn^ U ° f eC ° ndo e ' f aue ^ a in cotal ^ 0ci ' E quando la Nobil- 
cinin obriS • Sauoia non fi douefse confidcrare , che dal prin- 
P r e nc ipi c be m c l lle fi i Stati , quante faranno le Cafe de Rè, ò 

^OTTA r ni Che P oflrmo P cr linea ma fculina MAI INTER-- 
m■- f ,, 1 eccoct al dritto filo ) rifalire sì alto che la noftra ? ( ehia- 

CQ nr - a e e J ca f nen te A OSTR A la Cafa di Sauoia il buon huorno ) nel 
tnuo potsefso de fuoi Stati. Ecco il fil della Succefsione. Quan- 
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te volte la Spagna , f Inghilterra , la Sicilia , la Polonia , la Nauar-" 
ra, la Succia, fAuftria, la Bauiera, la Fiandra , la Prouenza, il "Del* 
finato, la Borgogna, e tutti i Principati d’Italia hanno mutati P*'" 
droni in quelli virimi feicent’anni,’ che la Sauoia è fiata fìgnoreg-' - 
giara da noftri Prencipi , lenza che la LINEA loro , continuata 
per diecilette gradi, fi fia mai difcofiata dal CEPPO più del Zio» 
ò del Nipote? Colà tanto RARA in cosi gran fpatio di tempo> 
che forfi non haurà altroue efimpio. Quinci fvendendo defio d* 
fresi d ‘votar l'oggettion dcdla Regai linea trancefca , del me demo tP 
chiofiro rifp onde , che qutfio Jil di Vgone il grande fi ritorfie a lont^ 
nifsimi gradi . Domine fallo trifio . Don ’ imprefie egli tutto fio di fico*' 
fio , fienon fie da quel Panegirico , ilqnal fu te fiuto prima , e prima fpoU 
to al Sole , e prima fiquadrato , e fiquadernato da quefto rìgattier & 
robhe vecchie } E' fi vorrìa ben dunque fimatricolare queflo Dottor d# 
Jus-inciuile , che rafiaTg^onato e vago delle fatiche del Tanegirifta, cO' 
tanto mal fio negli rende ; dificonoficente cti egli e . Potrabbe dteere f c { 
ventura, fie hauer piu legalmente chel Tanegirifia ragionato ; peroch # 
$ intende della LINEA del diritto limite per gradicela di generatio* 
ne y e non di fiuccefsione \ onde non annouera trenta Principanti > 
diciafiette Scendenti per dritto filo . Et io nfi?ondo , / e non s interi f 
forfè meglio del Ius-Suillo che del Ciuile ; non douer e fiere , cP ei p4^[ 
della Linea de Defcendenti : mentr ei ci dice che quefta tal linea , 
non s’è difcofiata dal Ceppo piu del Ino , o del Nipote . Primam& 
te , CEPPO , tra noi legalmente fi prende per quella prima Perfio& 
onde comincia la genealogica Linea , come le ramor a della ceppaiA* 
Il Ceppo di che nacquero i Calfucci , canto il Dante : e corrifpo^ 
al latino STIPES , che da' Ciurifli fi diffimfce , Perfona, à qua 
rae PerGmas dejfccndunt, &C originem ducunt. Se dunque Beroldo ( 
il Ceppo di quefia Linea , falfiamente fentenz>ia il nofiro hmpidatof* 
tefi y e di fiouighey che la LINEA giamai non fi fia difcofiata dal Ccf' 
po più del Zio , ò del Nipote . Afa fi forfè piacefiegli bar baranti 
abufiar di tal vocabolo , inuece del diritto LÌMITE da Beroldo al fi'. 


fiènte Duca; e farebbe vna fi e fia co fa con la Linea de * Defbende 
Efor come può la Linea efierfi dilungata da fi medefima ? fint>dC^\ 
fie da Beroldo a quefio Principe fi contano diciamone gradi , oltre * 
Ceppo y anZji venti , comprefio quel fino Amedeo : forava ben fia che 0 ^ 
trepafswo gli diciafiette gradi * Plora potremmo ancor noi dilemmi 
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'fi 1 e à modo etici ja ; fé fon di ciaf et t e , come vinti? e fe vinti, come 
lc taf et te ? fe la linea vago dal Ceppo, come diritta? fe diritta, come 
Va go. Eccol Ltonfante, che sì ben torce la probofeide [opra qualun¬ 
que componimento altrui , come fi agifiz^a il palo nel?occhio ; che mal- 
«ventura incolga il foppiattone . La linea della SVCCESSION fibe- 
y, che pub gir prefio e lungi del diritto limite, e tuitauolta rmanerfi 
irttta a filo: ripiegata in genere di defcondensa,peroche di china ne’ 
fi evali ; ma diritta in genere di Juccejsione , peroche re Ha ne’ prof 
finitori chiamati ; che per la fretta confanguintta, ciuilmente confide- 
tanfi dalla legge quafi una cofa medefima , (ti fi marcano co’ propri 
torni j oue ì Femotiori fi confondono col generico titolo di Ad mori. 
^ c tifi retto, 1’ dico -, le leggi di quefio neoterico Legifia efier della fat¬ 
ta di quelle degli ^4 itentefi, chiamate fila di ragmtoli da coglier mofi 
che-, percioche col fuo cauillojo difeorfo di fila dritte e torte, ha prefi 
vriamofca . Terlaqualcofa dìferet amente , haue adoperato l’Autor 
‘ ane l trtc0 e della nfcrittione , a non rejponder fillaba al Le gì [la 
op a intorno a quello capitolo-, dobbiando hauer fatto giufia il con- 
Jlg IO ai Lgefandrò , ladoue parta di fimiglianti Sofifii . 

Hos nec decorum eli, nec cntum refellere. 


Tali bolle vifto, qui$ triuraphus te manet? 

Reddas neque Gry inftantibus, èc ridens tace. 
t perciò, aneti io mi taccio, e rìdo, ha-ha-ha-ha- 
v - Et ao dicendo, fece co tali rifa fi tocche, onde i circonfiantì fi dier 
Sl Pronamente à ridere, che le lagrime vfetuan loro à doccioni, e poco 
bianco che le mafie de \ ridendo ciafcuno il ridere del Filoso filo, e'I firn 
1 nguaggio prifio, e la vofira inetta cenfura. Ada pofeta fornito di 
1 er e , alcuni p tu, curio fi incominciarono à manicar fra denti . E’ pò- 
Alcf Ci ° C * Ue ^° Aretino effer manco accanino nel fuo difeorfo. 

C ^ ri ft 0 fc r ' nitri, à carne di lupo, dente di cane. E che fi po- 
rebbf ’ ° r ' mor< ^ eie d prouocator della Tua colpa. Affai lì dou— 
erano ma * mettere in capo le leggi di Solone , ch’- 

c | • * , e 8 n p; ò quelle di Mosé , eh'erano di Saffo. Peroche 

rar ^Q,? 11! ' Cla ^ la ! torro • Ei sì » che Cinico rabbiolo fù , à lace— 
che C ° n , , S1 Cru< ^ e ^ morii gli componimenti e l’Autore; e, non— 
U 0l . Vn N J} cr ‘ Ct ione , ma vn Panegirico pollo nella tutela di que*. 
( S1 aCn ’ ,^' c l ua d. fe pur’altr’ira haueua , douea venerare, ò 
ere * ^ ie s e gli non è il più dentato de’ Cinici ; altri effer non 

G g z può 5 
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puq , che quel terribile Bitinefe , chiamato da Plinio MONOPV5> 
perche hauea tacco il mordace coltro armato di vn dente fole»' 
.Piacque finalmente a tutti la conchiufion dell* Aretino , che troppo h°* 
tiare hauria fatto il Promeato à quefio vofiro capìtolo fe ci rifponde* 
#a , battendo tl fìlenth per rifpofia . Anz^i affermarono che hareflj 
Voi fatto fìtt faggiamente à nafcondor tl libro fiotto chiane d'yna chi** 
utca\ e non farlo volar per le pialle, mentre mettevate ogni ferro * 
fuoco , accioche la fua mode fi a dtfefa refiaffe opprejfa . Siche ben vi ftt* 

10 fcaccomatto , per non hauer voluto ìntauolare ♦ Incominciofsi dtt& 
que a porre in confluii atìon che fare y perche*l vofìro libro non fofie 
dal mondo veduto 9 Cerìi oltramontani fur di parere , che pratttear fi 
doueffe la legge pofta da Caligola nel certame de* componitori , infittii' 
to a Lione $ cioè , che il vinto cancelli il fitto componimento con la pr°' 
pria linguai battendola voi afai lunghetta . Altri pero gridarono , f 
tra lingua non efler vece ([aria che quella di Vulcano 5 laqual* in vn ^ 
(amo Jolue tutte le difficoltà de* libri > e purga ogni errore . Apprefi' 
taf adunque [ubitamente vna pira di fermenti , ordinarono che a 

di tromba vi fi metteffe fop^a le reliquie del mi fiero Capricorno . Gfttfi** 
do ecco vn de* vofirt cari , battendofi il petto , fi fece oltre , e gridi) 
merci per Dio y tnfin* a tanto che letto non habbiate il rimanerli 
di quefio capitolo . Perche dar fientenz>a auanti l’hauer finita la caf 
fa ì bora voi tromrete nel feguente articolo vna nflefsione hi fiorii 
tanto nuoua y tanto fida , tanto curio fa, e tanto degna d*effer fiaputd) 
che fola può condennare il Panegirifia, Q? commendar Pammonitore* 
Gran fallo fia , che tal* erudii ion vada in fiamme , non potendo fi rd 1 ' 
mere per qualunque pregio , Per vna fola co fa buona^vn libro altr? 
mentì fchcchifstmo e degno di viuere , Gfiuefie flebili voci , & il dtfi 
della nouttà hebber forz^a di rattemperare il furor del popolo j e fatn 
vn fileni io grande 9 fu letto ciq che fiegue , 

Ma diamo , che il dritto filo lignifichi tutti i Succefiori mafch ] ' 
doue ne trouerà trenta , fe non fono che vinci in linea diritti ? 
Certo è, che s’egli non hà voluto IMPARARE dal libro de' P*'" 
rentadi di Sauoia , fatto dalPHiftoriografo della Reai Cala, c ^ c , 
gli Autori Antichi hauean confali due Amedei in vno , come ^ 
conuince dalle Scritture di quel tempo , non potrà mai aggiu^ 

11 numero di trenta, benché vi comprenda il Sereniamo Prencip^' 
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a fe dileguerà i due Amedei, come d’ordine di fu di S. A. di 
Seriola & incomparabile memoria fi d fiuto nelle piccure della Se- 
r ni ' U(tla Cafa > e c °me hanno conoicmco i doctiOìtm Hiftorici della 
corona di Franca i Signori di Santa Marta , &c il Cofmografo 
feir U f Andrea di Ghefne , all hora farà forza che con— 

eh* / .Sereniflimo Prencipe eflere il n, e così darà beoe quello 
Ber ij rUle ne ^ ^ ane § lrlco ? c h c gh fia il trentèlimo Succefiore da 
IfcrVr ’ M ? ^fognerebbe correggere il numero di vinti nella 
tiell * A°IK C ’ ° che lo puÒ hauer ’ingannato d, che Pingone 

e P ■ 'Vn■ naentlone di vn Tornato IL Conte di Moriana, 
* rencipc di Piemonte ; ma s*egli hauelTe Ietto tutto l'elogio del 

^8 0I1e > haurebbe imparato , che quello Tornalo fù ben Fratello 
e Vaflallo di Amedeo Conte di Sauoia , ma non mai Conte di Sa- 
Uo.a, ne Prencipe Sourano di Piemonte; e confcgucmementc non 
ctouerc tener uogo tra i Preoc.p, Scotani, fc non vogliamo aggiun- 

Kb ba "" bbc * F- conofciioo v ,c<tfZ 

“n hlebbo7„ d "„ dl AmCd '° 11 ’ ' con lèguentem ente 

_ I j 1au J ebb c detto nella pag. }z, del fuo Pane s irico, che da Be- 

fol °p' n n< J a Seremflìmo Prencipe, continuo® il dominio in vna 

fialiuol 1 ” 1 ! ' 3 d ‘ ? Ì Te in Fl S lillol ° » ò al P ,ù F«*dloj «che niun 
Am P i ° ! C ^ n ° ? c ie nat ° d‘ Regnante Padre non folle . Poiché 

gn mr e ° 1 f an n e *? cgrò ’ ilquale non (ù nc % ,luo, ° di Padre Re- 
o ance, ne hatello di Prencipe Regnante. 

Voff° tere i HI tenèr contento » c ^ e vdita quefla oggettione , altri amici 
& r *TI tmwr della plebe panari fi occulti ; ripigliarono fpmto , 

doiiraj an ^° d' 1 J] er °) che risponderà qm l’ ^iuuerjano noBro? E* fi 
E>eh n ' H pf e dannar quefio libro , e col libro vn fegreto si peregrino ? 
forfè 1‘ incW rtcco te f oro njforbtrebbono le fiamme ingorde : fe 

gitefie . Gra°f* < H ue f a f°^ a ver * tA > ^ me defime fiamme non eBin¬ 
co amorevole el° f* cea ? Wp voci * f e non Pgeua vn voBro po- 
*iell e Storie d )jp ^ C ‘° ctoe P P amt0 nel f uo dtfeorfio , verfa tifi imo 
ne uno , Itene drr^ C P a> che [gridando coloro iquali così parlato ha- 
col voB r d S ’ ombra degli ameni faggi , ò pecoraccie feritili 
Ì£ Ki p i0 a P y o • Quai glorie andate voi predicando , Cicalonigrat- 
picpQ f n p re C °S rì * tinta, Gnatoni del noBro ficaio ? Pare a voi che 
t Jeltce Balano merti corona dell’ hauere aperti gli occhiai mondo 

intorno 
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inforno a quell* Amedeo maipìu non vdito, do et fi vanta di batter t rù> 
uato, & inferito nella diritta linea di quegli Principi . Feroche , do# 
tutti gli Storiografi della Cafa di Sauoia contano così . Beroldo, Vi* 1- 
berto primo , Amedeo primo , Vmberco fecondo : co firn ne coiti* 
nm di piày dicendo, Beroldo, Vmberco primo, AMEDEO PRIMO» 
Amedeo fecondo, Vmberco fecondo. Che fe que* dotti Storiografi] 
c Cronologi Francefi, cortefemente l'htn compiaciuto di riceuer da 
per buona queBa nouella riflefstone , che poco a lor montaua: io dP ù) 
che il noftro Panegirijìa non douea, per correr dietro ad vrì ambigli 
€$* ancor non riceuuta nouitk ; partirfi dall* Albero Genealogico, deferì 
to e giujhficato dal Fingono , rivenuto dalla Regai Cafa, preconegf\ 
to dalla publica fama, conofciuto da 9 nofirì e dagli f rani, tnnefiato $ 
libri degli Storici \ e sì felicemente ere fiuto, che ha [parti fuoi rami fi 
tutto il mondo , Onde , quantunque alcuna radicella di apparente ^ 
gione hauejfe l*arbore del Nouatore ; ilche vedremo apreffo : certami 
te vn Panegirico, ilqual ( ficome fuona il greco nome) altro non e $ 
*vna concton populare } appoggiar fi doueua a quello, che e fermami 
abbarbicato nelle communi e populari opinioni . Aggiungafì che l 9 A 
ro Regio del Fingane , non e imagtnano , come la Vite de 9 Regi \ 
Perfia infognata da Aftiage\ ma con molta coltura , e molti fiud^ 
da lui maturato . Percioch* ei medefimo rammemorando quant* hab^ 
faticato per giuBtfcario-, a ferma fife hauer letto in fonte fiefiam 
*Autore Italiano, quarantafei Francefi, quarantafiette c Iedefichi , tf ( ' 
dici Greci, & foglio per foglio [quadrati gli antichi mano fritti di ^ 
ciotto archim, ond 9 è ben difficile non ne fapefe piu; che vn 9 h0^ 
fiudiante a 9 [alti, quando tempo gli auanz^a da fuoi rigiri . Agfi^ 
gafi , che con IArbore del Pingone, inquanto a quell* Amedeo, s'accoi^ 
no le vulgate Cronache di Sauoia ; e quelle di Salufz*o eh' io ferbof, 
manofcrttto, auanti dugent 9 anni diligentemente compilate dall 9 arch ili ^ 
di que* Adarchefi, che ad vn tempo fignoreggìarono : (S* il celebre fif 
plemento delle Cronache , libro di vagì a erudii ione : & vn * autedf 
pergameno della Citta di AuguBa : & quanti catalogi dì Gene^°f[ 
fi veggtono nelle raccolte di Lamberto Vanderburchto, dì Lorenz* 0 ^\ 
ierlineo, e d'altri curiofi Q? accurati ficrìttori» Inoltre, queflo e 
ro, onde le celebri Q? permanenti pitture de Princìpi di Sauoia da P * 
mof pennelli animate , han prefio il numero , ì nomi, e 1 linearne^ 
Revoche nella Juperba Gaierta, che degnamente chiamar fi può d ^ 
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rar>0 & lo Stemma di q nifi a Cafa\ così nomate & ordinate fi veggio- 
n ° da quel Gran Carlo Emanuele, di ogni Storta , e tanto più della 
omerica, pienamente informato. Ondato non so veder quai fan quell '- 
a ‘ re > che il Cenfor chiama qui pitture della Reai Cafa , s'egli col fuo 
ìtnfiero non le ha dipinte . Ben so , che infino a’ tempi del prenomi- 
n fJ° Carlo, battendo coftut portato à luce la fua nouella 0 fé mattone j 
P ro P fiala per tntejjere in certi arafizji-, quel Principe ne lo/gridò, 
Sl per la dchi/efpa de' fimi fondamenti, come per non difpofieffar con 
r, ’ A! de (V confufo commento tl Pingone, e tanti fiamofi Storiografi, deìf- 
utorttà £? credenza apreffo tutto il Mondo meriteuolmente acqutBa- 
f ff ome dall erudito Borfiere, che di quel faggio Principe fu quafi 
* !i J a familiare, finente intefi. E veramente fi sì fier baccano col fuo 
apncorno hà fatto quegl ' homi cello contea l'fiutar dell ’ Inferititene , 
Per tl peregrin fornimento intorno ad vna minuti a , che nulla riheua : 
maggiore fcrupulo entrar gli donna, dell’ejfere andato con la fatalità 
e fuo ingegno frugando nelle radici di quell'Arbore antico e Sacro, 

UtT 1 L° n e fyfd ,ente ’ ne licito, di fot toc care. Et in fatti, fon'io d'au- 
j , c e con tntempeBtuo commento egli habbia a' noftrt Principi tn- 
uo ata vna fingolartfsìma prerogatiua , proprio dono del tempo irredi- 
£ l 1 6 tejitmonto della grandeXfia de’ lor Maggiori, Per- 
df r' f° He ** d> er °ldo & a etafehedun de* fuoi Di fendenti,afegnat a fu, 
J 1 Storiografi la Donna di regale Qd conofciuto fangue : onde la A 7 0« 
y la P er ivno e l'altro filo e paterno e materno, dal primo all'vi timo 
r mcipe fenzj interrornpimento difeorrendo, quafi pieno torrente di lu- 
p\ Va cumu Undo fplendori à fplendori ; cofiui, per fola vanita di di fi 
ir fi Cenfor di tutti gli altri Scrittori , non ha riguardo d’ interrarti- 
j, r ° * 0 intorbidarlo. Hebbe in Aioglte Beroldo Caterina Palatina 
fa Ad / ^ m ^ ert0 B tane amano fuo figliuolo, hebbe la celebrata Contef- 
tado di T a> C ^ e P or,ù t n dote, oltre alle rare virtù dell’animo, il Con- 
Uo i d'Vmb * 6 ^ fangue di Ca figlia. Ad Amedeo primo,figli- 
Uahen ch^C ' ^ riinomal0 Delia Coda , per tl gran féguito di Ca¬ 
la^ F l'f° tTa ^ e ^aitanti all’Imperadore ; fù data vn ’ altra Ade- 
do r * f* 40 ? Remondo Conte della Borgogna; & Vmbertofecon- 

coy^° ^ tH ? f 3 P re fi Gisla antico tralcio de' Regi Aragonefì. Hora il 
r ita^ ,t<>r p ( ~' rorìac l° e , quafi Arbitro dell' impojsibile, fluendo rna- 
laif^’l con f on ^endo fecoli, toghe ad Vmberto primo la Conteffa Ade - 
15 ^ a fpofa a quefio imaginato Amedeo primo -, & ad Vmberto 
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fpofd vn ANCIL IA , dellaqual ne patria , ne parentado , ne ArM*' 
ne altra qualità, fuorché il nudo nome , et sa in fognare. Quinci, nel 1& c * 
conio eh* e’ tefie al fecondo capitolo di quel brattato, doue annone tt 
le Regali Parentele tn quefla Cafa fuccefsìuamente continuate ; 
fuori Vmberto primo , trouandofi mal parato a fauellar di quell''J 1 ** 
cilia fua Moglie . Ada Dio buono , per qual fondamento fi conditi 
egli à finenti/ ogn Hi fonografo } e rinuerfar vna gloria sì antiefi 
Dice nel nuouo libro , trouarfi <vna donation del Priorato del Bo?" 
ghetto prejfo al monte del Gatto nella Sauota , in quefii termini • ® 
nomine Domini leiu Chrifli. Regnante Rodulfo anno 37 . Incaci' 
tionis Dominici anno millefimo tricefimo . Secundo.Kalendas 
uembris. Luna vigefima. Ego Amedeus filins Vmberti Corniti’ 
& Adelegida Vxor mea , hanc carram donarionis fieri iuffimus & 
Ecclefia Sanati Mauritij, qux eft fica in Pago, qui vocatur Maltatfr 
de omnibus cerns òCc. Sottofcritta così . 

Sigillum Humberci Comitis . 

Sigillum ÀNC1LUE Vxoris eius, 
t Sigillum Amedei Comicis . 

Sigillum Adelidis Vxoris eius . 

Quinci difcorrcndo ntrahe , chela A/lo gl te di Umberto primo non}, 
al tramenìi Adelaida la Contefia di Su fa] ma quefla tale ANClL/ 
feonofeiuta : & che la Contefia fu Moglie del Conte Amedeo , pfi 
. uol di Vmberto • Ma concìofiacofacti egli negar non pojfa , che la 
tefia Adelaida non fofie Madre dt Amedeo dalla Coda , rimaif 
done conuinto per tutte le Storte di que * tempi : dona vn Amedeo y 
tondo per Figliuolo ad Amedeo primo . Perlaqual nouità quel Gl** 
de Amedeo che tenne Rodi , ilqual per ogni fiecolo fi chiamo il 
to $ hoggi per lui comincia a chiamar fi il Quinto . Et chi legge ap/f 
lui Amedeo Quinto, rimarrà illufo , fè’l prende perii Conte Ver^' 
qual fin'hora e fiato prefo : e così di mano in mano [cambiando i nt $f 
ri ordinali di tutti gli Amedei] per mottrarfi grande Htflorico, ofi 
fattoria confonde . Hor paruì egli quetto fondamento batteuole per $ 
uere guaflarla radice di un Albero per l'antichità venerando ? 
glio fiolo hoggi apparito , farà guerra a tutti i libri? Perche non dir/ 
tuo noi più tofio, b che lo fcritto fia apocrifo ; o fe legitimo e , che tjf, 
le fan differenti perfine-, o le perfine babbi ano hauuto più Mogli j / 
Mogli più nomi ; o i nomi più fogge di fcriuerfi, e pronmtiarf/ ^ 

•vero 
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>0 tutto quefio dir fi dovrebbe, an&i che crollare un' Albero di Prin- 

t f/tr A n dm fr P rimler * m fi nte ri f?onder eii quefte dovere effer 

P er fi ne della mede fimo. , 0 differente Famiglia . Nrm nome tra 

?T‘ \ n r tr \ i em di J Ue r Ca f a ’ f U d > come quel di 

che V u A ™ e f e ° Vm berto medefinto dalle man bian- 
, Jebbe un Figliuolo chiamato Ami, & non altro Ayme, che apre fi 
la molti frana l medefimo . Et ,ficome quefii non eran nomi Saffo¬ 
lli Z* f ?° rg0 £ 77 t e i e f° P er r e > di la Savoia , , (penalmente 

lt t d ! > >'» 7 X* d ‘ *»»« •• vmfi- 

i ti Jj ’ ck mlla Cognattone, o nell’Agmtmie, ■vmejftr altri Ame- 
tn ’ ! n nome tanto frequente fi trafmetteua . Parimente inquan¬ 
to al nome di AD E LAIDA , min ne fu tanto ambito in quellTo- 

J ™, ZW » Z" P ur ff ella Borgogna e nella Francia , ma nella 

Vitichindo Saffimi co ■ ideili due Nl ? ott di 

* Imperadore Di? A j- i* £or i°i na la Moglie di Otton (ri- 
in Figliuola Hi Ottone^nH * ; la Sorelli& 

Conti di Patii Xi£f%'ÌT? ^ ** Aghetto 

J Mmn r tT ^ * figliuola di Otton fecondo , Afo^> <&• Ale- 

t Jdf 7 ) °tft° ' Marche fi di C ài Saluti— 

i slfttt l g t d ‘ M Arei> , Uqital porto il Mardefi,,, 

n,l JeEm f.dfiP'f. i' fif*™ ■ adelaida la Delfina de 

Morite ài Beroìdi f U r M } 0gUe f e L Come di Plemr >nte : Adelaida la 
g ie di Beroldo fcefio da quegli Ottoni : Adelaida quefìa Conte [fa , ò 

laidi ir* t * i?°i ata ad Umberto figlimi di Beroldo: Ade- 

Fiali*! Ì a ff mola > che fi fiposi) a Ridolfo Imperadore: Adelaida la 

due Fieri / * ? j- ert0 f econ ^° Feìna di Francia : Adelaide finalmente 

Siche t tU fT j dt ^ mede0 ficcndo , per non ritenerne maggior catalogo . 

non fu pZf Tf l , mmi tn reta m° * Nipoti , e trafuerfali j 

fuor della line ■ 5 ch * intm ***$*. $ ritrouaffe un altf Vmberto 

deo Marito di Ì m % emttt > Marito di alcuna Anelila ; & un Ante* 

quel titol Comii[ Un adra ffdelaida . Ne ci de' fare alcuno fcrupulo 

tempi e e l'era un r * f u afi diftintiuo de Primogeniti : peroche di quei 

dà Refii di B lce titolo di degnita } non di gmridttione ; che così 

Ua. a ' ^Nobili °H% na, . come da ’ £e f dl Francia , e di Inghilterra fi da- 

àourann- % mm ad accompagnare con militar equipaggio il lor 

n atio ne il p a racco f ’ e da Poìtdoro & Emilio. Onde in quefta do- 

a re CI il Figliuolo irniente il Padre, fi chiaman Conti , 

H h E mag - 
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jr maggior euìderida ce ne fa il millefimo dall'lncarnatìone, e gli an ^ 
del Regno di Ridolfo, che quitti fi accennano -, liquali alcerto intenda 
non fi pojfono di Ridolfo Imperatore , che non incomincio regnare fi' 
non del mtlle-fittantafette : ma di Ridolfo Re di Borgogna > ilquaL 
apunto dal nouecento-nouantacinque infino al mille-trecent otto fignorefi 
gib la Borgogna: & oltre ciò, nel Regno degli Allobrogi fuccedettcf 
Bofone Re d’Arles, & hebbe fuccejfor Corrado Imperador fuo A*" 
potè . Quinci , dicendofi nella cedola, Vmberto CONTE, 8C An ie ' 
deo CONTE fotto’l Regno di Ridolfo il Borgognone ; fciocchélfi* 
troppo grande farebbe, applicar quel titolo di CON'TE al Contado o 
Mauriana, che quafi fibra fpiccata dalla Borgogna , Vmberto Bititt' 
ramano ricette da Corrado, aprejfo alla morte di quel Ridolfo ; e lur 
ghi anni aprefio al millefimo della fcrittura . Molto meno s intenda* 
del Contado Limitaneo e Spettabile della Italia ; infiituito- dall Irnfi. 
radore nella per fona de Brimo geniti di Sauoia ; Contado quarto 
fette Imperiali, cioè dì Africa , di Sajfonia , di Bretagna, Italia, A 1 ' 
gentina, Schiauonia & Ifpagna . De fisi dunque intendere de' titoli Q 
mitali che dal Re di Borgogna, come Signor diretto, ad arbitrio fi d>f 
penfauano . Quefie cofe potremmo allegare in rifpofta , prima che co? 
fonder I Ordine degli Amedei , e fcapeZppar gli legami de ’ lor Refi' 
li himenei . Ma mogi’ io di gratin ammettergli qua l’incerto per cf 
to\ cioè, che nella preallegata donation fi parli del Figliuolo e del $ 
potè di Beroldo con le lor Mogli : ne perciò intendi io dipartirmi dA 
Cronache, ne dal Tingone-, percioche fofiengo, che quella Conte fa A fi, 
CIBI A Moglie di Vmberto', altra Donna non fofjè che la Conttf 
ADE LA IDA. Veramente una nouella Fenice ha mofirato al ntoK 
do quefio Cenfore, con la fua Donation del Priorato di Mal tacenti > 
fa del Borghetto . Prima eh’ ei nafcejfe l’hauea veduta & e fami#^ 
il Pingone . Ecckfias ( dice egli di quefio Vmberto ) fundauit, d 
uitque plurimas : Se apud BVRGETVM MALTACENdì , in & 
dicibus Montis Catti. Ecco s’e’ noi fapeua à memoria . Anzj nf 
giugne, che’l medefimo Vmberto haueua altresì fondato il beneficio dfi 
la Noualefa, apud Noualicium Subalpinum , nel territorio di Stifi ' 
cofa fcilifsma d rifaperfì, certifimo argomento eh’ egli era fi* ( 
rito della Conteffa Adelaida ; delle cui noTpge rammemora l’Att^ 
l'occafwne, laqual fu per ijpegner gli odi e le guerre : talch'egli noti 
yie<ma b s infogna . Conobbe inoltre, che ancor la Moglie di 
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fi chiamala (come s e detto ) ADELAIDA di Borgogna. AnZji, 
rt >prendendo color che la chiamanti Giouanna, circonftantìa il fatto di 
f tel maritaggio ; dicendoci, che Amedeo , dell'battere opportunamente 
ficcorfo il Conte di Borgogna contro, gli Lorenefi ; altro premio non 
sporto che la fina Figliuola Adelaida , Flottata adunque il Bingone 
necejfariamente nella fottofcrittion di quella Donatione veduto il nome 
di ANCILIA -, ma non hehhe il ceruel sì leggieri, che da vn puro 
€ qmuoco fé' l lafciajfe aggirare , fabricando Jopra vn nome vuoto vrì- 
Atra Donna. Dante forme non cangio Acheloo , quante in quel feco— 
o, che per la mefcolanda di popoli frani fi può chiamar la confufion 
e e lingue, cangio quel nome di Adelaida : mentre girando fra Lon¬ 
gobardi, Italiani, Safoni, Francefi, e Borgognoni-, era di continuo al¬ 
terato con le contrattioni, e definente di ci a furia Prouincìa-, nel modo 
che'l nome di Ade tilde, nel medefimo fecolo fi trotta fcritto Matilda , 
Maltidis, Adelchis, Mahalda, Mai era, Mahum : & ho evi ancora 
i nomi etiamdio de Santi piu chiari, così dijferentemente fi pronun— 
t tatto a a Latina , all Italiana, alla Francefe, all' Alemanna , che 
piu non paiono que’ medefimi: anz,i nella fola Italia, altroue fipromm- 
ttano diftefì , & altroue fi mollano loro le prime note ; Qf hor fuper— 
attui hor diminuititi , riceuono vn fuono ben diferente . Ancor 
'a ^ELAIDA, ficome appare in molte Cronache e fcritture del me— 
e fimo o vicin fecolo, fi fcriueua Adelmda, Adalegida, Adelida, Adela- 
Jta, Adelis, Adeleis, A delia, Adela,Alonda,Alefia, Alafia, Alafsia, Ala- 
Alexia, Alixia, Alix, Anxilta, & Ancilia. La fua radice fu vera¬ 
mente dal greco nome Alexia : e così alcune Nobili Donne fur nomi— 
nate. La Moglie di Manfredi fecondo, Marchefe di Saluto, apref -! 
J° il Litigone al numero 11 6 . vien detta Alexia, Figliuola di Gugliel¬ 
mo Spadalunga Marchefe di Monferrato, e Cognata di Alefsio Ba¬ 
rella °d l C on ft ant Mopoli : hauendole facilmente la Madre, che fu So— 
f 6 di Gierufalemme, impofio il nome di qualche affine . Hor 
\ iC a , 7 j le c fi rn a Alefsia nelle Cronache di Saluto ve de fi chiamata 
a axta, hor Alafia, hor Alafia ; varietà che ancor figuì nel no- 
r - d ™* fronda Moglie del medefimo Manfredi, Figliuola di Ode- 
/co c jino > parimente chiamata nelle Cronache A laxia, Alafia, hde- 
Jfi ff, ^bo're, Adelaida. L dallo fi efo Cronologo, etiamdio la 

og le a Bonifacio, primo Marchefe di Saluto , fi troua indijfren- 
ìnent * chiamata A delafia , & Adelaida. Ancora Anxilta, & Ali¬ 
li h z xia , 
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xia > ficome ho detto y era il mede/imo che Alefsia & Al afa . E chi 
ciib fa il vero, leggete il Pingone nell' Amedeo fecondo, [cefo dalla Con - 
tefa Adelaida'y e troverete vn ANXILIA tra le fue Figlinole, fi 0 * 
fata ad Vmberto Principe di Belgìoco: leggete poi nell* Arbore & nel' 
le memorie, al numero 139. doue parla particolarmente di lei : e U 
vedrete chiamata A la fa, cioè A delaida ; forfè in memoria dell ’ A' 
ttola • ficome nell 3 Idioma Francefe e Snuotar do, rw/ lettera X * 

come la C , vnlgarmente fi pronuntiano per S y non e marauiglìa fi 
A NX 1 L IA ancor fi fcriuejfe talhora ANCILIA • Conchi 
adunque, quella efier difputa de 3 foli nomi, liquali in vna Cori* 
mifta di linguaggio Safionico, Francefe, Italiano, e Latino, in vtt^ 
gufa & in altra 9 fecondo i tempi e le perfine fi vanauano . 0 $* 
de l* Adelaida di Sufa fi chiama A N X 1 LIA , & la Borgognotta 
ADELECIDA . Anz^i nella frittura me de filma piacque la varietà 
nel nome della Borgognona, che nel corpo fi fcriue AD ELEGIEh 
& nella fiottofcrittione ADELIDA. Giudicate bora voi fi l* 4 té$ 
della Infcrittione haurebbe legalo l* afino a buona cauìgha, fi hauefi 
voluto imparar da* libri del Ceri fiore» Et s* egli non e fiato meglio tifi 
ferrarfi all' Arbore /aldo del Pingone, che ad vn frufco del Fanfarrottt' 
ilqual prejumendo con *vn fol pie far* ombra à tutti gli Autori ; finJ' 
mente aguifa del Mofiro Indiano, qual chiamano MONO - SGELO' 
fa ombra Jolamente a fi fiefio . 

Rifer tutti l'arguta fimi Ut udine del Mono fedo , di fol' vn pie, s * 
lungo pero, che gli firue di ombrella . Ma vn cotal'homicciatto bt# 
no e melancohco, guernito il nafo di occhiali, facendo vi fi cagna 
dijfi . E' non ci e tanto che ridere infino ad bora, no . Che fel nuf 
ro della Infcrittione ci fid ; dunque non ci fia il numero del Tane fi 
rico : peroche non venendo intra* Regnanti quel Tomafo, che ( co$ 
vài fi e ) non regno » non furono trenta Regnanti per dritto filo, fi' 
mania vna volta con quello Filo (rijpofe vn* altro) che horamai g 
vn filo e dmenuto vn*accia, che m uggirà il capo come vn* arcofi^ 
ad vdtrne tanto * Sono Storiografo aneli io, che tantoHo ogn vn l 
(fi io dico, che* dal Panegirìfta (Inficiamo fi are dagli Storici puntigli 
che crtbbian l acqua) quel Tomafo fecondo , onde dirittamente prò#*' 
gnono 1 Principi che hoggi regnano, non pur nella linea de* Difendi 
ti , di cui non ha dubìo 5 ma nella linea de' Regnanti , à ogni modo cott 
iar fi doueua • Il Odo fi, alle cui calcagna quefio firmano , per quatti 
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%>ccoh d'ambitiofia op imonaccìa fi metta fiotto, giarnai non ghignerà--, af- 
Jerrna che certi Storiògrafi efcludono quefio Conte Tomafo dalla Serie 
pt Regnanti > ma gli altri ve l'includono. Et poiché l'mclu- 
der fi n °n ™oce à ninno, anzi reca a quefta Cafa vnafomma & ifipe - 
c taufisima lode, che per trenta Principi in vicini fisima grado congiunti, 
vf P a ff at0 il Dominio: doueua qualunque Oratore in vn Panegirico, 
C n e bà per ificopo la laudatione, jegntr 1 ‘opinion piu plaufibile & glorio- 
- 4 ”*?. f e vn tìijlonografo voleffe ordinare in vn libro il catalo¬ 
go, ouer in vn portico le imagini de Trincianti di quefta Cafia,fa- 

! a §r n t 0 f to a <ì ue ft 0 imttt0 « viltoriofo Prìncipe, rimouendolo dal- 
“Ji^a-, 1 rimieramente perche egli s incontra nel diritto lìmite della 
'genealogia, hauendo hauuto Regnanti il Padre, e due Fratelli minori, 
( ~f tl Figliuolo, ilqual regno inquanto rapprefieni atta lui me de filmo già 
defionto : fiche, rimouendolo fi romperla la linea de ’ Regnanti. Dipoi, 
fitralafictereUe vn Principe di eccefsmo fplendore-, effiend’egl, fiato Ce- 

clrt - S’v 0 ' Ìll l 0Himt - armi EcdefiLcbe , » 

Juitmfdf'M Ce q ral ‘ Sacro Impero. Et finalmente f, 

, , ,, , regnanti alcuni degli intentali fifcriuono per il fol Con- 

ado della Mauriana ; Tomafo non fidamente hebbe quefta in retai. 
f'° 3 moll ° P'u grandi & opulente Promncie, che quei non hebbe- 

dètl !j uamm V“ e il Cenjor noftro, che Tomafo non hebbe 

a Maurtana il Dominio Sourano-, ma l'vtile, & tl feudale : con- 
socio quefio impiglio non fai fi fica punto la propofition del Panegiri- 
\* 5 fi he non ifpècificartdo ne l'vn ne l'altro, dtfie fidamente, che fi con- 
^7° * ^°™ n '° P cr trenta Principi , fenza ìnterrompimento dì fo- 
sii 1Crt a ° intani . Ma che haueua il Detrattore à ficrupuleggiar 
c ,« 0 punto, quando Carlo Emanuele, quella Intelligenza de' Prin- 
preacccnn t0cca , ua ^ giudicarne j ha voluto includerlo, e fra le Imagini 
fi a ? ^* te d . e 'Principi Regnanti nella fiuperba loggia, diè luogo a que- 

'IfènzaM 'rl^l ng Tr W V* 1 Catalo &°' che fi vna libreria in quinta 
gli eie/anti p 2 lÌ fU °, “° «noetico tra'Regnanti : & fra que- 
foia indietro • 2 c ™ ** canta f°P ra cia f cbe dun de'Regnanti, noi la- 
VlT f u 4 i nr i : .finalmente conchiude la fua vita, dicendo, REGNA- 
re zna e<? I ltl0ne annos vigintifex. Siche vera cofa è , che Tomafo 
p na J C 6 , “ dme deo il grande fuo Figliuolo, fu Figliuol di Padre Re- 
. j* nea de* Regnanti giamai non fu interdi; che è 
10 J ane girìUa hauefifie a fofienere. Ma perche PAmerfiario, 

pon 



1 4 6 lamproione 

pon tutto lo sformo della oppofìtione in quel titolo di SOVRANO> 
ilqualet ni e va à Tomajo per conto del fuo Dominio : io dico , tue 
fio Domafo (che che fia della Maunana ) hebbe la vera SOVR" 
NI DA del Contado della Fiandra & dell’ Hannonia, per le nolffi 
con Giouanna hereditiera di Balduino : & oltre à ciò , egli fili P^' 
cipe di Capua : & quandi altro non fofie, egli hehbe in dono la midolB 
del Piemonte con Dorino & Iure a da Federico Imperatore , con la cofi 
fermation di Papa Innocenzo perciò che fpettaua alla Santa Seggi*' 

quantunque ne fremeffe alquanto Amedeo Juo Fratello > eifi teli$ 
fiempre (ficome teBificano grauifsimi Scrittori ) Signor'ajfoluto e Sotti 
no. Et perctoche da lui pafiarono a’ Succejfori le Ragioni di quell* 
SOVRA NIDA ; ei douea necejfariamente inferirfi nella linea 
Sourani Antenati, come fu infetto Lndouico per il Reame, di CipJ 
Ma che va co fluì fognando di dominio furano o fiottano? s'ei med^ 
fimo in quel fiuo trattato parlando delle Angolarità notabili della F 3 'j 
miglia de’ Principi di Piemonte ; pon quefta fìngolarìfsima ( iaq’P 
nel Panegirico hauea veduta inanzJ) che la diritta linea de’ Dififi 
denti mai non fia fiata interrotta nel continuo portello de’ Tuoi Stati' 
marauiglia , che nella linea di Henrico Re di Francia, niega effd 
auuenuta . Per confeguente adunque, abattendofi qui Bomafio nd‘ 
la diruta linea de’ Di fendenti, forz>a è che il Cenfor fi riBringa r 
•una delle due : o douerfi ancor e (fio contar nel numero de’ Dominartif 
_ come ha detto il PanegiriBa ; o’I Dominio non efifierfi per tutta la Jj' 
nea continuato , contra ciò che difie il Detrattore. Qual Diati» 
adunque agita quefio fanatico dì rapire alla Regai Famiglia quel' 
fiingoiar prerogatiua, che foftener fi vorria col Jangue ; e pigliarla in ^ 
colpo cantra’l gloriofio Domafo , contra’l Panegirifta, cantra la comma$ 
degli Storiografi , contrari gmdicio di Carlo il Grande, contra gli 
beri dtuulgati, centra le Pitture della Cafa, contra la verità, e c»* 
tra fie mede fimo ? L’ìnuidia certamente verfo’l Panegirifia, l’adonti 
così, che pur non può foffrire in quel Panegirico lodati i lodatoli j 
pero sfregia il me de fimo Domafo col duro fi ile, ficome Ce fare non fi^ 
f rendo dà veder ne’ libri di Duilio fiuo nimico , celebrato il celebetti* 
Catone, campo(e /’ Anticatone. 

Volea quejì’huomo calcar la mano nella peroratìonc : ma quel g* r 
cancello grammatico, che sì modeBarnente hauea difeorfo , noi lafcio f > ■ 
far oltre, dicendo. Al corpo dell’Oca, pur e for&a eh’ancor io c* » 

J tuono • 
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tlono • Che riprende ò che pretende il Cacala, 0 fia MONEDVLA 
c ° n queHt numeri ? che il pargoletto Principe fia il ventane fimo da 
eroi do , per l'aggiunta dt quell'infognato Amedeo? Il ventane fimo fia; 
nJcrittione il dice. Effe vuol che fia folamente il venie fimo, anco¬ 
ra l Infieriit ione il dice: e tanto fofs' egli fimo, come chiaramente (’ In¬ 
scritti one dice l’vno e l'altro. Percioche ficome queRi numeri ordina¬ 
ci 11 \ ^ nmus > Secundus , Tertius ab aliquo , includono od efcludono 
/'r/wo termine à no firn arbitrio: così dicendofi VICESIMVS A BE- 
^OLDO exclufiué , fon venti ; inclufiuè , fon vent'vno . In frnil 
A/i(* intendo il Panegirico. Percioche dicendo , Da Beroldo à que- 
^ uncipe trenta Principi fiorirono; fe vi piace ammetter cTomafo , 
irete denta, efclufo il primo o l'vltimo termine : fe vi piace omet- 
rerlo , dite trenta, inclufo il termine. E così ancor tra' Remanti anno- 
uerar potrete Ludoutco. Re di Cipri , minor Fratello di Amedeo Pa¬ 
cifico, come l annouera il Pingone . Sommamente adunque lodar fi 

trielZTJ7 d f JM ° re > ‘ he COn vna f ra fifittisfacendo alle coi 
* vnafauTi ^ ^ iWm > h * P re fi ^ome fi dice) duo colombi 

eJ^r/ lm \ ' un ’ alt0 & rido > acclamando ciafcheduno al Panegirica, 
eficlamando contra voi j come inuidiofo alla riputation di lui, (f 

te fi 0 ■* * r f Htatton de mede fimi Principi. Perlaquale fa, da mol- 
a N tcc f t0 d fifififo *11* catafia, s incomincio /tracciare il libro 
F arderne/ fopra . Erouandom'io difperato di veder' ontofamente 
f/ ire il' piu dotto parto della noRra fatirìca profefsione , dfsi tra me; 
YJr« mat ' f acc,a di ferro non pub arrofsire : e dal timor fatto bal- 
q gittaimigirnechione dauanti al Popolo, humilmente dicendo; 

-Anco)- ° ’ n ° n ^ribun della Plebe, eh’ interceda bora qua? 

Chl°l'P 0co ^ ino d'indugio, tanto che fi legga l’vltimo articoletto . 

ritratterei i° r f° >l *"* » hen P uo man £ iar l * coda ancora . fifiuiui 
Se quelle ' n* ’^°^ a del Cenfore, (f l’alte cagioni del fido ramarico. 
m’vdìrono ■ ^/pagano , fatiate le vofire ire. Rifer tutti quando 
contento a L aut0reti0 ^ di fero ; conceda fi a Lamproion quefto 
niuouervìi dtCa ma ^ dt n0t ’ ® n d' io mede fimo, per cont- 

qiiefia voJ}ra°p e * ^ cromatica V0Ce de - mon do > lefsi pietofamente 
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i cortefi Lettori di credere , che fè non foffé fiata 

necejTuà 
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neceflìtà di vna giufta difefii dell’Apologià di Sauoia , non &r el 
entrato in quella contefa. Sebene le contefe in materia di erud*" 
rione non Intono mai biafmate da chi sa che vuol dire erudition^' 

Il buon concerto tra gli huomini dotti dipende dalle opinioni, c0 ‘ 
me Tarmonia perfetta dalla dilparità delle voci. In Mundò , dic« u2 
Sinefio , libro de Inlòronijs, partes infime partibus affines ac rep u " 
gnantes , conlpirante ad vniuerfi concordiam mutuo earum diuorti <Jt 
vti lyra contrariorum 8 C confèntientium lònorum conftithtum 
dulamen eft . Nam quod ex contrarijs vnum iìt, tam in lyra 
in nmndo concentus eft . Così conchiude fuo difcorfò 1* Hiftofl 0 ' 
grafo di Sauoia, 8C il mio ragguaglio à V. S. Aflìcurandola, 
di quefto fi può dire quello che già fcrifle Santo Agoftino ad ^ 
mulum. Veritas eft dulcis, eft & amara. Quando dulcis eft, 
cit ; quando amara, curat. Si non recufàs bibere quod in hac ef 
(loia cffero, probabis quod dixi. 

Buon per voi, che non vi trouafe predente. U’ haurìan sì void‘ 
f ieri graffiato il vifo, come (tracciato il libro : ma principalmente l ’'**! 
lime parole fecero effetto contrario al noftro, & al mio penfiero . C$ 
dunque ( dicean fra loro) boggi fi viue ? maltrattato vn di noi , prtft «, 
me ancor di metterlo in nouelle come vn heretìco ? Che Bpologi^ 
che dtfefa? affai ha fatto conofcere la fua intemione . Così contenti 
fi fife di quella prima rifpofta cotanto facciata, e ricono fiuta , & V | 
prouata per modeBifsima : fin&a guadagnar fi bora queììa nfmjh*^ 
per hauer voluto fiffocar quella . Vada bora la fua frittura doue / ^ 
cor non và lo fcrittore: che mal venga al nouel Venufino, che le S&\ 
re intitola epifole familiari. Se'l Capricorno accefo ha sì gran * 
godafì nel fuo elemento. Ciò detto, non con tanta rabbia i cani de" 1 
firefta Mitilenefe sbranarono il cattiuello Nearco fconfertataM e ^. 
fonante la lira di Orfeo ; con quanta coloro e con le mani e con de^' 
f cacciarono il voHro libro . Confiffoui, eh’ io gelai di paura daU^, 
a quelle infami fiamme : e per non diuenire anch’io Capricorno 
dente , mi feci Retrogrado ; e lafctato Bugujìo, ricorfi À Califfi 
aiutandomi con le file delle fcarpe per ritornarmene ratto alla mie* il 
cina • di Popolo adunque, a figlio a figlio gittando gli fquarci dd ' ■ 
bello su la catafta\ fece bandire à fuon di tromba con ftentorea 
che chi voi effe veder l BFOdjEQSd del Capricorno correffe toflo • 

£ meriti 
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p a ZT n V °ft ro n&rwente /iellato Capro , dalla z^ona bramale 

kro r ■/ T/ ld , a 5 rtnouaua ^fempo del temerario Faetonte ; co- 
on ndtcolo/e lamentationi girando intorno al Rogo, cantargli 
Mia canyon funebre, frìtta dalle Prefiche cantar fi a' Adoni-, 
chiamata latinamente MONODIA . Et alla fin dipar¬ 
tendo fi, dato /’ultimo VALE, gli a/fifiero al 
palo quello Epitaffio . 


Improbus extremà Capricornus luce corufcus, 
Ex {'urgente cadens Sidere Sidus obic. 
Cautior exemplo, Capricorni Capreus Author, 
louideat quorfum, duna malè lurgit, eac. 


<§*» <***>(*#» 


II fine del Capricorno Scornato, 
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LETTORE, 

\TSci dalle Stampe vi, 1,bello ingiuriofo intitolato il Capricorno; 
Pond 3 CUI1 °“ e *° P er mo I te grani confideracioni e' neceffitato di riC- 
lotp , ete ' \ come *1 libello paffaua lotto nome d’incerto Au— 
ch e " cosl ne ^ a cipolla non fi è voluco offendere perfona niuna, 
forfè" 011 f ' V0,effe Schiarare offenfore . Et ficorae l’offenfore ha 
p Cta ue^ rete 0 Ino ^ rar bello fpirito j così Ce vna penna prouocata 
•Pa | a e ? tlUa ricorre j non deui imputarne la malcuolenza d’animo » 
la vmacnà dell'ingegno. 
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MATERIE 

trattate in qvesta apologia 

Con occafione dell'A[vendente di Augnilo. 

# Cademie diuerfe de noftri tempi alla pae. 62' 

gemici , Setta antica che contradiceua ad ogn* vm> 

AdeZdaC ” e> T¥- dÌ Paol ° IL e <^ata. ibid. 
c,! Sauoia, e non di Amedeo 1 ^ ’ M °S ,ie dl Vmberto primo 
ancora chiamali Ancilia ^ . pUmo > COme Crede H Cenfore z ’*' 

IW di ^ m ° JtÌ n ° mÌ C ° mune à 

anni fi contano n P > §1 ° ^ 1 E P oca » o fia principio onde gli 

"'wife 0 quelli tntri' puu’.^T™ ° CiuiB ' 1“*“ «“> f °- 

vf o habbiano baratole?!', Ta y'^'J ‘fi a ' d * rc "“ nc| f- 
^placito de 5 Pontefici 2,0 gg ' ' ^ ann ° ^ mi e E variaua à bene- 

Ann° ^ Il ” iat J enC ° feflr antefimoterzo pesche pericolofo i, 7 . 
fìucV infi!> r Caf ° f ammancalmence legnar fi debbano nelle mig¬ 
rar ateffo dH J> ° a Uncino con- 

4,, a P lclio diuerfe natioru zi 4, 

^occorrono *^ buifce la lode & il biafim ° delle cofe che in efiì 

gli Hebre^ Ud0nC ^ £em P° d ‘ ^elitre zi6. Di Remiffione aprefi 
ilo. di Ricn. Zl v' 1 Retribucione zi6. della Riformatioue 

limali prefaghi C1 ^ 8 aÙOne 11X * dcllIcalia P acifi cata in. 

^fondente aprefifo V . 

Moderni v’ap-pinn^ 1 ant, chi terminato col filo dell’Orizonte, i 

Come fi r„S 8 r g“ di 

P«ò inferir dalle . CCon d° gli Aftrologi 153. Afcendente non fi 
attioni, ne le attioni dall’Afcendente 151. 

I j z Alcen' 




Afcendente di Augufto è la Vergine 2-5. fattamente da altri creduto 
la Libra 17. da altri il Capricorno 154. , jJ 

Afcendente di Romolo la metà della Libra 97. . Accendente * 
Principe TomaCo di Sauoia il medefimo che di Romolo e n 
medeCimo grado. 98. Imprefa delle Cue inCegne con quello Alce 

Accendente di Carlo quinto 8C altri grandi PerConaggi, il Capti' 
corno, &£ in qual grado 156. 

'Jftrea & Ina fauola , altra non fu che il Segno della Vergin 

Cuoi effetti 186. } 

jiftrologui Giuditiaria meritamente dannata 1 5 1 * “ dimoma v 
per l’incertezza de’ Cuoi aforiCmi 191. &C per la fallacia degli a 
gomenti doue fi fonda 5J. 8C per la diuerCa maniera delle cele» 

diuifioni ij. „ , /- nl - 

^/?ro propriamente non è ne Stella ne Segno Celefte , ma lo p 
tio de’ Segni 104. diuerfamente diuifo dagli antichi e da w 
derni 2-5. da quelli li credeano feender le anime, 6 C cola fico 

nare xoj. J 

JuntftO) nato lélfant’anni atlanti Crilto 85. nato nell Alba 14. 
mele di Settembre 18. nel mefe 8 C hora medefima che naefi , 
Romolo 97. nato di diece meCi 19 s Perche chiamato figlio 
di vn Dragone 195. nato mentre Roma era lottoCopra per 
congiura di Catilina 35- 16 5 - fublto nato ’ Nigidio gli prefagì l’IJ 
pero 43. 12-9. 135 - Predittion di Teogene fopra’l medefimo, è' 1 , 
fauolofo trouato 40. no. Cue felle Natalitie in qual giorno 
celebralfero 170. Serrò il Tempio di Giano nella pace genej 
131. leuò vn giorno al Settembre per darlo all'Agolto zo. IN 
ottenendo di efier chiamato Romolo fu chiamato Augufto , 
perche 49. 119. Aftuto nel diflìmular l’ambition dell’ Impero L 
xz 9 . mifterioCo & aftrufo nel palefare i Puoi penfieri iz. StaW> 
moke Medaglie con fimboli differenti iz. 117. felicemente p 3 ■ 
l’anno Climatterico Celfuntefimoterzo zx 7 . e però giunCe ad & 
CettantaCei 35. Morì di Agofto , e non di Settembre, come 
il Bodino 3 3. 140. morì nel medefimo giorno nelqual hauea 0° 
feguito l’Impero 140. - jj> 

Jutore del Libello intitolato il Capricorno per qual cagione l> 

molfo à fcriuer contro all’Autor della Inlcrittione 79. zzi. 

hauere 


,a ■<“* *•<**. a. 

pomate, o falfe, ò equmoche , ò confufe”^ ’ ^ ^ fpr °' 
eludenti, o contradicenci, ò degne d’inn V° Va “o * ° incon “ 
dice a propofxto l'hà imparato dflie ' f nquifici f e 8i - Ciò che 
feto zj. 88. 105. za6 Promprrp m °ne del medefimo 0£ 
riduce all’ eftrmfeche 84. f a vna ^ Gnomiche, e poi fi 
riducono à poche, e non fue u, r “ P °!? pa dl P r ° l,e ’ che fi 

Augufto r 59 . Erra nel giorno 84.’ Zani f ^ di * 

de giorni 106. Erra nell’anno , n „ a nel mele circa 1 numero 
e dal calendario antico al riformato Cando dal foJare al lunare. 
Sole, prendendo la Libra per la VcJ' l0 °’ ^ nd Sc § no dcl 
Afcendente 160. Empiamente e fri g P5 ‘ IO ,°* Erra neJ Se g no 
««ni 153. 157. falfifìca vT^g“■ 
fication dell Afcendente 15*. falfifin :i 1 g dintorno alla retti- 
no all’hora natale 163. fàlfamente rV ■ l 'r g ° d ‘ Sueton io dintor- 

Al1 ^ fi c » « 

1^8- di Teogene Matematico 136 p n j. dd Senato Romano 
do nafeere Au gufto à meMotfi 3 ^ fradice a fe fte/r 0 , fa Cen . 

n due circoftanze incompatibili if P lcolno Accendente, che 
torno al prefagio di Nieidiwt ka\> . Contfadice a fi fteflb m . 
della Libra Afcendente 06 pegp-i 0 A lntende Manilio doue parla 
Romolo, intendendolo dd Sc^ fi W del1 ’ Afce ndente di 
tende i verfi di Hora do dou^Za°£lcÌl ^ ^ ^ 

tende 1 verfi di Germanico fopra’l medefinio^Se^ 1 * 10 * i9 ' AlaP,n * 

cioccameme interpreta Suetonio circa il racconto Vt’ I04 ' ‘ * 4 * 
P'ggto nel tetto delittore i ,6. ridicolo,!™”"V* T gCne '»'• 
£ ?“*“ “4- Pin ridicoloiamencc "fM* 

Non E* E ,‘ lea '»*■ & ^ B»« vì ìÌ^» 
IS 4 M* qilal llora fi entrali! in Senato nel tanno H S7, 

No” “i f e f rc ™ P aÉfo di Sa, “fti° intorno i qoell'aiE 
, di A “gnfto . 7 o' r N',, P . Cr , d “ e 8 '° rm ? cekb «fiir° le fette maH 

fionAftroloa “ a l Au “ dclla “'«nne ioI pJln ^ 

fi® “«ponintenf contra l lnfcritrione Se 

mal fatto PAftrologo , o8 r’f^A ** 1 Somatico dopo hauer 
S ° loS - fif P« d = P« Legttta, non rapendo 

o > fcgg. 



/ 


„ v \ Cnfifta ne non vede nella Infcrittione il verbo 
leggi »!■ Egl ' t contorrtione a 47 . Erra ndla gran.- 
principale a M- . d ^4* Erra nel legnar la uffira n 3 - 

malica mentre la riprende xi + . ■ dl Sauoia notato 

feioccamente riprende ,1 nume™ ^ J^P‘ |a linea della 

n e„a rrSo 1n”ueUa P La Equi- 

Famiglia x| 4 - ^ onttad,c ® a 1 , filo della fucceffione *}o. 

uoca dal fil° e a co S^ C J g p re giudica al decoro della 
mente cita le pitture della Caia M ^ Regnanti & al- 

Genealogia di Sauoia , leuand ANC1LlA z)9 . Egli è Sofifta 
cerandola per lequiuoco nome di ANG 1 L & 

5. mertaua rifpofta acerba 119. 

c -..a volere ciafeuna lettera dell’Alfabeto 64. 
Cabaltfii quanto facciati . Cefare 10. perche riformato 

Calendario Romano come riformato da Gelare p 

da Papa Gregorio n. 100. Ciuile , K Aftronomi- 

Calendario antico Romano er . p ft l’Aftronomico 6 C 

•1 r'inìle era lunare e lemma ano itin- 
flè ancoi d, due foni, vno feruiua a contata., Ul.ro alle 

tata liti fi, r« Che la Ch.m=,a «. Simbolo 
"no 1 MS. & Domina.» della Spagna .40. — di 

_ 49 ‘ 5 °; 5 . de ’ componimenti altrui io5. Valerio Probo fu il 

primo°xo7 Più crudeli di tutti i Giudici 2.06. non deono npren- 

cfnfura I Crhic C a difficile di tutte le arti too. Arte pericolofa 

ììo. terminata in riffe fanguinofe 12 -°’ <N - • del 

Componi""" quando efeono in luce non fon pur noto, ma 

Colut “ricamenre non erano feudatari x 4 «. fi per ac- 

compaginare i Souram. n. Contadi 



f “°"° *». H, Vn di quelli ffi 
Dtfpu/e letterarie lodeuoli purché lian fe n73 fi i o 

Cctn 4 o rT"r' 8iocii * 

r^:.; st^Cisd tv? 
«ss» i atass «•*"*“’** 

G fiTbba'/co’l fcré g r^iSh rr * r ™“ 

ilo Principi non deono curarla. 12.2. Auenft^ 0 ^ C ° mmune - 
nutczze grammaticali, zzz M nn „ gUlto n °n curo le mi, 

xnana vn libro di grammatica !! « ndh Libre ™ R °- 

« «ita co! CC&re ' “ l - Gram ‘ 

7 Tf fonte t ™ me e t afora U °t 7S ’ ad ..." 

'S.^ « Principe di Pie rao „te. D , 
dente di Auguilo 7 A.o, nuoua olTcntacione intorno ail’Afcen- 
meute. a.fon rfeLf”"° 0 T” “ '** ’ d ‘ ftfo Sbrici 

Pnnci pi * -*— 

**“ -*• 

itj « ‘oro ll7 . 

mc " K i "4 , «ato C 'a8 V d S i“ A / C ; ndcnM * Augnilo , letteral- 
“ c *«mo circaT°'v cr -. dd ”*“7 circa la Ltbra. 8 7 . Del 
fo da Scalige ro e c ,„f dal Capricorno. i0 . Mal 1 inte¬ 

gro Antifcif. , 8 ' Camonc ' ’ 76 - l8o ‘ D 'l medelimo circa gli k- 

U ° S ° d ‘ V ' rS ' lt0 CÌrca Ia fi S l,ra “atale di Augnilo. Mal'inKfo 

dagli 





dao-li altri 15. 51. 18 5. Del medefimo, circa il luogo celefte dedicato 
ad^Augufto 3z. 99. Del medefimo, circa gli crepufculi 197. Del 
medelimo , circa l’ombra di Anchife 196. 

Luogo di Suetonio circa il Capricorno di Augufto, mal’intefo 39. 
come fi debba intendere 44. 190. Del medefimo, circa l’hora na¬ 
tale di Augufto , giuftificato 43• Del medefimo, circa il prefagio 
di Nigidio 163. Del medefimo, circa 1 andata di Celare in Senato 

quando fù vccilò 164. ,. 

Luogo di Saluftio intorno alla Congiura di Catilina, come s in¬ 
tenda 166, , 

Luogo di Germanico Cefare nell’Aratéa 100. ^ 

Luogo di Horatio circa i Segni di maluagia influenza, mal’intefo 

dal Bodino 140. _ . 

Luogo ofcuro di Cicerone, Poft leutricam pugnam die feptingen- 
tefimo lèxagefimoquinto, come s intenda ni. 

Luogo di Paolo Giureconfulto circa lo flemma della Cognatine. 
117.119. 

Luogo di Ofio intorno alla JEra. 114. 

Luoghi di vn Autore quando paion fra loro incompatibili, qual li 

debba pteferire. 39. 

Luftro Romano che fignifichi. 114. 

Medaglie di Augufto, molte 117. riftampate da Tiberio,dal Senato, 
„ 3 | tr i ri 8. 118. izz. si’Imperadori riftampauano quelle de’ 
loro anteceflori, toltone Caligula e Nerone izz. 

Monete del Cenfo quai folfero. 113- ., 

Metafore proprie de Retorici, che le imprellano alle altre faculta 
zìi. Deono efler nuoue, e non tolte altronde. 79. 

Nafcerc fotto alcun Segno in quanti modi s'intenda. 10.43. 

Nafcere al nafcer del Sole, gran pnuileg lo della Natura. 15. nati 
grandi Huomini in quell hora. 15* 1 7 - 54 * 

Natal di Chrifto nel punto del folftitio brumale, per qual millero. z4- 
Nomi honorati fi dauano in premio a prodi huomini. 14. 

Olimpiade che fignifichi. 114. . 

Opinioni nuoue nelle fcienze fon lodeuoli. 111. antiche opinioni 
* deon 


deon cedere alla verità ili. 1 16. è fciocchezza il credere che gli 

anticht mai non erralTero m. Opinion della turba , indiuo di 
tallita ii z. 


Principi di Sauoia quanti iz6. loro linea marauigliofamente con¬ 
tinuata 130. lenza ragione alterata dal Cenfore z 39 . z 4 o. giuftifi- 
cata per molti fecoli 138. Hebbero la Sauoia e la Mauriana da 
Corrado Imperadore 2,41,. 

Ridolfo quando cominciò ad imperare 141. 
idolfo Re di Borgogna quando e quanto Regnò z\z. Succede nel 
Regno di Arles, e degli Allobrogi z 4 i. Hebbe fuo fucceflfor Cor¬ 
rado Imperadore che ordinò i feudi 141. 

Scaligero di mala fede nelle fue citationi i 44 , x8z. Erra nel giorno 

e mele della morte di Augnilo i 4 o. 

Scienze non fono terminate, ma ogni giorno s’accrefcono 147. 

enato 01 mano, e fttaordinano apreflo a’ Romani 164. A qual- 

^ enato ftanipaua monete il 8. sLà 
centra Caténa quanti e qua » do , OI , Sc „ a[0 Iofo ^ co “” 

che penfafeo al Regno lag. Decreto del Senato fato acanti ò 
dopo il Sole non valea nulla 167. 

^Agofto zc> Uea Uent Vn ^° m ° 5 e ne P er d e tte vno per darlo all¬ 
ibale di qual tempo finirono 185. Verfi della Sibilla applicati al 
Matal di Augufto 184 al Natal di Crifto 187. 
imulatione al fin fi difeopre zoi. 

tetnm a della Cognatione u 9 , che cofa fignifichi quello nome u 9 . 

1:1 e di Archiloco, e d’Hiponatte conllrignea gli huomini ad im— 
Pacarli zz5. 0 

P.Tmnafchlr^ l'? 8 * ' i4 ' 

Im prefa 98 A cendente dl Romol ° neI medeiitno grado 98. Sua 
omafo fecondo di Sauoia Conte di Fiandra 145. 2.46. 

àrgine Afcendente Benigno 53. I 79‘ Vergine è Allrea i8£. 
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APOLOGIA 

CONTRA LA ESAMINA 

del dottor capriata. 



ANTO corrotta è la Hiftoria in quella 
*£/ ^L> ^ ec °i° » c ^ lc aprcflb à molti horamai di 

'’ppl tM Arte Liberale, è diuenuta Mecanica : &c 

[W,Ti f**ì\ jimf dcpofta la Tromba, Tuona dell'Arpa. 

li Laonde, che vno Scrittore, feguendo la 

Cinofura della Paflione , ò dell* Ville, 
pieghi l’Animo lufinghiere con officiole 
Menzogne più ad vna parte , che ac¬ 
contando in diuerfa trm A I * *? 1 J 511 ^ 0 5 che P cr P ura ignoranza 
mio .nforo & ,n„ “ fc , chc , lltn co " rà i male.infornato, 

Condonare ali, corruttlLT^bdì-Aree "Ma"! ‘ “ P “^ 

&c Buon Capri,.,, la Hit,erica Narrartene’ .nSATIRICO UBeLo 
» e"r''d | 0 C ES nT A & * CE NSVRA 1oS.°Ca“g g i° 
centra IVfn ’ ^ n \ anuc * c "Tcfaoro. Il combattere apertamente 

B tefenb P ff ° N ° mC J ‘ lui > che Vl hl honorato negli funi ferirti. 
perar lf c • 00,111 Con vn duello lille, lodando lo Scrittore per vitu- 
il f Ug Cr ‘tcura . Il lacerar quel Tuo Volume poi di hauerne ritratto 

H latte romn'i'^r h ? n ° rC 5 C ° mC ^ Ca P ra dc,)o Alciato » premuto 
lore, mentre i feCchu ’ 11 fonare a marCe| Jo contra vn folo Scrit- 
Sopra ogni C cT T»^ tUrba di Scrittori ’ bcnc « male, imbratta carte. 
d o caratteri C o r ar left ° C commcnto » ingroflàndo & varian- 
ramente con’uinr ? fCn ' Ucfte C ° ntra Cah,in ° : Ca P riata mio , cloa¬ 
che vn Mallin " Vk-* ^ Ua ^ cbe atra bde ’ cbc v’inlliga non altramente 
Sòrdido artificio di f° °J } trar d e ' denti anco agli Amici : ò qualche 
Voft ra p_ nfvi , ai ,Redolenti Suggeritori ; iquali fi fon Temici della 
Uano o-li a à modo che della Penna di Hiper bolo fi ferui- 

- Cefìléll j di alleila rii RiK^rnln i R nmmi nflf far 
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fra il Popolo fotto il nome altrui que* mordaci racconti, de’ quali fi vcr * 
gognauano dichiararfi Autori. Mifero Capriata in qual frangente vi fcte 
voi lanciato ? Perche auanti di efpor quel voftro , da voi ere uto 
Aquilino parto, alla rigida sferza del Sole, non l’hauete affidato ag^ 
occhi correli di vn Marchefe Serra , di vn Caualier Giouanni Pa a» 1 
cino, di vn Caualier Raffaele Lomellini, o di alcun altro di que brau 
Compatrioti voftri,che in quella tragica Scena foftennero le parud 
valorofi Attori, 8 C di arrabbiati Spettatori ? Percioche per honor ve 
ftro vi harebber fatto fcartare quelle diece pagine, le quali per quant° 
Tappiate gracchiare, & replicare! apporteran fempremai pregiudica^ 
concetto à tutte Paltre. Oltre che , vi sò dir io che voi l’hauete 
attaccata con Perfona, che vi fapria sì dolcemente nfpondere in ritf» 
come Archiloco à Licambe. Il Capricorno potrà farne fede al C ' 
priata. Nelche la beffa, eome la colpa, faria di voi, che parimene 
hauete ofato graffiare il nafo all’Orfo viuo : & ognun, che non vj 
alia dichiararfi complice di quella brutal foperchieria; quando vi vdi« 
Suaire & pianger fangue per alcuna ben pungente rifpofta : vi dot# 
dire , Frate mio , ben n fià ; non iftuX&ìcare fcarabét . Percioche ' 
sì fatti cafi d ingiuriofa prouocatione, chi non ha fenfo non ha fenili 
8 C chi s’inghiotte vna ingiuria, ne chiama vn’alrra . Ma buon per volt 
ch’ei fc l’ha polla in farza : dicendo, che confiderai nel frontilpicio 
del voftro libro quel Simbolo capricciofo de’ CANI abbaiarti aU } 
. fe pur voi vi fentite di raflomigliarui alla Luna per alcun 
volita cotal fimpathia : egli però non vuole annouerarfi fra quei V 
trami Martini. Infomma, 6 per quefta, ò per più alta cagione, 
è fermato di non rifpondere alla voftra Cenfura; laquaP ei paragoj. 
alle Harpie, che fpauentofe al primo afpetto, facendo vn van fracal' 
con le pennej lafciauano vn gran puzzo, non altro. Laonde »P 
pellando all’ inappellabil Tribunale della Verità j dauanti al quale 
per mille proceffi il lol teftimonio di tutto Torino » 8C di tre Eterei 1 * 
lalcia che chiunque fà Icriuere, 8C chi fcriue, 8C chi crede allo 
s’habbiano in pena il proprio errore, &c la interna rabbia : lvn 
quali è l’Auolcoio de’ cuori, SC l’altro il Carnefice delle menti. ^ 

Non è pertanto., che tutti i Virtuofi non fi fiano inuiperiti coo^ 
di voi, & non aguzzino le penne per trafiggerai. Io gli ho vditi 
lare con quelli (entimemi. Deb perche non fi reca (dicono elfi) 
inchioftro fihi^ano lefeppie del Mar Ltgufitco,per 
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Vtjtt Ì Ut0re? , R f er j dmc ! ue ”>™orU divn fatto sì tnfto 
filili fi / ir n ° n , h l/ ra g St0r>Ct moderni > 0 antiqui, efeJpto 
ÌT i ^ , t te r tat ° C ° fim di tentar l * pftenj di chi 

ei nnJ ema i ™* n0 'r emulai ione & invìdia? bel paragone : 

sa thè pernia i Aqmta dmora penna di Gufo Si ronfi a* 

W f ' T am P “° *““* fi* ™‘°fi ™-l«,«enla\ per 

'Alarlo : pnma creperà come la Rana di Efepo. Infintalo lei 

prefime di care ,1 Cerne all'Efamina dammi kfi tintele il 

fin ti0^ i dirà cofitti . in 
il dica : dine ™ ”’*f che m vulgate; la fina fiefa Efamina 

del Pièmnnf "f* & ar s * chiaro qual’è quello de* Campeggiamenti 

temente, coffa non l*intende-, &* quanto più lo Efamina, più 

jmbroglia. Mapeggioè, eh* ei prefume ritornare al mondo l’odio fa 

%a/L^zJeinrf rr* t fk i Ca,m CmfL 

derno Catone, s’egli mparaufd fi ^ ^ 

maneggiava l* ZaLaÌiZ ZT™ "T C *' 0W C «!0" ■ : che 

La fua libreria era vna radili* * Qt ell ° era tl fuo fludio . 

he, Aiti r ! r afte Ut era, onde pendean fi fé de , cedelli 

trt’hfo •a m S£'*’ i • ^• «tiri, rampi,,ni fLarre, falcioni', 

«Zlt'eJt a " V" WW» * “ L banca 

apprendere k fiJnffiZJÌT’litétlu fi fi" 1 * dme * c f u ‘ 
fard Cenfire eLe Cele ! ZZ Tfie, fo/eZÌ 

fameme Cenfire , eemerreile deperì,. Perocke egli è vn babbo, tra. 
palato a quella nbambita e vaneggiarne deerepm , nella quale i 
Lenfori fi gtttauano giu dal Ponte . 1 1 

Depo^ U tuono » Capriata mio, parlano quei Virtuofi. Ma peggio: 
fol° c JL IC0I j le ne lla Cenlura vi dichiarare vn rigido Catone , non 

fcriffe; 1° KK° nte Che fcrifl ®’ ma C ° ntro a <l uel Princi P c di cui 
ciò io’ ch^ • ° mandar centra voi qualche fiero Anticatone. Per- 

teftimonio klHf A Z Ì0 mi m Z m , C ? m * v0 S lla nnchiufo, e 
Voftra canitie lao.^l ! c ° mra ° <1f °. d L aIla P‘età ch’io Tento della 
non è il Cont’ P ve gg 1Q aflai P 1U dishonorata da voi fteflTo , che 
che non ne hà ‘ ù? 8 ° C °” *’$• n0n * S'“«ficare il Come, 
Voflri Inforno^ P ? ° blfo g no 5 ma a Igannar voi che fere flato da 
1 lnt0miat0n 3 ° più torto Infamatori, miferarnence ingannato. 
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M A perche la chiarezza della Metodo e 1 Inftromento principi 
della perfuafione : procurerò nel primo luogo di metter chiar 
nel buio; &C ridurre à ordine il Caos del voftro dilordinato difcore 
Il Soggetto della voftra ESAMINA, è quello. Scrijfe tl Conte W 
Campeggiamenti dell'Jnno 1641. che il Principe Tomafo , men^ 
afpettaua il Soccorjo del Adar chef e di Legane s per la parte 
Circomtallatione Efteriore fopra il Valentino ; preje il Palagio * 
Valentino , QF *vn porte a & altri Ripari della Circonuallatione w 
teriore : & per assicurare il FORTE DE' PIOPPI oppofto J‘ 
Sortite^ mando il Ter&o di Tauora , (f il Reggimento del Prd> 
iquali ftrinfero quel Forte; ma non /’ afalirono ; perche il Pnncif 
•volea vedere le Infegne Spagnuole , prima di ingolf arfi più aitanti ’ 
fenz>a apparenza del Soccorfo. Hora voi vi dirompete di ftizza, c c 
il Principe di primo volo, non inuolò quel Forte, óc non tranguggfo 
Puoi ripari, accioche il Marchefe dapoi più agiatamente vi potefl’e w 
lire. Tutte le marauiglie, tutte le ragioni, apoftrofi,hiperboli, teorefl 1 '; 
problemi, cauiili, fillogiftni, paralogifmi, pfefifmi, entimemi corna 11 
e fcornati della voftra Efamina, fi vanno aggirando fopra il fol perf° 
di quello fatto . Talché à dirla in credenza fra voi & me; voi pg 
citace all’Efame il Conte, ma il Principe ifteflo, trattandoli di vn IO 1 
fatto. Ma per non dar nell’odio populare di vna sì grande infolenza» 
andaremo addogando la inuidia al Conte, che fè il racconto. 

Bora dintorno à quel Soggetto, voi ftabilite tre principali caf 1 
della voftra Efamina . Nel primo vi forcate di allegar ragioni pg 
che tl Principe douefe ajfalir quel Forte prima del Marchefe . N c 
fecondo adducete alcune proue della facilità che haueua il Princf 
nell'afalirlo . Nel terzo deducete alcune Mifteriofe Confequenz>e > { 
Corali arij in odio del Principe , dal non hauerlo ajfalito . 

Quelli fono gli tre capi d’inquifitone, iquali andate fottodiuiden^ 
in molti articoli, aguifa di Conclufioni fifcali : fopra cui vi Verrò 
titamente illuminando, & difcoprendoui gli voftri errori, , 

I Ncominciando adunque dal primo Capo : il primo 8C fondarne^ 
voftro errore è quello della pagina 519. doue affermate che qtHf 
torte de' Pioppi circondato Q? non prefo dal Prìncipe , era quel ^ 
de fimo, per il quale il Marchefe douea fai ir PER DI FVORd^ 
gf entrare al foccorfo. Il che affaiflìme volte replicate, bi iftabi>‘, 
per capitai fondamento della voftra Efamina, Hor quella è vna fa* 1 


del dottor CAPRIATA. s 

la più cflentialc, la più notoria, la più palpabile, la più contraria ai 
ateo, la piu facile a convincere, di quante altre menzogne habbiate 
efc °Ì V r U g0 c I e voftn Scartafacci. La .fidaci medefima non può 
piu a a. Ella e il tronco , che fi dilpergerà in tanti rami di 
P zzia, quante ragioni anderete allegando. Ella è vna falfa HIPOTEbl, 
^ quale aguifa di vn guaito Occhialone vi farà parer bieca; Scfuor di 
°go ogni cofa che dauanci vi fi prefenti. Percioche, q voi fete vn 
foorf^fL r* tr , a " r P° mto Forte fuori del fuo luogo : à 

colà nuoua nCC tran *P orcata ^ mente. Ne quella è 

fofacci atrahili 0ttl . me Itncolici. Socrate l’afferma di alcuni Filo- 
deuatir. „ • r ] ’ & *I Ua ‘ mouendofì il ceruello, fermamente cre- 
o, 5 C mfegnauano nelle Scuole, che tutte le colè Hanno in per¬ 
petuo rnommenco Dunque per d.fgannarui in vna fola occhiata, 

InZtTr p a ?T dl qUell ° Medio delincata dal ftmofo 

3 Yl, u : k , V* ' Carta de nauiganci, vi 

hiftoria, prendendo' ì d ° U ‘ “ fd T Ia nau,cdli < 1 = 11 * volita Pfeudo- 

&ota, lontana vn ,sig io dalli Crai T'"‘ *’ 

vicitp Hp* r.v. j- • P aaia tta ‘ L altra Interiore , contra le 

tutto lo fn C dlni, ,° mana fol ° Vn mezzo mi § !io dalla Città; e 
di tende di ,n 5 acc | 1 * u ^ > quello 8 c quel recinto, vedrete fparlò 

tiòn deliwn ‘ de Ji’’ ^ideftro alia propugna¬ 

rne dell vno & dell altro, Hor nella Linea Eflerna verfo il Pò; 

dou rrl r?n C1 ^ rC ’ per le 1** li ( COrae voi dite) tl Marchefe 

Corti « r R DI f V 0 R 4 > & al ficcorfo . Et al di 

t ,. f • • 1 e a Linea, vedrete vna Valliceli alquanto lontana, detta da 

tenne* Tr^rr 3 ^^LE HI PORCHERIA : doue il Marchefe fòpra- 
P er ciò* inf r0d ° de ^ 3 ^ ,a 8 ente > mandando piccole Squadre all'afiàltoj 
rete infili UtCu . ofo • Nella Linea Interiore verfo il Valentino vi rroue- 
vn Forte^che a qUantÌ Ridotti ’ e FolticelIi e Baftitc ; Se ifpecialmente 
contro alla fw r ° plC U Valcncino concro al| a Città: & vn’altro per- 

alla battuta di m Che femC d ‘ fren ° aIle r ° rdte > & di fi cl » ezza 
altro fi rhiarv, ' ° ncaFer ‘- Hor quello e quello che à dillintion dell’- 
di vn vÌ T ! P ° RTE DE ‘ PIOPPI . PW*o giace vicino al capo 
oine dii V al “ Pio PP‘ » «>“ ■ Quello è quello che .1 Prin. 

Wio P ° J aU J r v g " ada g naro vn Force, & altre Munirioni della Linea 
ce ver o i Valentino, volle fedamente rafficurare, ma non ancora 

far*- 
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far ’ aflalire ; finche non vedeua le Inlègne del Marchefe fopra la Linea 
Citeriore. 

Quello adunque è quel Forte , che fù la pietra di fiondalo al VO' 
Uro libro, il tormento del voftro ceruello, 8£ la fontana di tante rio 1 ' 
colofe propofitioni , che i medefimi Pioppi i quali piangeuan© qt> 1111 
la caduta di Faetonte, ridono della voltra. Percioche voi medefitflO 
toccate hora col dito, effer fallìlfimamente detto, che il Forte de 
Troppi fedele nella Linea EFterna , per cui douea falire il Marche } £ 
TER DI FVOR^i col Jtio foccorfo . Anzi egli n’era lontano J 
mezzo miglio ; intergiacendoui tutto il Quartier della Corte. $ 
quando mancafle ogni difegno, il nome folo vi conuince : poiché 
Vial de’ Pioppi che diede il nome al Forte, era lontano mezzo r» 1 ' 
glio dalla Trincierà Edema, come fi è detto. Capriata mio , p £t 
idare infili vodro Simbolo, la vodra Luna è paflata in Granchio. 

Per accompagnar quello Errore, ne pronunciate vn’altro affai p |l) 
afllirdo ; tenendo negli fpropofiti vna metodo progrelfiua da vn ltìl" 
note ad vn maggiore: ficome i Geometri, da vna prouata verità à? 
ducono vn’altra più rileuante . Piantata adunque come vna làida bP 
la falja Flipótefi ; che il Forte de’ Pioppi attaccato dal Principe, d‘ 
ualchi la Linea Edema attaccata dal Marchefe : voi per confèquen2 Jl 
di due imprelè lontane Se fc parate per mezzo miglio, ne fate vna fol* 
indidinta Se indiflante. Et facendo auuicinare il Principe &e il 
che/è, che fletter femprc vn miglio da lungi vn dall’altro : imag 1 ' 
rate che ambidue, fronte contra fronte, con le Spade brandite , P c 
medefimo tempo , prefentino diametralmente l’adalto l’vn PER V 
FVORA , l’altro per Entro , à queflo Forte. Quinci vi date a| 
Orli, perche il Principe, non andò per dentro all’ afa!lo di qued 
Forte , delle fue Trincee , prima che il Marchefe le fuperajfe f 
di fuora. Talché fe voi facelte con le Imagini copiate dalla vol^ 
imaginatione hidoriar la vodra Hidoria ; vedremmo in vna loia P 
gura tre chimeriche Figure : cioè . Il Forte de’ Pioppi nell ’ viti* 11 
cinto •, benché furgefle nel primo . Il Marchefe lòtto al Forte, c \ 
guarda in su , benché fi flefle in quella Valle. Et il Principe 
petto al Marchefe con le braccia in croce : benché per le ragioni c 
vdirete , ancor non foffe vfcito della Città. Atalche voi non 
più l’Hiftorico Capriata , ma il gran Tianeo , che nel medefimo ><l 
dante facea vedere vn’Huomo in Roma, Se in Pozzuolo. 

conù' 
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' nfiderate qua! felice corlò hauer polfa il voftro diicorfo : poiché 

Ì°S tant ft finÌ ?° au S urio inciam P a * n sù l’vfcio. Voi non direte più 
ella volerà Elamina, ne propofitione , ne ragion ninna che non Ila 
a <a e ridicola. La più bella confcrmatione, non varrà nulla. La più 
H’geniofa proua , farà vna fciocchezza : peroche tutte rampollano 
alla medefima radice infetta di quelle due falle , èc fantalliche, 

‘ icoie voftre Hipótefi. Egli è dunque finita la Cenfìira prima di 
entilarla Pcrochc chi oppone 6 c non proua; allblue il Reo , 6 C 

Pan 3 - ina - n» 1 * 6 C ini ° : e * Libelli conuinti di bugia , diuengono 
W. & Procedi all’Aurore. PeHa qual coli io 

nir a mia Perfuafione, doue voi cominciate la voftra E fami- 
a * 1 eroche voi medefimo rauueduto delia falfità de* voftri Argo¬ 
menti , dourefte eflere il Correggitele, &C il Cerifere della voftra Cen- 
ura , percotendom il petto ad ogni Arcicolo, 8c dicendo. Capriata, 

* f l ” te ” tlt0 '• -d torto hai maltrattato chi noi mertaua . Tu hai 

<jlelfiuto hZ U c ip e at Z tl li n R mnte C 1 l T l c H gU MU gener °/ 1 dÌ 
tendn che* * R acc °nto dello Scrittore • Ma perche in- 

Z 2 J? *1 ? d ‘ V " natUra,e « ^ al>era ^ Natene,- eoe, 

j £ . . f r ° gr f t ™ ori > come ferme Seneca il vecchio ; & perciò 

nio d r W ct * a l* c °frettione . Nelche parimente ricrahete al ge- 
er i re 7 ton .,, en *° re > ilquale, come ricorda Plutarco nella fua vita, 
' t JP Ci e * lm p arare, perciò ’ egli era tefiereccto , & non eretica a. 

* neJJuno . Pertanto continuerò quella mia fatica, cercando di con- 
incerili ad ogni Articolo per due vie; l’vna fecondo la Verità -, l’al- 

a econdo le voflre faife Hipótefì\ che da’ Dialettici fi chiama l'Ar¬ 
gomento cantra l'Oftinato . 

nell^Y^ V °^ re Hipótefe adunque incominciano à farai vaneggiare 
«h qu i acu * ta Interpretatiua ; trauolgendo le parole & li lentimenci 
del Tauo^°’ ^ ada * da ^ ** l 11036, SerifTe il Conte, che quei 

Vn'albZ L* d Ì P , rd P rocedettero "fi” 0 /. F ‘Oppi • & guadagnato 
quella nar 11 *t a ' ViCtna Cappella , ftrinfero in melg^o (notate 
tire f r L,° * l f orte de' Pioppi, che imbrigliai camino alle Sor¬ 
gano riun' / UCfte P ar °l e ) • Siche, per ajfalire il Forte , non fofpira- 
Pri ‘ l T* C °f a * Sedati, che il cenno del Principe ; ninna il 
'Per^U* C ., e l* vifìa (notate quella parola) delle fauoreuoli Infegne. 
r en j C e , i tr> g° f ar fi piu oltre (olTeruate quelle parole) fenz>* appa- 
\a dell afpettato Soccorfo ( incendete bene quelle parole ) era vn 

voler 
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voler contraria la ‘terra e il Cielo » & perdere ferina guadagno 1 * 
■Munitionì (f le Centi. 

Per qualunque Mente mediocremente fana, quelle parole fon cbia tC 
troppo. Ma voi nella voftra Cenfora gloriate la frali del Conte c °^‘ 
vna llrana perifrafi , cioè . Che il Principe non voleua ajfalir qttfjr 
Forte de’ Pioppi, fino a tanto che il Marchefie non haue/fe inalbar^ 
le Injegne f opra i ripari del medefìmo Forte . Et quinci le voflre a' 1 ' 
perationi > perch’egli non tirò il Marchelè (òpra i ripari. Hora qu^ 1 
fono eglino difcorfi di vn Capriata; ò di vna Capra ? Doue domi 1 ’! 
trouate voi, che il Conte parli di veder le Infegne /opra il Forte •'*’ 
Pioppi ? com ’ era polfibile il parlarne , fe il Marchefe non dou£ ll) 
affalirlo? Non fate voi dunque differenza niuna dalla veduta alla ^ 
nuta delle Bandiere. Credete voi che il Principe 8c gli Officiali fo$ [ 
lofehi ficome voi, che non fàprefle veder chi che fia> fo noi tocc^ 
col nafo? 

Fregateui hora la collottola & richiamate alla memòria quelle 
role che vi ho fatte offeruare. Se il Forte de’ Pioppi imbrigliane 1 
camino alle Sortite ; dunque forgeua fopra la Circonuallatione In t? 
riore, verfo la Città : &C non fopra la Circonuallatione Eftcriore vd 
la Campagna, doue per di fuora il Marchefe douea falire . Se il Pf 1 ^ 
cipe hauea ferrato in mezzo &:circondato quello Forte; dunque e? 
è vn fogno , che il Principe vi fleffe folto da vna parte, 8 c il 0 ' 
chele dall’altra. Se vedute le amiche Infegne , il Principe vofo |) 
ingolfarfi nel Quartier nemico , eh’ era di là dal Forte de’ Pioppi, ve ( 1 
la Linea Eflerna , per dar la mano al Marchefe : dunque non V<^ 
dargli la mano dentro il Forte de’ Pioppi, ma dentro al Quarti^' 
verfo la Linea Eflerna . Dunque volea veder le Infegne fòpra i rip J( ' 
della Linea Eflerna, & non fopra i ripari del Forte de’Pioppi. l'K 
iflaua il Principe in vn luogo fido : mandò à ftrignere il Forte ® 
Pioppi : ma egli fi recaua hor qua 8c hor là per dar gli ordini s'J 
il bifogno : hauendo fèmpre l’orecchio e l’occhio verfo la Linea 0 
riore, onde il Soccorfo douea venire. Vdiua il Principe vna gn** 1 
fparata da quella parte : ma non potea Papere fe quello foffe vn’Af^ 1 
Reale per introdurre il Soccorfo : ouero vn finto Attacco per firopj*^ 
diuerfione : &c niuna ragion voleua che s’ingolfafle nel Qua rC ' cl . 
ferfa apparenza del Soccorfo-, perdendo indarno i Soldati 8c fe 
rioni: ne vi era apparenza vera di Vero Soccorfo, fe le Infegne non c0)l1 
pariuano fopra quella Linea Efleriore. H° (i 
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famemrTnH ^ ft’? ’ ^ fe * cn fetc vn DotCor deJ Vulgo non 
J "2? ; ( r Vulg3re? j qUefte fon pur Core chiare. Che fc la 

Mal-chele = • dUnqUC ‘1 P " nCIpe Voiea dar rAflaIt ° al 

Porr de’ P' 3 emico ì perche , fecondo voi, per affalire il 

iorte de Pioppi afpettaua che il Marchefe vi forte dentro. Ma fe il 

Fnrf C1 ^r ni j e m mtzzo > ^ circondo il Forte de* Pioppi 3 8£ quefto 
a Tl “ CO ” do vo1 ;.*?" f °F a la Circonuallatione Eftcriotc : dunque 
& pr= L, “d a n S r °‘ Ji qaì & di U dl V" 1 P a ™ den.ro 

vnlc^giut *£?&“***«■ £ ‘ «» ^io«i 

Mà volerei ’ tC 1 Gloco c «igarefco dei Dentro e Fuori. 

voi meglio toccar con la mano ia voftra Capronaggine > 
vi vo ammettere Ja voftra Hipótefi intera: ma ri/pondetemi cate¬ 
gorico. Doue dite voi che forte ,1 Forte de* Pioppi? Nella Linea 

tlZ™ n ? “ archcfc! Di l * d * T'f° *»«, verfo U 

Forte, -verf, U eliti "Cheff*" 1 ’’ Prl “ , P c! D ‘ ?“•* M meiefimtt 
cheli fojfe fililo f ““ a 'g 1 ' ! dffelmu ottojì che il Mar- 

vìi chi LZZl f ri tF,ance5 cha ffeuano; con- 

vS.E6^ r“’ Tanto hauefte dormi» voi ned, 

di Podio " ’ 0 aprlata ml ° • Ma la voftra Luna vi ha dato il bacio 

VtafigMO. cofacce da ftaSle. 

& facendoli vene 1 nn ^'P c darebbe hauuco agio di ftarlì fedendo, 

cito a* I, - O u PP r ff M a que la Linea Efte r*ore col nimico Efer- 

a fianchi &; alle fpalle. Non vi difs’ io che quella voftra falfa 

tpotefien vn guaito Occhialone, che vi farebbe trauedere? 
dite °v Ve S§ iam0 . fe la Derilione farà più Tana che le Premefle. Era , 
(noi r°) j ^ er °° ni Ta i tone tenuto tl Principe à fecondare il femore de' 
andar \ **!/• ^ P ro P r * a & Maturale animoftta, & valore , 

ma che aa , r0 a ^’ a Jf a ^ t0 di quefto Forte , & delle Trincee , pri- 
tornate [ - , arche f le fuperafle per di fuora . Oh , Capriata , voi 
nimicatone . ly P fraina contro al Principe : guardateui dall- 
voglio infepnarlTT * ”° n rtcerc ° tl rprtnc ipe delle fue ragioni , ma 

rati il lor Meftil, T *. E r C ch ‘ fete VOI> che Jnfe g na ^ d rai Gene- 
Dottori? fe f n lC V01 Pete Guerriero, perche enfiar la Toga fra’ 
Non * foli CtC I )ottore » Perche infegnar l’Arte Militare a’ Guerrieri? 
merraf ^ r? U , > per parlar Dantefco , vna gran Burbanza ? Non 
chian C '°i. ‘ a PP' au ^> che fece Annibaie in Efeio ad vn’alcro Dottore, 
iato Formione ; che prefumè parimente di fargli vna Istrione 

B Dell'- 


IO 


apologia contra la esamina 


Dell'Officio del Capitano ? Percioche reftando attoniti gli Alianti 
della fila facondia (la qual però manca in voi) Annibaie giurò di non 
battere ‘udito riamai vn Matto più eloquente di Fornitone . Et chi 
poteua eflendo fano infcgnare ad Annibaie il proprio officio ? M* 
diamo che voi, di vn vero Formióne , fiate in vna notte diuenuw 
Capitano, come il Compagno di Apuleio . Voi dunque faprete; cb e 
non è minor virtù del Capitano , conofcere il tempo d’inguainar 1 J 
Spada, che di fguainarla . Che Cefarc fi pregia di hauer tempra^ 
re’ Tuoi l’intempeftiuo ardore di aflàiire quella medefima Trincierai 
laqual pofcia affali quando quell’ indilcreto femore fù intiepidito' 
Che Eridano precipitò vicino à quello medefimo Forte, per hau tf 
fecondato il feruor di Eto, e di Piróo, che per Simbolo de’ Solda [1 
feruorofi, dal veloce femore hebbero il nome . Percioche l’offid 0 
del Soldato confifte nell’efeguir con ardore: ma l’officio del Capiti 
no , nello adoperar quell ’ ardore à tempo e luogo . Hora voi da [( 
quella lettione al primo Guerrier di Europa, ch’egli era tenuto à b' 
feiarfi rapir dall’arbitrio de’ fuoi Soldati: &C così voi volete che 1 
Caualli reggano l’Auriga; Se non l’Auriga i Caualti. 

Ma lafciamo i Dilcorfi generali, 8 C venianne al punto . Se il Ma[ 
chefe non haueua ad aflaltar quefto Forte de' Pioppi ne prima ne po 1 ’ 
ne tofto ne tardi, ne per innanzi ne per dietro , ne col Principe 
fenza il Principe : dunque la voftra lettione è fuori del propofito , # 
voi vi rimanete il Formióne di Terentio, più tofeo che quel di M 
nibale . Quefto è per difeorrere fecondo la Verità . Hora per coi 1 ! 
trinceriti fecondo la voftra falfa Hipóteft ; doue mai fi vdì che ^ 
vien per {occorrere, afpetti che gli aflediati vadano à giorno lamp 4 
giante, à foccorrer lui, 8 C rompergli l’Efterne Chiufure? Quando 1 
Principe foffe giunto à quelle confini , non haurebbe già egli debd' 
lato il Quartiere, conculcato il Nimico , e fciolto l’Afledio ? Et 
haurebbe egli potuto andar colà à dar la mano al Marchefe in qu el 
Valle, & condurlo trionfante in Torino? Deh caro Capriata nofl^ 
accorgete voi, che mentre volete fare il Chitone à quello inuittiffi 111 
Achille; vi dichiarate mezz’Huomo, e mezzo Cauallo ? 

Ma perche quella, e tutte l’altre feioccherie della voftra EfàmiPj, 
dipendono da due capitali ignoranze del fatto : cioè, della Pofia 
luoghi, 8£ dell'Ordine delle Anioni : poiché vi hò fatto palpare i 

Uri errori circa il Luogo ; egli è neceflario che riconofciate quegl 1 c 

fpetta- 
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gettano al Tempo. Primieramente adunque, voi douece fapere, che 
‘ili Ottauo di Luglio il Marchefe fcriue al Principe che all'Alba del 
Mercordt vegnente, applicherà tutte le forese allo Affatto della Linea 
-/terna [opra il Quartiere del Valentino. II. La Notte del Mercore 
c ce ri Principe con la Guernigione,defiderofamente attendendo quell- 
*. : ma L’Alba fugge, 8 C il Marchefe non viene . III. A mezzo 

~omo mentre il Principe defina , il Tenente di Maflro di Campo 
enerale Sauedra, viene à rapprefentargli che le Genti faticate &C di- 
g^une , non poflono piu fuflìftere infruttuofamente fuor delle Mura : 

1 nnc, P e ordina che ritornino à lor Quartieri , tenendoli prette 
ogni accidente. IV. Apreffo al Vefpro , mencre il Principe col 
g*oco inganna il fònno, 8c il Tuo (degno; Se la Guernigione fi riftora 
negh alloggiamenti, viene infperato auuifo, vederli il Quartier Fran- 
cefe della Porporata in Scompiglio & fuga : & il Principe quanto 
piu ve ocemente può, mette a ordine la Guernigione : & giudicando 

ì inea'l'n^» n ^° Porporata vno infinto, s’incamina per alficurare la 
fornirr. , urna Ver(o Valentino conforme al concerto : &c benché mal 
i po ueri, guadagna il Palagio del Valentino e* Tuoi Ridotti : 
a tonte al Forte de Pioppi , mercando terreno con regolate (cara- 
muccie,^& lo ftrigne; &£ accende alcun progreffo del Marchefe nella 
^ inea erna, per fare affalir quel Forte, &c ingolfarli nel Quartiere. 

a tanto afpettaflero le Lepri in canapo , quanto niuno da quella 
parte comparì. Intanto vien ficuraeo, che il Marchefe non hi inue- 
it0 ^ a Linea Efterna, fenon à maniche fciolce 8 c fottili, Lenza muo- 
ttere il Corpo delle Genti dalla protettion di quella Valle. Ilche fa 
credere al Principe, che da quella parte non è per lui fperanza di Soc-* 
01 0 • V. Don Carlo della Gatta che fi era generofamente aperto il 
uatu? ^ Cl ^ battimenti della Porporata; precorre co’ fuoi Caualli da¬ 
tami al Principe. Torto fopraggiungono auuifi, che la Infanteria del 
in 3 e maltr attata nel tranfito dalla Porporata alla Città: le falme 
munitioni rimale fuora : il Terzo del Pianateli! impegnato tra 
vta entro di vn Forcicello. Il Principe adunque lafciato D. Mauricio 
ero ì otte de Pioppi ; fi volge indietro per {occorrere gli traua- 
g iati and del Gatta . VI. Il Marchefe , intefo farriuo del Gatta * 
opo vn altro brieue affaito, perche gli Affediatori non opprimeffero 
g l Attediati nella ritratta; affretta il filo ritorno à Moncalieri. Et in 
5 ritornato il Principe verfo il Valentino; troua che il Nemico 
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clpedito da quei di fuora, hà voltato l’arme, e il cannone contro a 
fuoi. Sieguono alcune nobili 6 C fanguinofe, ma tarde &C inutili fica* 
ramuccie fra Caualli & Caualli: fino à tanto che (penta col giorno 
la fperanza commune , il Principe delufo richiama la Guernigione > 
fol per fìio detrimento accrefciuta. 

Da quella ferie de’ fatti, ogn’ intelletto fimo può pienamente corri* 
prendere per qual ragione l’accorto Principe, volelfe prima veder l’A£ 
me Spagnuole (òpra la Linea Efteriore , che far maggiori progrefl 1 
nella Interiore. La Opportunità è vn Nume dilpettofo . Colui ch e 
conquiflò mezzo il Mondo , e fpauentò l'altro mezzo ; ricercato $ 
qual modo hauefs’egli oprato in si piccol tempo sì grandi imprefc 1 
rifpofe. Col non indugiare. Percioche chi perde il tempo, dal temp 0 
è perduto : dipendendo vn ’ hcra da vn momento ; da vn' bora '* 
giorno; da vn giorno il Tempre. Io voglio inferire, che le in quell’ 
Alba del Mercordì, mentre che il Principe con la Guernigione fi ftaU* 
in arme fuor delle Stanze; & il Nimico inerme fiotto le Tende; %)' 
Aflalti fi amminiltrauano conforme al concertato ; era difiegno dej 
Principe, non (blamente fiorprendere nel medefimo tempo il Forte de 
Pioppi, Se gli altri battimenti interiori ; ma benché pouero di mun 1 ' 
rioni lanciar la Guernigione dentro al Quartiere co’ ferri baffi : $ 
percotendo gli Corpi di guardia congiugnerli col Marchefe. Cod 
hauea praticato il giorno di S. Giouanni, quando arrappò il Cannofl 6 
di gola alla nimica Batteria : Se mandò nell’Aurora à fcuotere il fot 1 ' 
no à coloro che dormiuano alla Francefè negli virimi podi. Co s) 
praticò nell’vltima Sortita, quando nell’Alba forprelè tanti Forò ad vl ’ 
tratto; etiamdio nell’vltima Circonuallatione sii la riua del Pò; doU c 
gli Auuerfari fur veduti qual fuggirli ignudo ; 6 C quale con le lef' 
zuola intorno per armatura. Et così la vollra Hipótefi, che il Pò 11 ” 
cipe fi raggrugnefle col Marchele alle mete Eftreme, poteua ha.ue^ 
alcuno effetto : principalmente fe i mille Caualli da S. A. domandi 111 
fodero apparii. Et così l’Adedio, 8S forfè la Guerra, prima del V 3 ' 
feimento del Sole haurebbe hauuto l’occafo . Ma le Sorprefè mili^ 1 
fièno aguilà delle Opre morali; che, delle cento circoftanze manca 11 ’ 
done vna fola, non (òn più buone. Ne lènza miftero i Sibariti iC 
compagnauano la Battaglia con l’Armonia : percioche vna bateuta h ,ot 
di tempo , guada ogni cofa . Per quedo contratempo, per quel “ 
battute fuor del luogo Si dell’ hora (labilità; il facile diuenne difticiR» 

il ino- 




del dottor capriata. 15 

d momentaneo fucceflìuo, il furtiuo nalefo ,1 r .- r 1 

iuppofte adunque <re Venti trreftagabil, ; la p„n,a , de e,ì ,1 Ni- 

Uu C t[ e ' U f\ !” ar T g ! an manti che S ' potefe 'ufeire 

1 a ' ■ a a ’ c ^ e tl Gatta haued condotto Gente di guerra, 

c t J°”KT tgÌ T P er l uerre ggtare : la terza, & maOìma, che HPrm- 
haiirn^ 0 C t0 ^°J c \ e J} Marchefe non valeva entrare al foccorfo ; 
concordamn”™^ ° * ^j atta P art * P r * n cipaii della imprefa: alche fi 
inuece di dar A T eUlc ^ enze ’ ^ diuercirfi in vn'angolo à piccole tele, 
ftatuita- la A I t ron m con Affatto reale; il cambiamento dell’hora 
confid * e ^^ ez za degli aflalti ; Se gli auuifi hauuci in credenza : 
„ , “ "T 1 , °8 n vn che hà fenno , che hauria giouato al Principe [*in- 
golfarfi dentro ,1 Quartiero; & ingaggiar fé fteflb e’ Suoi fri maglio 

IZTJ n S10rn ° Chiar ?> C0si lun 8Ì dalla protettion delle mura, 

, 1 P oco apparato di municioni. Qual faria fiata la forte loro 
quando tutto lo fcrnfr.V, j,ju • • ^ „ 11313 Ia lorceioro » 

fuori, fofle concorri à j- n ‘ mica procella , efpedita da quei di 
certamente che U , da °S ni P arte fòpra loro? Non altra 

l'vfcfianon T * d ^ l,a Volpe entrata in colombaia . Peroche 

duo della C ^ ^ ^° tC ì! ° r0> come ^ er) trata; & l’impegnare il refi- 
^ dC " e P ° IunÌ ?" dilpegturneli, farebbe.flato 

ripe buon r ;/°d PCffi r, Ca,te , in ma ° • I»™™ ■' P"n- 

cfLnll " d<> " d fatt ° R °‘“t doue, s ù I, ultima 

pettatione inoltrato con pochiffime forze, occupò il Ponte; 8 c fi 
Santo” 6 . aìlc 11 a 8j‘ Auuerfari, che già fi raccommandauano à ogni 
Snuad ^ COme il Marchefe dall alerò lato gli ftuzzicò con piccole 

quelli r ,ma n ° n gli °PP reffe con tutta J a mole dell'Efercito : così 
nato . 1 riuerfarono adolfo al Principe; ilqual dì ficuro hauria gemi- 

uefle co D UO§ ° * n ^ au ^ 0 nome > & il ve ^° della folca notte non fha- 
vltima Sortir ‘ Ma < W cfcm P io fù mai pih chiaro di quello dcll- 
di alcuni bali gCne !; alc? . quando il Serra & il Mocica, già vincitori 
Pò co 4 Tuoi R r“ vicini al Valentino : prefo il nouelio Ponte del 
pericolo nino re fta “ ano incefi P er tirar dentro il Marchefe, Lenza 

« flette indietro V°S * tG ^° ^°™P arf ° * Ma P oichc i! Marchefe 
lue* Porri fé ^ 1 A uuerfario fi fe innanzi : cosi gli lor Soldati in 
molta 1 ^ S1 fàcilmente perii che prefi; confumarono con 

^ le ^ ° na 4?* ma Con P r °fi tco niuno degli A/Tediati, le munitioni 
Vlte * ^ C ^ e dunque leruito haurebbe al Principe vna vittoria 

lace- 
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laceratricc di fe medefima; &C vno acquiftoche doueua immolare all* 
nimica Nétnefi gli Acquiftatori ? Non era egli vn volere inutilmente 
fpander fàngue,e fpender polueri : lequali fi cercaua di accrefcere coij 
difpendiofi roccorfi , 8 c non diminuire con infruttuofi conflitti? A 
Marchefe adunque fpettaua di dare il mouimento alla machina coP 
vn Reale Aflalto, ftudiandofi di entrar dal Tuo lato, come hauea fa» 0 
il Gatta dal Tuo : 8 c al Principe di ftarne attento; 8t pigliando coni»' 
ì.t 1 ìo, à modo de’ Gladiatori, fopra l’arena, dar la mano al Marche|j 
da qualunque lato fpuntafle ; Lenza inuiar fuor di tempo à miferab 1 
Macello que’ valenti Spagnuoli, come faceua il Valdftein, che voluP" 
tariamente li cacciaua à perdere, dicendo a’ Tuoi confidati : Vadati*' 
per ano-, tutti fon miei minici. 

Quella digreflìone potrà feruirui quando haurete la mente fgombt 
dalle falfe imaginationi : hor ritornianci a’ voftri fprcpofiti. Ridir*' 
lofa è la Confermatione confiutatiua; douc parendoui di ben fillogi^' 
zare, paralogizzate così. ]l Partire il Principe dalla Citta con 
tendone di ageuolar l’ingrefo al AParchefe : & l’afpettare a muouctf 
a fauor di lui quando le Jnfegne appari fono su le Trincee , fono cj 
troppo ripugnanti . Capriata mio dolce ; la voftra Luna non fi eclii 
fidamente nel capo, 8 C nella coda del Drago : ad ogni palio fa eclilfr 
Primieramente vi conuien dichiarare quale lngrefo voi v’intendiate 
fe lTngreflb della Linea Efteriore; ò della Linea Interiore . Feroci 
Hauere intentane, &C Non hauere intentione di afsicurar l’Ingref 
fon Termini ripugnanti. Ma Hauere intentione di afsicurar flngry, 
della Linea Interiore, Se Non hauer intentione di afsicurar l’Jngrtj 
della Linea Efteriore, non inuoJgono niuna contradittione : anzi 
ceflariamente concordano: perche fitppofto lo fuario dell’Hora; 1 ’^ 
era in poter del Principe, 8c l’altro nò. Similmente , APuouerft ^ 
non Muouerfi fono Termini incompatibili. Ma il Muouerfi. d#- 
Città al Forte de’ Pioppi', He il non APuouerfi dal Forte de’ Pi*ff 
fino alla Linea Efteriore , non fono incompatibili : anzi andau*Jl 
neceflariamente congiunti. Perche l’vno benché diffìcile , era p° j 
bile : ma l’altro aflolutamente era impoflìbile : perche 1 * Ingolferà ^ 
Quartier Nemico già pofto in armi, Lenza apparenza del Socco* 
era vn facrificare inftuttuofamente la Guernigione, 8C perder la Pi* z 
Compaflate fopra il Tipo quanto ci voleua per giugnere dalla P 0 ^ 

del Caftello alla Porta Nuoua, girando per la folla dintorno alIeCo r [' 
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^ * Belio “ ar ^ 1 al P a ^° de Fanti: & di quindi tragittar con le armi 

" M "°’* m “‘ e D f la 8*. guadagnando terreno palio à 

palfo, (ino alla Ballila de Pioppi. Hor quello «mino, non „o„c- 

p,u cono di vn miglio grande; K li fe forza a r pmm di veder 
Inlegne. Ma vn altro mezzo miglio, ìlquale voi non eoniiderare; 

.li” ij”,” w dl , S 8 uadror1 ' auuerli, rellaua dal Forte de' Pioppi 
“fi» dal Marchefe dcbilmente inueftito, ch'era il diametro dia¬ 
nzi n Odiaveior della Corte . Hora per quello camino il Principe 
pm la Une?ÉT ” “ ft " za vcdcte ingabellato il Marchefe fo- 

qód cot ST ’• **. ' a “«“C 8 id d'eniarara . Che due ho,a 
2 . . V ^ ra Loica imparata nella Scuola di Salemanca ? Dotte 

^ouatc voi Contradittioni? Conrradjtuoni fon quelle della voftra Fai- 
dilloria, doue hora dite , & hora difdite. Per tirar pendone da vn 
Principe, hauete ofFefo con manifelle menzogne vn “altro Principe, 

profferto' 11 ^’ 3 M tain P* : ^ do P°i > per tirar pendoni e donarmi; feteui 
SS e d d '" a f artt olfira ' * * U Verità, K ricamar la 
voiìra Penna vii rT“V v °! «»« R'^mpa • Sicbe la 

ranoiu 1 ^ C 13 al,a Penna del Pauone, che ad ogni paflò 

cangra colore. Et perciò à voi „ 0 „ n dee credere, nc il Palio, Se il 
Vero; perche vendete le Verità & le Menzogne à pefo doro. 

le vnftrTSr 3 'w° P r0 P° fKO : f P>«ateui dal ceruello con l’Elleboro 
. . . e jdipoteji • diftinguete fecondo il vero due Linee, &c due 

ttacchi : togliete la Equiuocation che giace in quelle due parolette, 
geuolar l Ingrejfo : & vedrete ogni cola chiara. Percioche fe imen- 
f C £ n greuo della Linea di fuora ; la chiaue di quella porta pendena 
anco Jniftro del Marchefe, Ma fe intendete l’Ingreilò delle inci- 
ueu munit * on *> d Principe ne tenea la chiaue in mano: & già ne ha- 
fùa^o^ 110 ^ uanl:o baftaua : 6 C folle pur entrato il Marchefe per la 
Chiaue^ir com? hauria trouato {palancata quell’altra. Ma lunga 
doro da Vol , eqa P er g iu g nere da ( l ue,la Valle alla Linea . Teo¬ 
fucinata vna ul^ ^ ^ r * tr °uacor delle Chiaui, mai non ne harebbe 

j • ^ 3C / ta ^ ,a * ett 'ca traluce nella Confermatione della Condutatione. 

peraot <?,quando le lnfegne fojfono su le Trincèe inalberate , non 
e * me J ter i <*geuolar l'Ingrefo agli Affali tori di fuora, perche già 
ano entrati . La forza di quello Entimema condlle nell’intenderlo 
c °n o la Volita Hipóteji ; volendo voi dir così . Che flandò U 

Princi- 
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Trincile & il Marchefe a couar con gli occhi il medefimo Forte- 
quando il Marchefe da fe <vt fofe entrato per fuora ; non era pia ^ 
cejfario l’afalto del Principe al di dentro per farlo entrare . Speco 
latione tanto piu goffa quanto più concludente ; 8 C tanto piu fprop 0 ' 
fitata quanto più voftra : argomentando voi d falsa Hypóthefi ; cotf> c 
fe dicefte. Se il Capriata caccia il Cielo dentro vn Sacco, huop 0 
non fia che altri vel cacci, perche già farà dentro. 

Ma parlando fecondo le vere Hipótefi: ogni calzolaio fàpria m £t ' 
tere in forma quello argomento : che fè i Soccorritori foffero den^ 
della Linea Efterna, farebbero entrati in quella Linea. Ma non è p® 1 
dirittamente conchiufo, che per paflare dalla Linea Efteriore alla Citi» 
più non haueffer bifògno dell ’ aiuto del Principe. Quanti Soccott 1 ' 
tori fecero lieta Entrata, e difpiaceuole Vfcita? Quante volte felid 
mente penetrati per gli Ertemi Cancelli s’impigliarono negli Intere 1 ’ 
Se auuiluppati fra querti e quegli, come Cinghiali dentro delle tele 
lafciarui le sétole Se le fanne? Così accadé à quel famofo 8 C infili 
Soccorfo di San-Quindno, commeffo al prode Memorarsi, quanto 1 ; 
que ammontaffe à quindici mila Fanti , Se cinqùe mila Caualli 
(celta . Et per non ir lontano ; così accade in quefto medefimo gi® 
no alla fiorita Infanteria del Gattaj laqnale entrando battè, SC catti 1 
nando fu battuta. Ma principalmente al Terzo del Pignatelli, deg^ 
di miglior fòrte : che nel Forticello conquiflato ritrouò nimica Se $ 
bile la Fortuna all’vfcire, che con ridente vifò Phaueua accolto all' 
entrare. Mercè, che fìcome il paflaggio loro per la Porporata ti" 
era flato concertato eoi Principe ; così il Principe non potè loro a§‘. 
uolare il camino tra la Circonuallatione & la Città . Hora non <l 
vergognate voi che fate il Precettor de’ Generali, di Rampar prof 
fitioni; che i faccardi, e i bagaglioni dell’Efèrcito fi vergognerei’ 
bono di afcoltare? Ma tutto il mal procede da quel voftro Occh^ 
Ione. Peroche ficome il Cannocchiale ingroflando le imagini d^ 
oggetti, fà che gli oggetti lontaniflìmi paian vicini’, così voi non C 
nofeete la diftanza de’ Luoghi ne delle Perfone . I Ripari, Si Rid^ 
interiori, voi non gli contate che per zero . Del Quartiere oue i 
Squadroni hoftili Hanno in battaglia, non formate maggior’opinic* 1 ^ 
che fè forte vn fèminato di faggiuoli. Altro oggetto non hauetc 
occhio, che le Mura di Torino 8 C la Linea Efteriore, lènza interina 
niuno : Se perciò parui che il Principe doueffe à piè giunti faltar d» 

vn« 
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v fio all altro direniti •.&**.- 

Ja Trincierà, potcfTe comcvn Funa^h 7Z’ ch ° fa,it ° U MarchePe su 
W altro aiuto. A voi certamente^ ° °’ anaar/i P cr ana nella Città 
nei nome tenete alquanto del r • Z* ^ faciIe *i uefto ralto > che 
cbe voi fi aCe flaCQ s TvaIenr7n PnU ° °- Anri “ ^ credere , 

In gmfa di vn Capron fd„ D °^°, re> che Capitano . Peroche ficome 
P«r vedere gli Squadroni inf^ Cltta a ^ a Linea » Lenza 

Aitato dal pri mo foglio dellTo^ C ° S1 ar g omenca no che habbiate 
hmo, Lenza veder le mare.. 3 , nftltllCa ’ fino avvititilo del Ius nouif- 
D opo sì belle n r dl mezzo • 

!?° r fate le parti cllTaX?^ 1 ’ haUer fatto aiIai bene il Cau&dko, 
forma : vdianla /^, , 5 & pronunciate il vo/lro parere in quella 

mlar ^ imprefa , cbTnelhVelT ^Z ^ ne ^ ario * chi Golena age- 

per di fuor a combattute Qf t(fl' n ^ trincèe erano 

* f'/fin-, & gli fiaccUITe dinil /TI^ ia ‘"SO aioflh 

* 4M* ™i/ol pf“La i 'f l f M ‘ **«* •• “"‘Ode pie 

fd., .pena rL„ e flfff"‘orPVnge , & M .,me ; (f L, 

ottona del noftro Secolo . ctl'* ^ E f er "‘° toccorriiore. O gran 
ornatone Capriata vn nuouo . ano tut J l ' Gcncratl > & imparino dal 
Ft foccorrer P,az zc doppiamm^' 1 ™ d ' fo 8 nato fc S" to 
Soccorritori. Cioè, Cheonri»” mijllaK > <«a» pericolo de¬ 

gli» Elleriore, li ftjano con le^maffìL' 1 ” 1 ' 1 f" 1 bel ““'SS' 0 al Serra- 
tllluorr : & gli Airediati nel „',r t olatC guatando i Ripa,; a[ 
Po ritmico : i giW a | U iT^ 7/““°, " a P a ®"° ““> <=>">- 
“Ifalt flolidi Monconi nitri I '‘““EHwnna, Sgombrino da’Ripari, 

£'<*> «rga, fenza efch S Afella “ r ‘ ; barrendo con lo fcodtfcio 
T ™eiere, po ‘ ”o il f » "*> • Indi fonuerrtre col piè | c 

f.‘ S'i 1. tm,i b f c ‘°gf'foti, dicendo; Fratelli no!},,, 
r “a potuto pZTl: f *‘ U 'W ‘-, Hor ooreflo volito bel fegrcro fi 
I"'"» Efe,c"“ < “ P ™‘?P'> & hauelTe haunfo J sta . 

B °'g°gno„i airediaórilS rd0 “ Che Ianto «amarono , 

oontri, a|| lNob «■ Pangt: o quelle Torme di Par. volt,, vii,.. 

col fari, ,u tt i sbracate T ' Antlrra dcl1 ' Oria combattè 

loro fpade, indietro u’r 1 P T' , “ an,enK fiu *>ri con le guaine delle 
e Hufcito Contro a‘ P man ^° \ x non io poi quanto ne /àreb- 
cbe a lafciarfi batter I fanceb P lu auuez zi à battere altrui la fronte , 
ta£ 0 fopra di fo la r,;». e tCl S a * ^ or f e gli Aflediati non hauefler por- 
PlCCra VI «uora di Mafo dcl Saggio, che focena andar 

C le 
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le perfone inurbili : ò fe i Francefi in quella, gran difetta di vino . 

P u-npfTpr heuuto l’acqua di Maeftro Mazzeo, che facca dorm 
genti come morti à ghiado. Non adoperò già tal fcgr«ojl 

Irto Calile ; do„ e dr.jp*» 

dTvnVmuragli» di feto; per .rapato la CircomralMone, non atteft 
che eli Attediati recaflero arganelli à trarlo fufo. Non a °P ero / 
fun Capitano rifoluto di foccorrer Piazza riftretta ; e troppo gr 

££££?£ £ÌZUUÒ “citohi AlS^Magno 

Parendoui dunque di hauer concludentemente prouato Se decifo i^ 
primo Punto, voi fonate le trombe della Vittoria contro al Conte, 
marauialiandoui ftrabigliatamente di quei termini prouerbialii viali d 
l ulj oue diffe , Che l’fngolfarft pii* oltre il Principe fenz.4 apparenti 
delle affettate Infegne ; era vn voler contraria la Jena e il Cielo • 
Le" quali parole con iterati ftupori più & più volte andate nmenand<J 
&t facendone vna grande gallòria . Ma con quai termini p»u efprcl 
L poteua il Conte rapprefentar le difficoltà, lequali U Principe ha* 
ria trouato in quello ingolfamento? Voi pur doutefle fapere qoeflf 
e (Ter e apunto nel noflro idioma vn detto prouerbiale , popularmen 
(ignificatiuo di alcuna difficoltà grande in ardua Imptefa. Cosj caP 
il Poeta Italiano , Contrafta al mio dtfio la Jena e il Cielo W 
prouerbio dalle Mufe Latine fù conceduto in preftanza alte notti* 
g C principalmente da Liuio, ilquale in due luoghi fc ne fe hono 
Et tanto fuona quanto il Latino adagio, Calura capite contunde 
fonerebbe per voi che hauete il nome di Caprone, fe voi voleue a ^ 
tare con la tefta il Cielo . llqual’adagio la voftra facetudine con 
prouerbio da facchino diuolgarizza così ; Dar delle pugna nei, t 
Ma doue quadraua egli meglio, SC con maggior proprietà que ° fj, 
uerbial motto, quanto fauellandofi di quel luogo apunto del V* ^ 
no, doue nacque il prouerbio medefìmo, infin del tempo c “ c ^ 0 . 
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la T ei . ra e hauendo ritrouata al Tuo temerario intento contraria 

9Ua : & sù la fll 5 dal CÌe, ° & dalJa Terra, mori nell’Ac- 

Forte contra mi * ” acc l uero * P ‘°Ppi > squali dierono il nome al 
il Conte che f V | 17 aCCaC ° ^ a P° • Così hà voluto dprimere 
Efterno-fim & ‘ March f fe non fblfe entrato dentro del Circuito 

Quartiere ho/?? "u” Cn .^° : que ’ Soldaci immetfi nel Forte e neI 
La Terra n * ° j iaUrebbono hauuto contraria la Terra e il Cielo . 

torto à gràn P memato COn c' Cnia p° mprarla d caro P re g io per riuenderl* 
percocÈ no n tZfce l "7 P 'g naCeIb • * &irlo , 

crudeli Satelliti V - ^ ternenta » Seguita ordinariamente da due 

bellicolò Snii-irl e Danno. Ma ficome il vortro inuicto &C 

forbe oli j ’ taCC ° a 3 Scuoia del Furiofò ; tranguggia i Forti, e 
ma C?Lr m , d ^'»t C rcetri Quartieri; & non più Capriata, 

che altre tanto 77 * 77 da , C MlUa aIle Trinciere : così parendoui 

Conte accennate m^ì 7° il Pnnci P c . } trafecolate delle difficoltà dal 
gli ftupori voftri tam " 6 . uo de tt° adagiale . E tanto ne ftupite, che 
che facendo di vna ° V ° !^i 1Ce ^ ad * rruerberano fe medefimi. Pero- 
do, voi diuenite \» m * 303 , laui ° le tta la Ottaua Marauiglia del Mon- 
dia Ondo fi v„d : i arc,a " d “ i di tante vote (Inni- 

miratalo vi fate r * >l ° P erocbe fecendoui voi fommamente am- 
-7. * y ce sommamente ridicolo. 

V vi rem? 6 haU£re P ienamenre conofeiuto, buon Capriata; che 
Per nmn - , °S‘ ato lndaino 1 polpafirelh delle dita nel Primo Ponto; 

il p ort: 1 C ° v ° r ‘ n r emi > C ^ e d Prmcipe era tenuto ad artalire 
quattro if Ima ■ j n. arc lc ^ * TI° ra ne ^ Secondo Ponto ci allegate 
querta i m a ^*/' RI £ a g euo ^ ezza vantaggiofa che il Principe haueua in 
Forma del? 6 ^ ' 7 Pl * ma Facilita voi la ritrahete dalla Figura Se 
rebro, non ° rte : dc I ua ^ V* pingere nella Carta pecorina del voftro cè¬ 
che voi nel C< S Vn /° rte ’ ma come vna di quelle Amplici Munitioni, 
tetti chiamano p talf ° vu, g are chiamate Bellouardi; ma gli Archi- 
non efeguendo a di Mezze Lune; kquali altro minifiero 

Piangono chinf C ^ ^ancheggiar la Linea con ripiegata Trincierà, ri- 
Eccoui le voftre I? ‘ ^mico al,a fr0 ™ e > & aperte alle (palle. 
era., che vlo^Ì/ì7^ ’//*** **' Pio MÌ' giro finalmente 

& Melandola V j**ì t” ULme *> 

vLa } rendetianU pm forte & piti ficura contro gli 

c 2. sfiniti 
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affati i di fuora . Et tlqual Forte era quello che doueua effere per di 
fuora affatilo. Talché, fopra quel voftro imaginario Bellouartfo , o 
più torto Belluardo, limile à voi , potrebbe!! formare vno EnigW* 
capricciofo, di vn Forte non forte , chiufo & non chmfo, aperto 
non aperto, affatilo (f non affatito ; Amile allo Indouinelio che fe ce 
andar matto Platone; Vn' huomo non huomo , veggente & non veg¬ 
gente, percoffe Cf non per coffe , con -una pietra non pietra , vn v cello 
non vcello, fopra vn arbore non arbore . Che lignifica in conclufi 0 ' 
ne, Vn Pipiftreilo leggermente percoflo da vn’Eunnco con vna P°' 
mice , fopra vn ’ Arbore fecco . Voi dunque altresì, proponete vK 
nuouo Indouinello , Che vn Capitano non Capitano , vuole & nd 1 
vuole, affatine & non affatine, vn Forte non forte, chiufo e non chiuff 
aperto e non aperto ; & vi rodete le pugna, che potendo il Principe 
entrar danzando dentro à quello Forte non Forte per la patte pia* 1 ® 
8c aperta ; volefle prima vedcruici entrato il Marchefe per la paf [S 
chiufa &c ifcofcelà. Deh Macftro Capriata , fono Hiftorie quelle 
foriuerfi da vno che habbia, come voi, la barba lunga fiotto il mento* 
Non v’accorgete ancora in quai frenelie habbiano fpinta quelle fal‘ ( 
Hipótefi la voftra fciocca & temeraria Penna ? Che hauerte hauti 111 

la micrania il giorno che vi applicarle à (criuere Hiftorie , Già mif' 

volte hauete vdito , che il Marchefe non doueua aflalir quello Fo^ 
non Forte, ne per la parte chiufa, ne per l’aperta; &; così quella v<>' 
lira proua di ageuolezza, non hauria Infogno di rifpofla niuna; p tf 
che fi ftrugge da fo. Ma perche, ficome dilli, voi fetc alquanto à# 
retto : vegnamo all’Argomento dellOffinato, Colà certa è, che q^ 
rto Forte de’ Pioppi ftaua nella Linea Interiore. Il Tipo, èc il Noi^ 
ne fan chiara fede. Dunque, s’egli era vna Punta, ò Mezza Luo 3 ’ 
ella era riuolta contro alle Sortite della Citta ; Se non contro a’ S° c ‘ 


corfi di fuori ; come il Conte ha parlato. Hora non dite voi, itf‘ 
altra Hipótefi , che il Marchefe ftaua lotto à quello Forte ver fo ! 
Campagna; 8c il Principe verfò la Città? Dunque il Forte era ch^ 
8 C munito verfo ^Principe : ignudo 8 c aperto verfo il Marche^ 
Quello e Argonièhto più che in Barba voftra ; cioè in Bàrbara • ^ 
per necelfaria confeguenza; tutte le ageuolezze che date al PrincijP c ’ 
douete darle al Marchefe ; tutte le difficoltà che date al Marchefe, 
liete darle al Principe : tutte le marauiglie che voi fate fopra le rie* 0 
di S. A. cadrebbono fopra Sua Eccellenza; fènon che ricadono f°P 

Voli * 3 
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legata auelIaX» ^ P erc ^ e , ,n a,CLme v °ftrc jniflìue ( nelle quali 
fa ce un J baccannT T 7 ? ^ P rofeflac ? « el volito Simbolo , 
che quel Fcme Z p ' ndate / uCumndo di poi flato informato, 

tori 'che ner J Pl ° PP ‘ fi * ima 8 ,nario ? dlte * que’ yoftri Informa, 
iòpncro conf 01 P eramentc fu lma g' naM0 ’ percioche, l a Dio mercè, 
q P e P ei . erUar 1 e P a > fenza accoftarfi oue fumaua. Talché ne in 

che dalle mura; & U Soldad le V ì Vlder ° 1 C,tcadl ™ le fcarl ’ 
cali, non imaginarie ne forb >rono : e molti con memorie lo, 

dir poi che fofTe vna Puhm^m ftra f ato i! P etto > e 1 P anni • 11 
mento è enti SA ■ i Un ^ a 5 ° Mezza Luna , p altro piccolo Bafti- 
Se Trine; o e e : P erGIOche in <l ue l g'°mo, à guadagnar Punte, 
luntarii ma’n !T T l T k? 11 Prmd P e mandò vn branco di Vo- 
Efelcito ami ^P™ 3 tro a PP 8rat0 5 & il più forte Corpo dell’, 
onr^i^l^ 0 di > lei Prel ; 

Oltreche .parui e o-!,' P r m’ ^ ^ non 1 » fodo contra vn granchio, 
pofta alle Sortite de’Cflt'T & *” 0,11161,2 parCe P‘“ S e, °P a » & ef “ 

lo Stradone da Moncafcri tr’ de ’ Soccorfi > chludend o 

proueduto di forti Difef • . ocu ato Auucrlàrio non hauefle 

guadagnarle > Finalment^V^ ‘ in tal P r0cillt0 ’ procurato di, 

Reale frompeteuene il e & ° non *“«“& il titolo di Forte 

volum prZt iÌ?T T S - 1 Insenieri; a * < l uali 11 Conte hà 

matori P Cerrn ' ^ U Che 3 V ° ftn In g annato “ anzi che Info/- 

c aufa del c C? C C un 9 uc varietà non può , ne peggiorar la 

?=■ Pioti ~°Tn mlg, ' M ? t Uvolha - chiamatei Forte 

Ima° 112116 Néf P olc : %”«'» in forma di 
foonda ' ' oe > ° di Ciambella: piantatelo sù la battuta, ò su la 

fto Fort e ° f 6 ConcaUo de, * a velie 3 Luna : fèmpre làrà vero, che que- 
chefe: che MO dal Pri ncipe , non fu il Forte attaccato dal Mar- 
Palliamo all»P nnc,pl ° de ’ voftri errori, & il fine delia quiftione. 
minor danno cs* econda Facilità. Non ha dubio ( dite voi) che con 
ejfere afialito . (p°° dentr ° che P er f*ora , poteva, que fio Forte 
ma vdiamo k b n. Ur tornate a l g> oco Saracinefoo del dentro e fuori: 
nea ff l a tr A a r agione. ) Non tanto perche 1‘alte%z*a della Li- 

n °n potevano eZfeZ^ ** a & U AJf ? ltÌ di ^ ’ 

i Aìf / , o PP 0 fti° ne alcuna a quei ài dentro: quanto 

C%J ° n ttort > le bombarde > i mofehettì , e tutti gl' ìnfiromentì 

della' 
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della difefd, erano contro quei di fuora , & non contro gli aflalitori ^ 
di dentro indirizzati. O sfortuna di Michel Ceruandes, che non » ^ 
venne letta la voftra Efamina ! Di ficuro hauna fatto vn’ appendice a ^ 
quel Capitolo, douc D. Chifciotte della Mancia, fenza e.fler veduto > { 
ne ferito ; ferifce e sbrana quelle Squadre di Giganti dalle lungl^ j 


braccia, iquali erano Mulina à vento. Che vn Principe ftrettamen te 
aflediato : trafìióli, veggente il Sole, tutto il Campo indrappellato 
gli Auuerlari , fenza vederne niuno in vilo : Se giunto alla Eftrefl 13 
Chiuià, non mirato rimiri tutti gli Difenditori aftratti; e tutte le bo c ' 
che de’ lor mofehetti riuoite ver la Campagna; & niuna verfo fc' 
talché lènza efter battuto, batta le ipalle de’ Francefi, trebbiando^ 
come fi trebbiano le biade in su l’aia : egli è pur forza che quelli Fra®' 
cèfi folfer di paglia. Che dite buon ’ Huomo del tempo antico ? O 1 ' 
dete voi che fi viua ancora il Secolo di Téfeo, quando ogni cofa q 
ognun fi credeua ? Almen coloro che Icriuono fimili prodezze di P^' 
luce, di Pérfeo, di Adolfo, di Atlante Mago, profetano di fcriuer F } ' 
uole da loro non credute , Ibi per dilettare altrui con la marauigli J 
Ma di voi che profetate di Icriuere Hiftorie &C non Poefie; che de# 
giam credere? ienon vna eli re ma ftolidezza, le credete quel che col 1 ' 
tate; ò vn’eftreraa inlólenza, fè contate quel che non credete. 

Ma la terza Ragione va poi così attilata 6£ calzante, come il bd' 
zacchin di Alcide al Bertuccione. Quella è, che nel Forte de’ Pioff 
rifiretto dal Trincipe, le Trine ter e erano pouere di Soldati , tenuti &Ì 
dietro dall’ Artiglieria Spagnuola della Collina . Capriata mio quell* 
voftra Hìpótefì mai non vi lafcierà frappare vna verità dalla penn* 
Quegli otto gran Cannoni del colle, non mirauano il Forte Interi 
de’ Pioppi, ma l’angolo della Linea Edema, onde il Marchefe dot" 1 
Ialite : e non potea come Strabone mirare à vn tempo due Poli. 'I^j 
che al Principe non giouarono lènon quanto il Cannone del Ca^ 
dell’Vouo di Napoli. Ma così hauefle quella Batteria finito qua^ 
cominciò, ò cominciato quando finì. Ella fù veramente vn fauio 
corgimento di Don Carlo Guafco : ma così opportunamente efegui [( " 
come le altre cofe di quel giorno. Percioche, auanti allo attacco ^ 


uendo fatto vn vano ftrepito con quelle otto gole di bronzo : nel p 


iti" 


poi dello Alfalio quando era meftieri di tonare èc fulminare contri è 
hoftilt Squadroni; quel brauo Cannone cagliò, &fi traflè indietro 
ritotnarlene in tempo à Moncalieri : aguifa di quel Capitano Spao efl 


f 
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jj‘ Plauto, chiamato apunto Bornbomachide; che aitanti al conflitto 
^Oìbardeggiaua con ilpauentoft brauerie : ma mutolo pel conflitto , 

! , nafcondeua, Talché quell’Artiglieria à niuno giouò fenon folaraente 
‘‘Nemici; feruendo loro di otto trombe per chiamargli all’arme ; &C 
jj‘ otCo ipi^> per additar loro fegnatamente il luogo deflinato all’aflalto. 
^Vero è, che i Mimici ancora gonobber poi quella edere (pia doppia 
j bugiarda . Perche hauendo Jor fatto credere che l’Aflalto Reale fi 
crebbe in quell ’ angolo , doue il Cannone accennaua : trouarono 
S efta efler mera diuerftpne : 8c il vero Aflalto efler quello del Gatta 
a a , PO , rP< L raCa ’ P OCO ^ credere in guerra alle apparenze, che 
^enf 6 ° CCJ * 1C benfare Bombarde, imparano dal Capriata à 

Ma 1 vlcima Ragione della Facilità, come fondata su le medefime 
“ a 'fe Hipóteji, anch’ella fa il fuo perlbnaggio ridicolo come l’altre, 
oi dite cosi; che il principe lènza fatica poteua entrar nel Forte, 
^J r , c ^ e , 1 temici in quel primo sbigottimento abbandonarono la difefa 
Ripari e me de fimo Forte. Ma ditemi; perche quello vantaggio 
non auoriua parimente il Marchefè ? qual refiftenza potea temere 
mentre che t Ripari erano abbandonati? Hora adirla; voi fallate da 
onente a Lcuantq con yn trabalzo di mezzo miglio, Quello dilòr- 
ine feguj ne Ripari della Linea Edema, doue fù neceffaria tuttala 
v ‘rtu dell Harcorte , Se del Praline per rimetter le Guardie Francefi 
nc gli ordini loro , Quello è fatto notorio Se conto, Anzi non è Ro¬ 
manzo , che fe allora il Marcitele fpignea con empito tutto il Groflo; 
^cntre che il Principe prefe il Valentino, Ss gli fuoi Forti ; 5 C quelli 
e Gatta dall’altra parte ttionfauano con le Spade in pugno: potea 
enza molta fatica diuenir della Linea arbitro afloluto. I Francefi me- 
rica* 1 ' ^ ^ an conPe ^ ato > Et non è marauiglia : peroche quando la ca- 
alla ^ rc P ent ‘ na > 1* Campagna aperta è vn grande inuito 

Forre U de’ ; p COm ^ ^ vi< * e ' l fl uant0 à co ^ oro che fla u ® n chiufi nel 
fft C n PP *.’ ^ OUe > & perche volean fuggire, Ce la fperanza loro 
con ì ea ne a difelà de’ fuoi Ripari? veggendofi ancora i timidi Cerui 

memr croci quando fon chiufi, Conueniua loro , ò renderfi } ò 
perire « 

E ^ C0U ! ® uacua ti li due primi Capi della yollra Efamina, variegata 
di piu ipropofitate chimere, che vn panno Tartaro di capricciofi 
rabsfch * » Hora paffiamo al Terzo , doue dalle falfità antidette ? 

andate 
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, ? 

andate Ipremendo col torcifeccia del voftro traforato ceruello aleni” 
Corollari j ò fian Confeguenze , per altro ingiuriolè & mordaci; 11,1 
così (ciocche & ridicole; che inuece di /degno e Aizza, cagi 
piacere &C traftullo . Il primo Corollario e tutto veftito di pietà ^ 
quella guila . O che hello, occajione fi può dire che pretermette^ ^ 
loro (Jf perdejje il Principe, d'ejfer con voti , & puhlici applauf ''' 
clamato C Tadre della Patria , Liberatore del Popolo fuo tanto M 
mento ; & fedele Confematore del Principato della fua Cafa. 0f 
vogliate lignificare con quella più milèrabile che mifericordiofa hf. 
ftrofe; che la perdita della Citcd , il mal /uccellò delle cofe di <l“! 
giorno j & le Iciagure del Popolo , fian procedute dal non haliti 1 
Principe portato il Marchefe fra le braccia /òpra quel Forte. $ 
il vollro Buflonema (volli dire Epifonema ) fi può metter con qi' ( ! 
che fè tanto ridere gli Ollandefi alfedianti Mallricco : allora che t 
Spagnuoli, contenti anch’eflì di mirar la Circonuallatione al di 
alpettauano che il Poppenehim , con vn pugno di Alemanni pe” 1 ' 
traodo da vn’altro lato , e sbarattando i Nemici, fquarciaffe loro 1 
Linea, &C dentro negli trahelfe. Ma trouatofi il Poppenehim tropi 
debile a tanta imprelà : ricouerato l’auanzo de’ morti, llillante di f 
lice : alcuni di que’ fedentari Miniftri ( come leggiamo nel Merc^ 
Francete) apoftrofarono anch’efii, dicendo. O che bella OccafioM ! 
hoc gì perduta Poppenehim , di farfi amarore per il Re noftro Sigiti 
Non ha dubio niuno, che bella Occafion fù perduta per il Princif 
ma non dal Principe. Et che poteua egli più, /ènon inuellirfi coi” 1 
Codro nelle Picche nimiche? Era flato la notte in arme, &; il W 
chele non venne. Hauea ralficurato le Fortificationi interne, bei^ 1 
lontane dal fauor delle mura : &C le Infegne del Marchefe non api* 
rirono. Stette grand' hora fra le procelle de’ Molchetti & del C& 
none, con sì poca /peranza e tanto rilco ; che non fè minor p^ 
a’ Cittadini , che agli Auuerfari : & il Marchefe non corrili*^ 
Che barbottate hora voi Ser Formióne , Zoilo de’ Generali , ^ 
Occafion perduta ? Han pur veduto gli Spagnuoli fteflì, che doue {l ' 
gione bC neceffita il richie/è, non rilparmiò le vite altrui, ne la 
pria. Onde prouerbialmente /òiean garire : En faliendo con e fi e | 

cipe , mene si cr es lleuar fiempre el Santo Olio en la faldrtch?^ ’ 
Vfcendo in Campagna con quello Principe , neceflario è di po ftaI 
fempre l'Olio Santo nella facchetca. Et ben ne harebber veduto bt 
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» n quello giorno, fé il Marchefe hauette attaccato all’hora (labilità: 
° * e con nacdefima forza con cui fece entrare il Gatta dentro la 
Linea, fols’egli entrato . Ma il Marchefe fè come Annibale che lan¬ 
cio 1 hafla dentro delle mura di Roma attediata; ma non le fletto. 

Ma la prima conlèguenza è vna giuggiola rilpetto à quella che 
Viene apreffo : la quale voi chiamate MISTERO OCCVLTO; dal 
borite anificiojamenre , èf contro alla fedeltà hijiortca , inuolto nel fi- 
entt0 \ & da voi fola nouellameni e portato attorno. Deh infano Ca- 
priata, qual nuoua rabbia vi attale di villaneggiare il Conce, che mai 
Vi o cfe? Et qual maggior Villania poteuate voi lanciare contra vn 
aua iere, che chiamandolo Mentitore : ne contro ad vno Hirtouco, 
C le chiamandolo Infedele? Eflendo la Venta l’Anima dei Caualiero, 
e della H;ftoria . Voi che in tutta quella maledetta Efamina non ha- 
nete mai detta vna Verità: Voi che in tutta la vedrà Cacohftona, 
hauete vendute a prezzo le Verità &, le Bugie: Voi vi lenute b.tl- 
anza d imputare ad altri iì vofìro folenne Vitio ? Ma veggiamo tri 
noi quietamente qual arcano Midero fia quello che voi gridate edere 
.. COn rna ^ a occultato dal Conte. Qluì gran Piodigio parco- 
ira i vo ro moni!ruolo intelletto? Eccolo, Voi dice che perciò il 
rmeipe non rapi il Marchefe su per la breccia del Force de’ Pioppi: 
non 'Voleua, che d Alarcheje entrajje al (occorfo ; temendo che 

a * a C ° P 40 * f an * c fatui y non fi rendejfe padrone delia Citta , 
O dilla Cittadella : difcacciandone la Serenifstma fua Per fona, &* 
vfurpando al Sottrano il Principato. Capriaca mio, che Mi fieri an- 
ace voi proclamando per le Stampe? Procedo veramente il Come 
nu pHftcìpio delle fue Rdationi Campali, di non voler edere appor- 
^ r °rt di Ali fi eri occulti , ma narrator di facci pàlefi. Percioche i facci 
c ^ n ° n ^ at * nd certo, che è Poggetto dello Storico : 8£ i Ali fieri nel 
Onde rJ ' C ° 5 ^ le % m ^ ca f anca f ,a capricciofà apunto da vn Capriaca . 
OCCVf C ^ e presumono di portare attorno limili MISTERI 
Onos a V/°8 liamo affibbiar quel greco prouerbio di Ariftófane, 
hau ell^T 5 CIoe> : l'dfwo porta attorno i Mi fi eri . Così 

ftn f aC ] t0 ancor v °i • Così hauefte atcefo à (criuere hidoricamenre, 
c l 0tti lZzar con Ceniure , & ficcare il nafc nelle cole occulte » 
e empre fèntono l’aromatico* Quanto al mio auuifo, panni eflerui 
tenuto quel medefimo , che auuenne ad vh’antico Poeta : ilquale 
adendo ofato di feopur gli arcani MISTERI d’Ifide, 8c di Ofiride, 
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reftò acciecato. Così voi per voler troppo afTouìgliar l’ingegno in 
queiti Adifteri , vi rimanete così abbagliato & con tu io, che date 1 
capo alla cieca là & quà : dicendo concradittiom, Sù ir ueri limili, che 
non polTon capire ne in ciel, ne in terra : cof'a vergognofa ad vno 
Hiftorico . Et che fia il vero, fate la concordanza delle voftre pr°’ 
polìtioni, ch’io per me non la trouo. Voi dite che il Principe battei** 
à fojpetto il Marchefe ; che dubttaua ; che temetta\ che non volea eh' 
egli entrale al foccorfo. Et pure voi medeiìmo hauete fcritto e ftart>' 
paco, che il Principe ri/caldo il Marchefe con lettere dt fuoco percW 
vv ,menijfe al foccorfo : che con tanta prectfione d’infanzia efforfè il f 1 ' 
corfo dal Marchefe , & il conduce contra fuo volere à quel cimenti 
© lo tiro per forzja al fuo fentimento . Quelle fon pur le fchiette vf 
lire parole: Se quelli fon pure atti elpretfiui di rifoluta vogl a 8 C etti' 
cace. Ma oltre à ciò, le non l’hauefle voluto e dilìderato; perche col* 
tanto rifehio e tanto Pudore sbarrargli il palio in quella 8 C nelle alfa 
Sortite? Perche aprirgli l’VltimaL’nea con la forprefa de’ Forti del F°' 
commettendone ftudiolamente le chiaui al Mallro di Campo Mucicf 
più confidato del Marchefe medeiìmo? Dall’altra parte, fe il Marche c 
•veniua ( come voi dite) con animo di opprimere i Cittadini : fe d>J e 
quatta di rertderfi padrone della Città ; dtjeacriarne il Principe ; tf 
vjurpare il Principato al Sourano : che pur fon vodre parole : percM 
non tenne Paflfèttuofo inuito del Principe? perche non fi elefle le pa fl1 
principali della Imprefa? perche almen non applicò dal fuo lato ^ 
forte sforzo, come fè il Gatta dal fuo? perche ìnfin del tempo, ^ 
con tanta gloria guadagnò la lite del Po ; foprallai lì poi nella Vali* 
tanti giorni: in faccia di quegli Helfi ch’egli hauea vinci? Per^ 
andar si gran tempo facendo giróni dintorno alla Circonuallatiofaj 
dou’era ferrato il Principe; à modo che giraua la Volpe dintorno a 11 ! 
orlo del Pozzo, dou’era caduto il fuo Compare; porgendoli confa 1 * 
non aiuti ? Qual cola finalmente poteua egli temere in quello p 3 ‘. 
faggio, fe il Principe l’afpetcaua con braccia aperte : 8C coloro iq tì * 
douean darli la mano, e (palleggiarlo, erano luoi Spagnuolì ? Co' 1 ’ 
dunque alpiraua à sì alto fine, Se rifiutaua i mezzi che il conduce^ 
no al fine? Eccoui contradittioni; eccoui inuenlìmili; eccoui cfa c ’ 
cadute ; eccoui Fedeltà Hillorica . Il Principe vuole edere foccod 0 ,' 
Se ributta gli Soccorritori : il Marchefe vuole impofleflarli della Ci £t ? 
& non vuol pigliarne il polfelfo, Quello è ammettere due m° 

mene* 
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mcnt ' contrari in vn /oggetto , co fa imponìbile fenon nel voftro lu- 
n are intelletto. Ma permettetemi , Maeftro Capriata, ch’io eiamini 
aitiamo la dialettica, con cui il voftro nafo lagace odora, Se caua di 
«otto terra gli occulti Mifteri come i tartufoli. Voi ponete per Fon¬ 
damento primieramente quella maflìma. Il Marchefe non entro al 
joccorjo , perche il Principe non l'aiuto a fai ir e il Forte de’ Pioppi . 
econdo: Inferite per Confcguenza vn’argomento da forca , cioè vn 
demma,in quello modo. Dunque, o il Principe degenero dal fuo 
coraggio-, o ftudiofamente non •volle che il Marchefe entrale al f oc - 
orf° . I primo non par V enfimi le ; dunque non •volle eh’ egli entrajfe. 

// Z ° 1* vn altra conlèguenza cosi. Se il Principe non 
volle eh egli entrajfe : dunque temeua che il Adarcheje noi cacciale 
dalla Città , & •vjkrpajje al Sourano il Principato . Ec quefta Con- 
clufione voi chiamate MISTERO OCCVLTO da voi folo fiutato, 
& ileoperto. Deh Maeftro Cialtppo, voi hauete apunto formata vna 
ca a ì rompicolli La prima Propofitione è falla, perche è fondata 
m su a voftra Hipótefi. La feconda i ptiù falfa,per efler dedotta dalla 
?\ ma " e Nfiffima > P er e de r feccia di rutee le fallirai ante- 

enti. Et fe la volete intendere per gli propri termini : la Propo- 
itione e alauda, perche implica in le ftefla. L’Aflbntione è fciocca, 
pere c non dm.de adequatamente il Genere. LaConchiufione è im¬ 
pertinente, perche non hà ninna conneflìon neceflaria con le PremelTe. 
n vna parola ; le il Principe & il Marchelè, mai non fi trouarono in- 
Jieme ad efpugnare il Forte de' Pioppi : &C fe in tutta quella fattionc 
etter fempre vn miglio da lungi l’vn dall’altro: dunque il voftro 
r gomento cornuto cozza contra voi : dunque il voftro Fondamento 
S^ a adofl ° a voi : dunque la Toma del voftro MISTERO ELEV- 
che^ ^' cade l'opra al Marchiggiano che lo porta attorno. Ma per- 
mentre 1 V * r *P utatc vn * a l cro Colombo feopritor di nuoui Mondi , 
della C * ri ^ er ‘ te l e gelofie del Principe & del Marchefe per conto 
slior c' ttat j e * la : ^ ne *' a vo ftra Cenfura proclamate il Conte per mi* 
fatto deì^ ] ln0 . c ^ e Hiftoriografo , non ne fece menlione in quello 
ttouerere Lc SS ecc 1 Campeggiamenti del 1639. &C quiui 

. f . . f e non le ha diflìmulate altrimenti : anzi le hà rapportate 
uo, 1 fic a fuoi j em pj c on le odiolè domande del Marchefe , 

• c 8 enerofc «egatìue di S.A. 8C delle Infanti fue Sorelle : che già 
le gando bagaglie nel primo ingreftb del Principe , che fu il primo 
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eongreflo : fi condannauano à volontario bando dalla Citta natale > 
anzi che veder nella Cittadella ventilar le Infegne Spagnuole . Che 
più ? ne’ medefimi Campeggiamenti, contra quali vi inoltrate accat- 
nito quanto vn Martin di curea : fe le Cornacchie vi faluìno le pu¬ 
pille, voi leggerete in chiari caratteri d’Aldo, alla pagina i<?z. ci ° 
che dintorno alle medefime gclofie del conquido della Cittadella , 1 
pafsò con artificiofi trattati infra loro, dopo l’entrata dei Gatta, p en ' 
dente ancora il Fato dell ’ Artedio. Talché il Conte non è flato n e 
jnal Hiftorico ne mal Cittadino. Ma che per tai litiggi il Princip 6 
amafle meglio reftar chiufo, che foccorfo : 6C perdere la Città, che 
'.riceuerui dentro il Tuo Liberatore; che è il voftro MISTERO OC- 
CVLTO : non giudicò il Conte di fcriuerlo ; peroche hauria giudi¬ 
cato vn delitio l’imaginarfèlo. Ma ditemi : voleua egli il Principi 
con quel tratto di mala fede ributtar la Perfona fola del Marchefe, 0 
le fue Gentit fe le Genti; chi volea liberar la Città? fe la fola pe>' 
fona; penatelo, 8c giudicatelo voi: poiché ogni matto è capace d* 
giudicarlo. Non era il Principe nelle mani degli Spagnuoli? come 
dunque potea riceuere gli Spagnuoli e non il loro Capo ? Hora eia*' 
cun pur sà come viuefle in que* tempi il Principe col Cardinale di 

Riediti : &C per contrario come non ottante le Controuerfie della 
tadella, hauea già viffo per alcun tempo col Marchefe in Torino a 
buona fede . Tante circoftanze militauano, e tante cautioni haueua»* 
Principe nelle mani , che non temea dal Marchefe il tratto di Fra»; 
cefco Sforza in Milano; ne di Caftruccio Caftracani in Lucca; ne u 1 
Vguccionc della Faggiuola in Pifa. Et oltre d ciò, fapea le buon 11 
intentioni del Re Carotico con cui fopra ciò negotiauano i fuoi M’' 
niftri ; ftando già il Conte Duca quafi con le trocciole lòtto a’ p> e “| 
per ifdrucciolare, fenza auuederfene. Per confeguente , certa quali» 1 ' 
que apparenza del voftro OCCVLTO MISTERO; potendo il Pf> p ' 
cipe ( coni’ era il Tuo difègno ) riceuer dentro il Marchefe per di fe» c 
ciare il Nimico : & quella intention confeguita, tener le carte al^j 
& continuar gli fuoi Negotiati col Re Catolico. Come in effetto ^ 
fè kuare il Gouerno di Milano . Il Conte adunque fenza fcortic 3 ^ 
follemente il cerucllo nel frugar JVltfiert aflruji : ha voluto buo» 
mente credere ciò che tutti han creduto : che ne il Marchelè vi 
ne con difegno di opprimere il Principe ; ne il Principe vici con d> 
gno di reprimere il Marchefe : hauendo l’vno precifa neccflìtà di e ‘ 
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^óccorfo, & 1 altro vna limitata volutiti di loccorrcrc. Pcrilche dall’ - 
vn lato S. A. fé tutto il potàbile per riceuer gli aiuti: dall’altro il 
Marchefe fece manco del fùo potere nell’ aiutarlo. Ben vi potete ima- 
ginare che il Conte non ha imaginate quelle colè dormendo. Io vò 
che fappiate ch’egli haueua, & ancor hi nelle mani la minuta Rela» 
tione di tutto ciò che feguì nel Configlio di Guerra tenuto dal Mar* 
chefe prima d’incaminarfi à quel lòccorfo : (critta di propria mano del 
Maeftro di Campo Carlo Gualco ; ilqual fu de’ principali che arrin¬ 
garono per il Soccorló Reale; con le rifentice rilpofte che fece il Mar- 
chelè in contrario : gridando che non volea metter tutta la carne al 
fuoco . Et noi cantate voi medefimo Ser Smemorato nella voftra pro¬ 
pria Efatnina? Non hauete voi Icritto alla pagina 533. che il Mar- 
chelè per più alte cagioni NON VOLEVA auuenturar le fùe genti 
in quello siffatto ? Et alla pagina 536. ch’egli fece più di quello che 
haueua battuto in animo dt fare? Che ritornelli lon cotelli? Se il 
Marchefe era quegli ilqual NON VOLEVA entrare; perche ci an¬ 
date mifterizzando che il Principe NON VOLEVA ch’egli entrate? 

c ua cce enza venne rifoluta di non auuenturar fue gena con tanta 
copia di munitioni : perche doueua il Principe auuenturar le fue con 
tanti fuantaggi? Se finalmente il Marchelè facendo poco, fece (come 
voi dite) piu di quello che haueua hauuto in animo di fare : dunque 
in buona loica peripatetica , egli era venuto con animo di non far 
nulla. Deh buon Capriata , perche dite voi cotante contradictioni, 
dandoui à modo de’ remiganti della traue infui petto per batter l’onda? 
Voi dite, e poi dilHite : voi argomentate e poi diftruggete i voftri ar¬ 
gomenti, aguifa del Polpo che fi diuora le proprie gambe. S’io vi 
credo vn detto, mi conuien darui vna mentita dell'altro; perche due 
contradictorie non poffono compaérfi. S’io vò difendere vna voftra 
Propella, voi torto con la oppofta mi fate mentire. Anzi; s’io vo¬ 
li’ 10 proteggere vna voftra Teli; voi con l a contradittoria date del 
ugiardo a voi medefimo . Voi Cete l’Anfisbena di due bocche e due 
ingue, S io dico, H Aiarchefe •voleua entrare al foccorfo : Voi rilpon- 
dete; anzi egli NON VOLEVA, per non auuenturar la fua gente. 

t s 10 dico; H Aiarchefe NON VOLEVA entrare al foccorfo: voi 
‘upondete ; anz^i voleua entrare per opprimere la Citta. Neanche il 
Satiro vorrebbe albergar nella voftra Satira , doue in vn medefimo 
te mpo, fòffiate caldo, e freddo. 


Ma 
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Ma voi, che fate il Torcimanno de’ lègreci, 8 C Io {copritore de 
Mifteri occulti. Voi, che cotanto vi Icandalezzate quando lo Storico 
non parla chiaro : perche non dichiarate francamente, 8C alla buon! 1 
hiftonca, quai fodero quelle che voi chiamate ALTE CAGIONI» 
che reiero il Marchefe tanto ritrolb? Quefto è pure vn gran Mifiero ; 
anzi il riforto di tutti i Mifteri , 8 C di tutte le attioni di quella infe¬ 
lice Imprelà : 8c voi ne fraftagliate due parole fra’- denti, inghiotteti- 
douene la loftanza? Coloro che s’intendono della fcienza di Maft f0 
Alberto, che dal cuccular de* Gufi, comprendeua gli lor difcorlì; af' 
fermano voler voi dire, che il Marchefe haueua ordine dal Coni? 
Duca di lafdar perdere ‘Torino : non volendo che il Principe fi g 0 ' 
delle la Città dopo hauer negato agli Spagnuoli la Cittadella. Ec ch e 
perciò s’intendeuano di lòmminiftrarli forze, 8 C munitioni à mifura» 
che hauefle con che liberar la lua Perlbna capitolando, o combattei 1 
do : ma non con che tenerli làido nella Città. Parendo loro, che io 
quella guifa il Principe perderebbe la Città ; ma il Re non perdereb¬ 
be il Principe : anzi, fnidandolo da quel fuo fido ricouero, fària n fi ' 
ceffìrato di ricouetarlì in’ Ifpagna, ò interamente gitrarfi nelle brac¬ 
cia degli Spagnuoli, che halirian poi, con quell’aggiunta della difg 2 ' 
beilata Guernigione , maneggiata la guerra à lor dettato . Quefto c 
vn ft greto non più fegreto ; 8 C vn Miftero riuelato al Tempo , tr2- 
ditor de’ Gabinetti Regali, & lègretario loquace d’ogm fegreto: & & 
raffronta con le relationi di molti Miniftri; con le preaccennate coti' 


tele del Leganès; con l’ifperienza del fuccelfo del medefimo afledi°> 
con le Tempre nuoue difficoltà che il Marchefe andaua allegando neU° 
fne lettere : con le inftanze fatte al Principe iftelfo , accioche voletf { 
vfcire dalla Città in vna Sortita : & con quello che la Sereni ffitf 1 * 
Principefla di Carignano mi ha fermamente alleuerato; che volendo" 
il Marchefe giutlificare in’lifpagna con effo lei di quefto fatto; j c 
moftrò lettere del Conte Duca; lequali aflolutamente l’incaricauano f* 
lafci afe perderTonno\ perche il Principe Tomaio non hauea conferiti 10 
al Prefidio Spagnuolo nella Cittadella quando prefe Torino: S>C p ctc$ 
non volle loctofcriuere quella Scrittura di Comprotettione con * 
Claufola Sin Imitacion . Senza limitatione : volendolo obligare 
giuramento , à metterli nella Protettionc dell’Imperadore & del - y 
Catolìco; & à prender l’Armi per quelle due Maeftà concra qua 1 * ’ 
que Nemico, non pur’eccettuando il proprio Sourano : mediar - 


qua» 
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<pia! giuramento, d lui promecteuano l'Efèrcito à parte, & efficaci affi- 
ftenze ad ambi i Principi come Tutori . Ec per contrario ; non ha- 
uendo egli voluco antiporre alla Tua fedeltà il Ilio profitto ; il Leganès 
& il Succeflbre gii negarono l’Efèrcito àparte, che gli era flato pto- 
rncflo; & le prouigioni : &c quando egli dimandaua aiuti, lèmpre gli 
prefentauano quella odiofa Scrittura, &C inuecedi aiuto facean quercia. 
Ec cosi il Marthelè gli fè perdere Ciualfo e Torino, & il Sirucla gli 
è perdere Ceua e Cuneo : & volea fargli perdere Iurea, s’egli non 
hauefle ialuaca con la (ua Induftria. Tutte cole che il Conte hà 

? c . e -T- n /) C ^ ,aro ne ^ 01 Campeggiamenti. Et fu lealtà quella della 
auia ^elìa del Conte Duca: quello il fegnalato lèriiigio reio al fuo 
e > ridurre vn Principe Amico alla neceflkà di prendere il cenerario 
partito ; & guidare in Campo quelle Armi che poteano difcacciar 
1 Arme I/pane da turco il Suolo Piemontefe : tener lo (tecco di Calale 
negli occhi della Infubria : fonar le Trombe e i Taballi ad ogni hora 
insù JP°rte di Milano: Se finalmente, nell’animo alterato de’ Cata- 
la n Ribellione , ^ e ^ accie ^ ccte d diipregio del loro Re; & col difpregio 

Ma per ritornare a’ voftri Mifteri ; quà veramente cadrebbono à 
pròpo ito que voftri marauigliofi ftupon , & ftupende marauiglie, 

•. e p 0Lie vdì più ftrani paradoffi di guerra? Il Nimico aftedia 

1 nncipe ; 1 Amico viene à (occorrerlo : & così l’Amico come il 

Mimico contta lui in vn’ffteftb fine confpirano . L’Amico adopera 

accioche il Nimico ottenga la Vittoria; &C il Nimico fauorifee i voti 

dell Amico nel procurarla. II Soccorrimi- fi auuicina con l’Armi, 6 c 

* a °ntana con l’Animo: anzi fòccorre per non /occorrere : accioche 

j 11 r ' ccue il Soccorfo perda la Piazza: Stprima fia dilcacciato l’Afle- 

piato che 1 Aftediante. Quelli fon pur grandi Mifteri, fatti homai 

: o 7 f n ‘ a cutto d Vulgo : &L voi ne fauellate così à fpiluzzico? Voi 

te ne buon Cittadino, ne buono Hiftorico; ma vn Capricorno 

. ° S a P ra 5 & mezzo Felce ; perche in vn tempo ifteffo date di 
corno e fuggi te> t t 

H^ra le la cola è pur’ ita così, per qual canina rabbia la voftra 
// C p atC Va brando nel terzo Corollario quelle brutali parole. 

, rw t c, P e t 0 r f e ^ C °H° alla Vittoria : percioche i calcoli del Mar - 

f _ fi « .. • * * tu _ /• • 1 n ..'a. 


con 


e s tncaminauano alla felice riufeita della Jmprefa, fe il Principe 
cl p tea fon della infanzia non gli haueffe trauolti . Ben pratico 


perauen- 
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peraiientura efler douete di torcer colli, che ne hauete la frali tanto 
familiare, Se propria. Se degna di vn tal Minillro. Ma che Calcoli 
che Vittoria; che felice riufcita ci venite voi cornacchiando nelle orec¬ 
chie? Se per quelle ALTE RAGIONI il Marchefe voleua che Tori' 
no lì perddfe, à qual felice riufcita ineaminaua egli le cofe? Vittoria j 
chiamate voi dunque il torre vna Città al Confederato per darla a | 
Nimico? quello è decorrere da Stoico più che da Storico : perche gl* 
Scoici infegnauano, che chi perde vince. Voi profetate che fiJarebbt 
ottenuta la 'Vittoria (enzja (angue con la Fame dello Esercito a fi' 
diatore . Ma primieramente quelli Calcoli non fon giulli : peroch e 
qual Fame era quella che mai non confumaua i Famelici ? Ella era 
limile alla Fame Elefantina del Parafito Plautino; ilqual già per diec* 
anni la portaua nel ventre, Se non la partoriua giamai. Quante i# 
rimane andò continuando il Marchefe di fcriuere al Principe, che n° 
follieitalle al lòccorfo ? perche gli AlTediatori non haucano con ch e 
nutrirli tre gtorm : Et pure , ficome il Conte fcrilTe ; quello era ’{ 
triduo della fame de’ Cefariani, laqual Vercingetorige fàcea (perare agl* 
alfediati in Auàrico, fcriuendo loro: Amici tenete (aldo-, che t Romfi 
non han pane che per tre giorni : Se quelli tre giorni mai non fini' 
nano . Aggiugnece che quanto fi alloncanaua il Soccorfo degli 
gnuoli alla Fame degli Attediaci; altreranto fi àuuicidaua il Soccon 0 
de Francefi à quella degli Alfediatori : Era già partito con ogni pi 0 * 
uigione da vi nere Se guerreggiare il Vifconte di Turenna da Pinarol 0, 
Talché vn giorno folo mancaua ad introdurle al campo : come & 
effetto le introduffe à Bandiere aperte, e Trombe Iquillanti , fe# 
contrafto . Hora che dite voi di torcicolli , & di vittorie fenica fi?' 
$ue? Se il Marchele volea impedire il Soccorfò de’Francefi ; era p tjI 
neceffario, ò preuenirlo con alfalir vàiamente Se guadagnar la Circo’ 1 ' 
uailacione di Torino, conforme al concerto preio, Se il Principe ||1 ' 
ftaua : Ouero ributtarlo e romperlo con aperto Conflitto alla Camp 5 
gna Che le il Marchele per quelle ALTE RAGIONI, era ferf 15 
di non auuenturar la gente alla ‘Trincierà : come l’haurebbe auU^ 
turata in Campagna aperta, che de’ Fatti bellici è il più pericolo^,’ 
SC dagli Spagnuoli il più aborrito ? Conlìderate hora voi Ser Toà* 
colli , fe il Puncipe torfe il collo alla Vittoria. Conlìderate le i & 
coli s’in; ammaliano ad vna Vittoria (enz>a fangue : ouero ad v 
Perdita di fangue lènza honore . 

Che 
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Che poi la Citta [offrir poteffe piu lungo affé dio , per effere di vii- 
tuaglie largamente abbondante. Cocefte voftre parolone che v’em¬ 
piono le gote fino alle gàngole, fàrian ballate p er fatollarci. Affai 
largamente ha rapprelèntato il Conte le llrettezze de' Cittadini Se de’ 
Soldati : le (carie rationi, gli non ordinati digiuni, Je notturne inua- 
ioni delle calè , Se li palefi faccheggiamenti delle officine fatti ogni 
g'orno dalla Guernigione Spagnuola : l’efclamationi publiche Se pri¬ 
mate lenza prouidenza niuna degli Officiali, che col nome di necef- 
1Ca licopriuano ogni delitto. Ma diamo per vero, che in alcune calè 
priuate vi ^fodero arcani formicai di frumenti. Quelli non effendo 

PI ^ r3tI v' della vittuaglia , qual prò faceuano alla mifera 

ce? Facciamo anche ragione che le corna del Toro di Torino fod¬ 
ero Hate le corna di Amaltéa, verlànti abbondanza e douitia (opra 
degli Affediati : finalmente ogni abbondanza col cotidiano confuma- 
mento diuiene inopia. In qual cimento adunque fi faria trouato il 
rincipe finita quella voltra imaginata opulenza? I Portoglieli daTi- 
erio racco affediati, brauando li differo . Voi non farete nulla : 
noi j alterno frumenti per diete anni. Rilpolè Tiberio : All’ "vndecimo 
f C °^lff 0 \ Qffelli erano i Calcoli che haueua il Principe à far con 
^eco, co fuoi Cittadini . £i non era vn Soldato di fortuna in vn 
^orte campeftre fatto per perderli : ma vn Principe in vna Città che 
i cercaua faluare indenne. Hor qual benefìcio poteua egli (perar dal 
tempo, 5 C dalla dura foilercnza; veggendofi così contrario J’Amico, 
come il Nimico ? A che potea giouare il far mangiare à caualli tutti 
gli frumenti, 8c agli huomini tutti i caualli, confumando in vn tempo 
Soldati Se Cittadini, fenza fperanza di human fulfidio? Certo non 
ad altro, che à peggiorarli ogni giorno le condicioni della refa . Ec 
c he fia il vero; molto men vantaggiolè gli vennero le conditioni vlti- 
l e prime : peroche l’occhio del Riceliù hauea sì ben penetrate 
4 ue e ALTE CAGIONI, che gid gli pareua ficuramente di ftrigne- 
e con a palma della mano la Palma della Vittoria. Et in effetti, 
C P r “ lc ’P e tardaua ancora otto giorni à Capitolar con l’Harcorte, 
f & r an j Ua P r '§*° nc in Francia . Perche, effendo flato il Riceliù con- 
ig iato a due Perfònaggi di gran credito , à non ammettere à quel 
uon Principe niun Quartiere; ma in ogni modo farlo prigione: co- 
fne fi legge nel Tomo Secondo delle Lettere del Miniflero del Riceliù 
a a pagina 819, così apena il Principe fi fu fotroferitto alla Capitola- 

E tione, 
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tione, 8C ritirato in limoli, con le Sorelle, & la fua Famiglia-, che 
paftò per Riuoli Monfignor Mazzarini mandato all’Harcorte in dili¬ 
genza, con ordini precifi di non capitolare col Principe, fenza la pri¬ 
gionia della fua Perlòna. Et fe l’Harcorte non hauefle hauuto piu ì 
cuore il proprio Honore, Se la data Fede, che ogni altro intereffe h li¬ 
mano; il Principe, non ottante la Capitolatione , farebbe flato arre- 
flato iti quel Cartello, doue per la ftraordinaria grettezza de’ Fiumi* 
fu aftretto d’interrompere il capitolato viaggio d’Iurea. Ne il Mat- 
chefe potea foccorrerlo, hauendo ritirata la Guarnigione, e tutto l’Efef' 
cito dì là dal Po. 

Quelli erano i Calcoli che il Principe douea fare; 8£ non que’ ve¬ 
ltri , iquali con le parole moltiplicauano il pane. Il fantafticar poi p £t 
quarta (*>nfeguenza, che quel Configlio di tenere indietro il Ma? 
chele , [offe dal Conte Tefauro fuggerito ali Altera fua : fa ben ve¬ 
dere in voi vna diabolica intentione di calonniare ad vn tempo 1 
Configliele &C il Configliato 3 trattando quello da Perfido, e quell 0 
da Sciocco in vna fletta claufola 3 per auuelenar ( come dice il p r °' 
uerbio) due Colombi con vna faua . Et qual peggior villania po^' 
uatc voi dire al Conte, che l’incolparlo di hauer fuggerito al Princip c 
quel perfido Configlio, di torcere (come voi dite) il collo alla Vr 
torta : privar de Soccorfì il Popolo benemerito 3 & il Principato dd* 
Protettione : tradire il Marche fe, (ollicitandolo con lettere importiti 
per farlo venire all’afai to', & abbandonarlo nell’ajfalto per farlo p e " 
rire? Et d’altra parte,qual peggior villania poteuate voi dire court 0 
à quel Principe; ch’eflendo il più vecchio, il più elperto, il più p f0 ' 
denteCapitaho dell’Europa; fotte dipoi tanto idioto 8cinlènfato; eh 1 
mendicafle i Configli fuor di fe fletto? Voi non hauete giamai vedili 
il Ciuffo di quel principe: Se perciò l’infenfato, il fciocco, il loft 01 
il folco liete voi; che hauendo sù l’occhio vna nera macchia, rra^' 
dete le macchie oue non fono. Perche, fgombrata la nebbia di qu^ 
voftra capricciofa ffipótefi, tutte quelle beftiali Conlèguenze, che ^ 
chiamate occulti Mifieri , quali magiche apparenze Congiurate, *•*! 
màntinente dileguano. Ma parlando da Huomo con le vere Hipórt ’ 
quai farebbero flati quei mentecatti, che in vn pericolo tanto euid^ 
commune, l’hauefler configliato à tener lontani i Liberatori ? 
configlio diede il Lupo agli Agnelli, confortandogli ad allontanar da 
greggia gli Can cuftodi. 

Capri*»' 
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„ , Ca P na I !f mio ’ tutte < ì l3cfte voftre c °n%uenze fono come le Figli- 
°e di Phorco, l* vn a più monftruofa dell 1 altra. Ma vegliamo fé 
nell vltima dicelìe almeno alcuna cofa giudiciof a : talché lì potete 
dire, che la coda loda il Fagiano. Voi dite così. Dalia [incera nar¬ 
ratone del quale accidente ( cioè del MISTERO OCCVLTO ) po- 
i Principi e Capitani apprendere , quanto monfiruofi & perì- 
co ofi accidenti partorivano quei foccorfi, iquali più per opprimere che 
per Jolleuar gli opprefsi fono portati. Io afpettaua che alPvltima clau- 
H v fa /’ U f i| UC °‘ ' '* ftudiereftc ^ Ipantanarui almeno da quelle volìte 
immJrf * c° l * ^ P Llr c ‘ ve S8*° di nuouo come vn Ranocchione 
gr p 1 ° 111 occhi. Reftateui dunque in effe, & gracchiate , 

go ete. Ma poiché vi hò dimoilrato, che il Marcheié non venne 
pei opprimere la Città con la forza} ma più rollo per darle l'vltimo 
adio con la debilezza ; Se conlèguentemente non facendo al prefente 
ca o quello ricordo che date a’ Principi & a’ Capitani : perciò po- 
euifa C °/j ™ a |S 10r proprietà ritorcerlo in voi medefimo in queft’altra 
& Scriisan' P r ff u ppofiti del quale accidente,potranno gli Storici 
tartnriTr* / a PP ren ^ ere > quanto monfiruofi fpropofiti , & populari rifate 
L I t l m “" "fi d “ '*"> »» SL. & non /apule , ma in 
a euo e o tnterejfate Perfone fuggente. Peroche quantunque d’ogn- 

intorno vi nocchino fogli di auuifi Se informationi per inferir nel vo- 

fiIV ai UY? U - 0 1 quante contrarietà vi trouerete ì Se qual'effigie di 
uncera Hiltona ne potrete ritrarre? Egli vi fuccederà come à quel ca- 

pricciolo Scultore, che volendo fabricare vna Statua fecondo l’auuilò 
i ciafeun che paflaua , fabricò vn Moftro . Con molta ragione fin* 
ero i Saui Poeti, che dalla Porta del Corno efeono i Sogni veri; èc 
da quella dell’Auorio i Sogni falfi : per Auorio lignificando i denti; 
Co quai fi formano le altrui parole , oue non è certezza niuna: S C 
Corno la tunica cornea che velie la pupilla, con cui lì veggono 
SjSgecti . ver ** Onde conchiude il Comico Latino, che vn Petli- 
<diat° ° CC ^ t0 » Piu vai che diece orecchiuti : quai fono i voliti ra- 
Tacit 0 * t0 ^° C ^ e ra gg ua g^ ator * * Se quella, fecondo ih detto di 

°fi e a ra gione perche le Attioni de’ Signori grandi fian.poco 
er e . contandole gli vni per liuore al riuerfo, e fcriuendole altri per 
imp ietta o per mercede, come lor vengono raccontate . Egli è il 
vero che 1 Principi generofi Satisfanno à lor medefimi con la tacita 
confidenza de lor benefacti : dicendo fra fc, quel che dite il Re 

E 2. Téfeo, 
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Téfeo, quando Edipo il cieco li fauellò men riuerentemente che non 
doueua. Io non honoro la mia vita con le parole altrui , ma con le 
proprie ai tuoni . Onde io non vorrei che mai credette che quel gran 
Principe Tomaio, vi habbia fatto honore di fdegnarfi del voftro libro • 
Troppo infelice farebbe la condition de’ Principi, fe doueflero bada* 
la teda lotto i vituperali falci di vn lontano, e vendibile, Se delirane 
Scrittore, che lènza vdir la parte, fenza notitia del fatto, prima gin- 
ditiere che giudice , quelle medefime Attioni con prudenza regolate» 
8 C con prodezza efeguite , Se perciò degne di eterna vira, à eterna 
morte condanna. Mai non falirà tane’alto penna villana, che polla 
denigrar la luce de’ iublimi Herói . Anzi egli è gloria vguale, cflc f 
lodato da perfine lodeuoli, Se eflère vituperato da perline vituperate- 
Ma troppo fi oltraggia la Pofterità , che riman defraudata della pi 1 * 
chiara Se più cara heredità de* fuoi Maggiori :: qual’ è la Fama dell* 
lor’ Opre. Si offende la Giuftida; che rigidamente punendo il vte' 
lator de’ Sepolcri, che conferuano P offa ; non dee lafciare impuniti 
il violator de’ facri Depofiti, che conferuano gli Animi} quai fono * 
Libri. S’intcrefia finalmente tutto il Mondo, che ricorrendo a’ Libf 
degli Storiografi, come d maeftri della Prudenza , e fpecchi terfifli**' 
delle pattate cofè, nelle quali di rifletto rilucono le futures troua lpe^' 
chi parabolici di Scrittori parabolani, .che contrafacendo le vere imi' 
gini, moftrano menzogne in ifeambio di verità; Se infegnano ad ef' 
fère ignoranti. Vero è, che gli Storici jnehtitori, apreflò qualunqu* 
mediocremente fano giudicio, dalle proprie menzogne fon caftiga* 1 
Se conuinti. Alqual propofito mi ritorna alla memoria vna bella le 1 ' 
tera di quello medefimo Conte Te/auro, contra cui cicalate, al O' 
ualier Giouanni Battifta Bufchetti, allora Principe degli Spititofi Ing*' 
gni, hora Gran Cancelliere, Se Padre della Patria : ilquale infin dell' 
Anno 1641. mentre che voi Icriueuate quelle beftialità ; gli hau** 
fcritto di Nizza per commando del Principe Mauritio , d’inuiarui 3 
Genoua le priuate memorie .de’ Fatti del Sereniffimo Principe Tornii 
fuo Fratello, le quali defiderauate inferire nella voftra Hiftoria. A eh 1 
in fidanza rifondendo etto Conte, li meffe in confideratione alquafl [C 
viue ragioni,per le quali e’ giudicaua non doueruifi mandar memo* 1 * 
niuna. *."Primieramente , non efiere gli vojìri fcrìtti di tal riputati ^ 
che pojfano rendere gloriofo il Nome di vn Principe. Peroche ^ 
gloria può dare chi non ne hai E fiere i vofiri libri vn fafei» * 

gaZ>- 
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ghette, benché manco veraci, & di minore autorità di quelle del 
. 1Tla , fifi^f, ta c e efendo injìituite non per eternare Heroi nel fiem - 
po della Gloria ; ma per traflullar plebei fotta gli archi delle piazr 
: fi an & ra ” Frma P e dee fdegnarfi di vederuici dentro il fuo nome, 
n oltre , ejfer noto che la medefma richiefta voi faceuate à tutti gli 
altri Principi, Amhafciatori, Fauoriti, Minifirì, Agenti, & à qua- 
unque poftiglione prurijfer gli occhi di vederfi nominato nel voflro 
Codice. Ma ejfere altretanto certo che vi tornile dipoi traditilo di 
confrontare & confondere nel voHro afumicato Jludtuolo miti que’ 

chinano le f Sibilla facea delle fatidiche foglie nell' Antro 
i n 1 * . a fin de conti, piu della vofira voluntà feruendoui che 
, fi ! f it memorie ; deciderete à fauor di coloro che più vi rifcal- 
dajjero le mani al Sole di Krimegifio. Efer le penne degli Scriuanì 
’jognofì, come l Ago de’ Nauiganti , che fentendofi vicino l’amato 
età 0, a quello immantinente fi volge, non alla Stella : e più non 
ria™ 1 r <Ver °s ’ i m P or tar molto quella ragione che lo Seri tt or fa* 

hoo?i ^ tU CY fi fi 0 . c fi dimeiìico. Percioche, chi può chiamarfi 
t firma ìfifi * 160 * C fi i nc hnationi fecondano le far t toni ? & che vai 
rr t. €ra ft u ando l a mano è legata ? Giudicar pertanto , la tra¬ 
mena di quelle memorie ad altro non dover femire , fenon Colo ad ac- 

(chicA c ir* a fif ec,a ^ lta de fatti, a tutto ciò che vi piacefe di 

coma f a fi ent fi> *? pregiudicio della Serentfsima fua Per fona ; 

comefacefie di fuo Padre, , di tutta U Reai Cafa. La doue va¬ 
neggiando 0 trafognando, con fai fi & confufi detti, vi potrefte da voi 
Jo 0 ageuolmente trafiggere & convincere di menzogna : & ancor 
e a maledicendo,, laqual più facilmente fi crede, non farefte creduto . 
fi er fi menzogna vna colai befiia come lo Scorpione, tlquale altro 
Pel r r ” U0r>0 * n fc * c ^ e nuuelenandofi la tefia con la coda , 
le prìm Vc fi^ e • C ost ttccod^andofi Pefi reme parti del difeorfo con 
ta, confi ^ ^ antece d en ti con le confequende , la falfitàriman vin¬ 
ci de , cZ 7 r '/‘■( anmata • Finalmente, non p ot ér mancare alcun At- 
da ciechi ah r°- °,fi ar dl cauerehhe il Cerbero della vociferante verità 
07 ri altro fi tanti Ucent 'tofi & appafsionati racconti. Et quando 

Mondo S e> a P enna dell’iHefo Caualiere Bufchetti badare al 

telo horà voi qU n ft ° Perfona gS io fn sgannato ne’ Puoi mociui, di- 
D . , . • quai più chiare informationi, quai memorie pm 

«colan poteuate voi hauer nelle mani, circa le anioni del Principe 

Tomaio, 
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Tomaio, che il Libro de’ Campeggiamenti del Conte: Si contutto' 
ciò come ve ne fiere voi feruito? come gli Hebrei delle cappe rubate: 
facendone di cappe brache. 

E T eccoci al fine della voftra lorda Efàmina, fpirante da ogt“ l 
parte {entimemi infènfàti, propofte Ipropofitate, ripugnanze, neb¬ 
bie, aflurdi, calonnie, ignoranze, petulanze, liuori, Se morii da Ci¬ 
nico , ma identato per la vecchiaia. Deh quanto vi hauete voi per¬ 
duto : che la mala chiràgra vi hauefle più torto vincolate le noccole 
delle dita, che le anella. Affermano primieramente che habbiare coti- 
fumato vn decennio intero nel diceruellarui attorno à quel voftro Mi' 
fiero occulto : rimenandouelo fèmpremai nella erronea voftra fantafie> 
lènza poterui rauuedere, per quanto v habbiano tempeftato negli orec¬ 
chi Perfone ben’ informate . Et principalmente l’Abbate Bufchetti> 
per le cui mani partirono tutti gli affari de’ Principi col Marchefe • 
Che hauete voi dunque profittato, fe il voftro Mifiero con tutta » 
fua catafta è minato? Vn lauor decennale di diece Pagine, hà termi¬ 
nato in nientej come la Tela di Penelope, laquale per diece anfl 1 
apunto fi andò teffendo; Se all’vltimo giorno più non vi era di tef 
furo che al primo . Molto hauete fpecolato, molto fcritto, molto ar¬ 
gomentato , molto cicalato, molto vaneggiato sù quel {oggetto : mol^ 
hauete diftemperata con rinchioftro la bile fòpra le pagine : ma gl$ 

à quella ragione , che habbia valuto vna ciabatta vecchia. On^ 
ogn’ vn vi prouerbia, che dopo diece anni vn Cauallo ha prefio <vi>* 
Troia, &* vn Caprone vna mofica . Ma poco mal farebbe l’hauf ( 
perduto il tempo : ilqual certamente harefte meglio inueftito nel zap' 
par l’Horto come Catone. Peggio è, Capriata mio dolce, che fi 
cotefta voftra feiagurata E filmina, hauete interamente perduto Thoi^' 
rato titolo d’Hiftoriógrafo. Peroche il rompere affettatamente il $ 
della Narratione per quiftionar fopra à falli di quefto 8 e di cotei' 11 
Scrittore : egli è vn trapaffar dalla Hiftoria, laquale è vn* Arte nob 
Se fìgnorile ; alla Critica, che è vn ’ arte Pedantefca e vile ; fbrel'; 
della maledicenza, & confobrina prima della Calonnia. Che per ^ 1 
al Critico , ficome à brigofà Se noieuol Beftiaccia dal Galatèo vi^ 
interdetta la Ciuil Conuerfàtione : prouerbiofamente chiamandolo• 
Adejfer Vinciguerra , Ser Contrapponi , vn Dottor Sottile : da ^ 
fi dee guardare ogni galant’huomo, come dal Bù marcato col 
in corno. Ne differente fu la opinion di que’ Saggi, che ant> cS 

mente 
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mente infegnarc.no gli precetti dell'Arte Hiftorica. Timéo & Filifto 
Girono famoli Storiografi. Timeo fù piu dotto di voi; ma lòperchie- 
uolmente atfalendo anch’egli Filifto dalle fpalle con lo fcriuere dopo 
lm : elee della carreggiata come voi 5 & fi volge ad efaminar gli rac¬ 
conti dt Filifto come voi, trattandolo da fciocco; Plutarco nella vita 
di Nicia, tratta da fciocco Timeo, &C conchiude con quelle precifè 
parole, come fe parlafle con voi. Le ewulationi contentiofe nello fcri¬ 
uere Hittorie, mi foglion farete affatto indegne di Huomo libero ; (? 
Solamente emuenirfi ad Huomini fordtdi, & a ’ Soffi ; iquali quan¬ 
tunque io creda che fcrìuono folamente per occafion di dtfputa ; non- 
. imeno >ogt ho per MATTI, Inlomma quando voi folle flato non 
e vn Timeo, ma vn Tucidide, vn Liuio, vn Floro, quell’ vltimo 
veltro volume vi ha fatto parere vn Bouo. Ma molto più che Thauer 
perfo quello Nome, vi deue confondere l’hauere infieme perii molti 
Amici, per il crime di violata amicitia verlo il Conte; ilquale per dar 
gufto ad vn voftro Informatore havtete indegnamente oltraggiato, con 
vn genere d ingiuria cosi palefe; che anco nelle Tauerne (doue final- 
u..™ 6 ] 1 Va ? n ?,‘j^ouerando i voliti Libri, banditi homai da ogni 
rogo) da Trecconi , e Tauernieri, fra’ ciottoli Se le pippe , 
a tro non fi ragiona. Et con qual fàtisfattione ponete voi cancel- 
are vna ingiuria immortale ì Ho io ben veduto in alcune voftre mi fi- 
ue, eie quali da confidenza rimorfo, in luogo di taglione profferite 
a Conte il partito di rifcuocerfi della voftra Cenfura , coi cenfurate 
altresì gli voflri volumi; & medicarli della morlicatura colvollro pelo. 
Ma poteteui dormir ripofato, ch’egli non curerà tal vendetta in fuo 
mtoro. All’Abbate Siri, sì bene che fi è compiacciuto di rifpondere, 
<-1 correggere il fuo Errore, doue prima il Siri buonamente fi ere- 
fec Ua ^ corrc SS er ^ • peroche il Siri è altro Perfonaggio che voi non 
prie .^ enza ^' uore contro al Tefauro; hà credute verifimili le pro¬ 
che a ^' on * * ^ a nella voftra Elàmina , qual Ragione allegate voi 
Fanta^ch^ 1 ^ - ^ vn ^ u °mo Ragioneuole ? eflendofi vedute tutte 
è colu^ ^h' 111 f r, ' C ' le * c ? me c l uc ^ e Animali che fognano. Et chi 
Pirli da , - reputi à honore di fquadernare i vollri Libri per pur- 

d A ' > 3n x *P ro P 0 fi c C lenon colui che intraprefe di purgar le Stalle 
1 u g la - Meritamente da voi giudicati Lunarij col Simbolo della 
una, pere ie le Macchie della Luna benché ogni giorno li tufino nel 
are, quanto più fi l aua no fon più deformi. Ma fe pur volete voi 
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medefimo fare vn contò alla grolla di quante lordure habbiate infar¬ 
data tutta quella voftra Plèudohiftoria, potrefte ritrarlo dalle Iole diece 
pagine della voftra Efamina, calcolandolo con la Regola del Tre, 
chiamata dagli Aritmetici la Regola Aurea, in quella guilà. Se dieci 
pagine mi danno trecento falfità : quante falfità mi daranno facenti' 
nouanta quattro pagine di tutto il Volume ? Voi che liete Calcola* 
tore più che Hiftorico, ilquale hauete faputo fare i Calcoli delle Fa¬ 
tine & della Fame degli Aftediati meglio di coloro che la patiuano» 
facilmente farete quello Calcolo che ogni donzinale Abbachiere fr 
prebbe fare. 

Et per dirlaui da buono à buono; che altro appare in quelli du { 
Volumi delle voftre Frottole, che vn generai Monopolio di verg 0 ' 
gnofe Ignoranze, ò di vendereccie Calonnie? Facciane fede quel \o' 
ftro Prefario ; nelquale come vn Superbo Pauone , fenza guardarui 1 * 
fango!! piè della balfa origine , Ipiegando ai Raggi del Sole tutta l 3 
pompa delle voftre penne (poiché ne hauete molte venali) encomia^ 
fra Falere la Maledica voftra Penna, dell’hauere sfacciatamente ftrap* 
pazzato il Re di Francia, & il Re di Spagna, ma principalmente mal' 
trattato il Vecchio Carlo Emanuele Duca di Sauoia. 

Gallus & Hifpanus nullo diferimine habentur , 

JSTec tibì traófatur molliter Emanuel . 

Troppo è vere , ch’eflendo voi allora vn Dottor fallito come vn ( y 
melico Ariftippo ; paralfitando alla menlà del Duca Ferdinando 
Mantoua per disfamami; mentr’eflì fra loro guerreggiauano : voto 1 ' 
tafte tanto veleno contro à quel Magnanimo Carlo, 8 C alla Cala Red* 
di Sauoia; che ven’é auuanzato per trattare, in quell’altro Tome 
villanamente il Principe Tomaio, fuo Figliuolo. Hora lo trattate ^ 
Codardo , che non fecondo il femore de‘ [uoi Soldati ; alla pagina jjl] 
Hora il chiamate Cauallo Sfrenato , per le inftanze ch’ei faceua 
Marchelè, pagina 5 1 8* Hora l’acculàte di Perfìdia perche non ageti$ 
l'entrata al Mar chefe dopo hauerlo chiamato , pag. 513. 535. 5 J?' 
5} 8. Hora d’Inuidia, che dalla felicità del Marchefe già 'vicino $ 
Vittoria, fi fentifie roder l'Animo, pag. 511. Hora di Empietà vd° 
la Patria , perche hauendo frumenti per difenderla più lungame’A ' 
intempeftiuamente capitolaflè co’Nemici, pag. 515. 531. Hora d’^ 
gratitudine verlo il Popolo fuo Benemerito, deftituendolo, & vietai^ 
il Soccorfo, pag. 532.. Hora di Stolidezza, lavandoli ofFufcar 1 ’l° ce 

letto» 
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'o'a ’ ' rm “ z “' e '■ valore da' Miai Configli del tefamo e del 
I ti’ l “J ual, r cl " aniaK Stipai, e Ottenebrati: Pag. Jtt. t .4. !)S . 

voto' H^/‘T Ù "IT' f T da VOÌ *“*“ quella fòla 

hautolr^fa! 1 £Ua “° " “ ai 

le altre vo ' ara §j° n d * moltiplico à quanto montino tutte 

Ad1 T i l qUC . due Tomi del,a Voftra Po,ia ntéa-di fpropofiti. 
c 0nr °?” P afl ° formar aiTurde Hipótefi; & da ciVcuna Hipótefi dedur 

& non fì- a(furd, ? mc c Profeffar di fcriuere le cofe del Mondo ; 

haS^ztr c ^^r^ ndo ^^ 8,1 Endimióni 

non ferbar dell’H.fl . . a ’ Int ‘toIare Hi fi orto. il voftro Libro, & 

ftoria cioè k V . ? na niu na legge. Mandar fuori l'Anima della Hi- 
«ona cioè la Venta; fé non è vàie al Corpo . Trapalar' in poche 

Parole importanoffimi fucceffi , & voltolarui in baffi racconti, come 

a Scrofa ne Loto. Hor alzare hor’abbaffar lo Itile; ò caminando su 

penc^conform °i! C ° me Glnfalco » ° ftnfciandoui à terra come Ser- 
vn voftro Informar C mCmon ! che Cermete: conofcendofi quella di 

Seruirui delle Informa^ 0 ^ ^ ° rtlca dallc aItre Herbette. 

gento fon tenute f a U r ? j r hC benche fa,fe » dal contrapefo di Ar- 
feiando raDire è r t fu , clefc °v’ come ‘ Memoriali dell'Arlotto; la- 
memione di a ne Ie plU fincere » ma P iil leggieri. Non far 

cenfar coloro^ 8 d^ mane 2g ,auano ,a <°mtna delle cofe, per in- 
d.fdireinvn'.lr V com P rar <m° d fumo . Dire in vn luogo , e 
lonnL f” T ‘ Ca, ° nmand0 fC Vi Corna benez « ritrattandola ca! 
Akar’vno iT ““fr * ^ * ChÌ t0ne fenza diferetione. 

beneplaSm Vr7 ™ T t ‘ Affoluere & «bennate d 

Treniè di k' E f ? Vdl£ C par “ ’ pCr far P iù P refto J decidere fui 
di auorin ' controuerfie, che farebbero tremare le Curuli 

ò della a giudicarle. ^ Tutti effetti, o delle voftre falle Hipótefi t 
traftull 0 V c era , Ar g entan g {na J g emine pefti della Hiftoria. Hor qual 
diciofi» £^| CtC V P 1> cbe di cotefta voftra bacaleria fi prendano i Giu- 
con la Toga ^ °I° a P unto di vederci federe fopra il voftro Trepie', 
Kienzi in LJll? ,. e ,a pcnna ,n . mano i c °me vn’altro Cola da 
pusnata • con ^ .°^ 10 con la Clamide del broccato, e la Spada im- 
quattro parti CUl * 1crcd endofi Padron del Mondo, fendendo l’aria in 
AchifTo è 11 Romano Impero, diceua ad ogni fendente, 

■U » & achìJJÓ è meo , Così voi vi fabricate nel voftro 

F Cer- 
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Ceruellaccio vna Monarchia, laqual’ efercitate rei voftro Nouelliere, 
con ogni Giuriditione Sourana e Sottana ; facendo voi folo ogni Per- 
foraggio; l’Imperatore, il Principe, il Generale, il Capitano, 1 Giu¬ 
dice, il Giuftiuere . Voi quiui giocate de’ Potentati , come la atta 
de’ Sorci. Voi citate i Principi à render conto de loro fatti. Voi vi 
fate l’arbitro de’ premi 8£ delle pene . Voi rigirate con vn pie la 
mole ideila della terra. Voi cucite col refe le Trinciere lontane mezzo 
miglio . Voi transferite i Forti oue più vi piace . Voi collocate g 
Eferciti oue non fono : & altri ne fate forgere battendo col Pie » 
polue : &C altri mandate in polue & dilpergete al vento con vn 0 
calcio. Voi cangiate in Punte aperte gli Forti chiuli. Voi fate voi# 
gli Attediati dalle mura alle vltime confini del Campo hoftile, fenz J 
pattar per il mezzo . Voi riuolgete i Cardini della Sfera à voftro feflj 
no; facendo Aurora del Mezzodi, dell’Orto Occafo , dell’Aulirò’ 
Norto. Talché voi folo potrefte pretendere di effere creato Re de 
Medico, ilqual giura nella Incoronatione di commandare al Sota 
alla Luna. Et nel vero. altro Suggello non mancaua à quel volti 
Lunario, che l’impronto della LVNA , con cui l’haucte marcato >. 
fronte. Deh Sciocco Capriata à quante Interpretationi l’hauete v° 
fottopofto? Ben so, che con quello Scherzo Afinelco de Martini a , 
baiatiti indarno alla Luna: voi volete lignificare, che fe il Tefaui'' 7 ' 
fchiamazzerà perctie l’hauctc maltrattato 5 o fc anco 5 1 Principi 

Sauoia 6 L altri oftefi dalla voftra Hiftoria faran romore; voi tanto vl 
curate di loro, come la Luna de’ Martini indarno abbaiami; &c 
lafcierete di Icriuer peggio. Ma ben differenti concetti ne formar# 
Giudiciofi. Altri han detto, che ficome la LVNA, fecondo la no» 
veduta e' la più grande di tutte le Stelle Erranti : così à ragion di f 
rori, quel voftro Libro hà il primo luogo fra tutti i Libri Hiftori^ 
Altri, che come la LVNA di pudica Ninfa diuenne petulante Att> f 
de’ Satiri : così aprelfo à voi, la Hiftoria, di fincera Mufa, fi è cang 1 ^ 
in Satira. Altri, che come la LVNA era la Dea di Arcadia ; c ° 
altro Simbolo non conueniua ad vn Arcadico Animale che fà l’H 1 /, 
rico. Altri, che in quel Magico Libro hauete mormorato fprof^j 
tacci tanto Diabolici, che hanno hauuto la Virtù Farmaceutrie^ 
tirar giù la LVNA dal Cielo. Altri > che come la LVNA fol* ^ 
tutti gli Aftri, non hà luce niuna propria, ma luce dell’impreft## { 

Sole : così voi non dite nulla di propria Scienza, ma prendete I 
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? a JT Oro de’ Suggeritori. Altri, che ficome la LVNA fa le Corna 
* *f così voi col voftro Volume hauete fuergognato voi me- 

defimo. Altri finalmente conchiudono, che la voftra Hiftoria fia l’Ho- 
ftena della LVNA : &c perciò vi hauete appefik 1* Infegna ; accioche 
$ intenda, che ciafcuno col fuo foldo vi può albergare. 

Infomma, con voftra pace , quel voftro Capriatefco Cornocopia, 
che voi chiamate Hiftoria 3 da tutti communemente è ftiinato, non 
Vna Hiftoria; ma la Spazzatura delle Gazette ; la fofca Selua delle 
varie Lettioni : il Serraglio delle Pazzie di vn Vecchio Garzone : il 
Decameron delle Fauole di vno sboccato Boccaccio : la Cauerna de* 
Sogni di Luciano : il Couile delle Menzogne di Ouidio : la Montagna 
^elle Chimere della Licia : in vna parola , I Capricci del Capriata . 
Lt non vi accorgete voi che tutti coloro iquali v’incontrano, vi gua¬ 
tano in cagnefco òc vi fanno il niffo, dicendo ; Gnaffe , vedi mo cola 
quel rigaitier di nouelle che fa /* Hijlorìografo : quel Adtjìagogo , che 
Va rugando i Adifìeri né* luoghi occulti : quel Moccolone che fa del 
Liuto ^ e refla vn Padouano ; quel Galileo da Galea , che con l*Oc¬ 
chialone della fua Hipotefi vede le macchie nel Sole ; quel pedagogo 
^ , Generali ; quel Flagello de* Principi : quello Spaura celo degli 
4 mtt °ù • come ancora è ardito di mofirare il grugno a* Galani huo- 

Deh Capriata mio bello *, tutto quello è nulla • Se quefte cofe vi 
dicono etiamdio quegli che da voi non fono offefi; perche i calun- 
niofi Libelli fon Caufa publica i che cola denno dir quegli che da 
voi fono così fieramente oltraggiati, mentre quel volito Libello viue 
impunito, e sfrontatamente palleggia dauanti agli occhi loro; e corre 
il Mondo ? Se fete Dottore, voi pur douete fapere quanto le Leggi 
«ella Natura e delle Genti permettano a’ Prouocati. Se fete Hiftori- 
c ° » douete hauer letto, come ancora i Santi habbiano con la Penna 
s cr zati coloro che punfèro con la Penna gli loro Scritti. Hor quai 
punture f on quelle della voftra Penna, che auuelenata con maligno 
juore, trafigge loro la più fenfibil parte dell’Anima quanto alla voftra 
la o ica intentione ì E vero che il ribattere Ingiurie con Ingiurie, 
per ca or d Iracondia, Se per odio, non è cofa lodeuole, ne à perfetto 
evangelico, ne à morale Filofofo : perche l’Huom Magnanimo non 
perturba la fua Qui ete p Cr j e Villanie de’ Villani, come rifpofe il Cin¬ 
ghiale all Afino apreflb Efopo. Ma quando le Villanie notabilmente 

p j often- 



apologia contra la esamina 


offendono l’Honor neceffario alla Vita Ciuile : &c fe non fi ritorcono, 
fi nutre la baldanza nel Maledico, l’error ne’Creduli, e il mal’Efem- 
pio ne’ mal'inclinati. Et (che più è ) fè il Vafallo vede Villaneg¬ 
giato il lùo Principe} nevi è Tribunale al Mondo, che cafligandoil 
Villano , cancelli la Villania; ben può l’Offelò , 8£ il Vafallo, con 
Merito Se Virtù, come farebbe vn Giudice lpaffionato, ò vn’Huotfi 
Magnanimo ; caligando con la penna la Maldicenza lènza Maleuo- 
lenza; giouare al Publico con l’Elèmpio, & al Maledico col Caftigo» 
Nelqual calò ; fc voi credete che balli il ribattere vna Offefa con 
Offela vguale : voi Lete errato. Peroche, quando vn Minore villa' 
neggia il Maggiore : il Taglione non vuol ’ effere Aritmetico, cioè > 
Marito per Tanto : ma Geometrico, cioè, A proportione delle Perfine: 
onde vna Ingiuria ne vorrà cento . Ala oltre ciò ben douete fapere » 
fe voi liete Dottore, che ad ogni Reo fi permette di oggettar li Te' 
ftimoni ; &C eccepir contra loro, che fian Difenfati , Adatti^ Maligni^ 
Svergognati, Corrotti con mercede , Vfi à mentire . Et qual colà e 
l’Hiftoria , fenon vna publica Teftimonanza : & che l’Hillorico bri' 
giardo, lènon vn fallò Tellimonio? Hor qual Tellimonio fu giam® 1 
tanto manifeftamente conuinto di tutti quelli criminali Oggetti, qua* 1 ' 
to voi da voi medefimo col proprio Libro? Pretendere d’inlègnare 3 
più periti Capitani del Mondo il lo* mefliere : qual maggiore Infé' 
fateT^a? Trasportare i Forti imaginarij dall'Oriente all’Occidenti 
fcC dalle falfe Imaginationi cauare fpropolìtati Mifteri : qual maggio^ 
MatteXzia? Partirui dal filo della Hilloria, per lòfillicare contra vn° 
Scrittore con Satiriche Efamine: qual maggiore Malignità? Gloriati 1 
di hauer maltrattato il Vecchio Duca, chiamar Cauallo Sfrenato’* 
Principe fuo Figliuolo: qual maggiore Impudenza? Vender le W 
e i biafimi à prezzo : Se offerirui à difdir le calonnie con la riftamp*! 
mediante pecunia, anelli e collane per voi & per la Moglie : 
maggiore Venalità ? Dir tanto numero di Bugie in diece pagine; \ 
innumerabili in tutto il Libro : qual propenfione più habituale * 
Mentirei 

Deh mifero Capriata! Già che voi medefimo con la propria Sci 11 
tura vi fiere fcreditato ; diuenendo f Accufatore de’ propri Vitij : ^ 
tene altresì voi medefimo il Giudice, e il Punitore, Voi non pot ci 
efpiar l’Ingiuria fenon facrificando alla Dea Némefi il vollro Libel^j 
Sicome la Capretta Celelle, fèmpre che forge delta fiere procelle : c ° 

mentre 
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mentre comparirà quel Volume impunito, col nome di Capriata; 
cagionerauui Tempre vergogna 8 c odio populare. Rinontiate primie¬ 
ramente ad ogni vana pretensone del Titolo d’Hiftoriografo : ilqual 
voi medefimo hauete vituperato . Se vi rende molto di profitto , vi 
reride altretanto d’infamia . Da molti anni abiurafte il Titolo di Dot¬ 
tore : èC perche poco vi profittaua la Toga enfiata per fare il Farisèo ; 
vi facefte Scriba: lafciate addio l’Officio di Scriba; Se impiccate ad 
vn chiodo quella voftra maladetta Penna, in fuppiicio di tante fallita 
da lei fcandalofamente depofle. Giulio Lipfio lo fece per deuotione 
nel Tempio di Halla : fatei voi per publica emenda fòpra il Molo di 
Genoua. Date quel voftro Libro manigoldo nelle mani de’ Picica- 
iuo 1, che fono i Carnefici de* Libri Iciagurati : accioche {corticato e 
lacerato com’egli merita, almen fèrua per far capucci alle Oliue, 3 c 
pellicciotti alle Sardelle. Gittate tutte le Inflruttioni, & falle Infor- 
mationi, e Memorie Hiftoriche a’ mutoli Pefci, accioche più non Tene 
parli : S L per vltimo , gittate ancora voi medefimo al voftro Mare ; 
perche, effendo vn Hiftorico infulfò e feiapito , potrefte forfè acqui- 
ftare dalla Marina vn poco di Sale. 
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RITRATTAI* IONE 

DI MONS. L'ABBATE SIRI 

Nella Prefatione del Juo Secondo Mercurio. 


E L Primo Mercurio fu detto , che il Majlro di Cam¬ 
po Vercellino Maria Vifconti era Couernatore delle 
armi Regie in Iurea Jubordinato a D. Siluio Couernato¬ 
re della Pialla. Piti d’vno richiamolfi dell’ aggrauio 
fatto alla Virtù del Vifconti , mentre tutta la lode di 
quella braua e valorolà difelà veniua à cadere in con¬ 
seguenza lòpra il Supremo Commandante. Poneuo in non cale le altrui 
doglienze riputandole per interelfate *, riconfermandomi nella prima 
opinione 1 Hiftoria poco dopo vfcita alla luce di quello Alfedio con fti- 
c veramente heroico telfiita dal Conte Tefauro Scrittore di chiarii 
imo grido , &C vgualmente inftrutto delle occorrenze del Piemonte 
ix degli affari de Principi di Sauoia , poiché fi elprime con quelle 
piccile parole. Raccommandate pertanto le cofe alla prouida cura di 
JO. Siimo , ilquale gouernaua la Città e le ‘vicine Prouincie, & da 
L,il & fi e fii Officiali della Guarnigione del Re rtceueano gli Ordini 
& il Nome. Non ottante le prime informationi, 6 C l’autorità di vn tan¬ 
to Scrittore, fopra le carte autentiche de cambi, e rifcatti de Soldati, 
aggiuftati fra il Conte di Harcurt 8 L Vercellino Maria Vifconti. De 
Tamburini e Trombetti dirizzati dal Conte al Vifconti, &C da quelli vi- 
cendeuolmente rimandati con palfaporti fòttofcritti da lui folamente, 
conuengo cambiar opinione, mentre il Generale dell’ Efercito nemico 
n ,° n haurebbe fatto capo à lui fe folfe flato fubordinato à Comman- 
Prin ^ Su b eriore 5 a l quale lì lafciaua bensì godere come Figlio di vn 
rincipe sì grande, la prerogatiua di dare il Nome, perche non poteua 
! ea J le a ^pagnuoli alcun pregiudicio, hauendo la forza nelle mani: del- 
I? 0 Pam della Guarnigione , vndici elfendo di Gente Regia. 

, e a tolico,per teftimoniare al Mondo di riconolcere dal valore 
del Vifconti la difefa d’Iurea, l’honorò col titolo di Marchefe, U eoa 
a * tte ncompenfe ancora 

LET- 
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O fcriffi à carte diecefette de’ Campeggiamenti dell'¬ 
Anno 1641, Che il Sereniamo Principe Tomafo 
partendo da lutea nel procinto dell’Affedio; raccom- 
mandb le cofe alla promda cura di D. Siluio dì Sa- 
uoia y ilqual gouernaua la Citta , & le 'vicine c Tro- 
utncie : e da cui gli fi efsi Officiali della Guarnigione 
del Re , riceueano gli Ordini e*l Nome . Sopra quella Propofìtione 
V. Paternità (labili la prima opinione, che D. Siluro hauefle il (durano 
Gouerno della Città, Hora mi vien moftrata la Ritrattatione ch'ella 
a nel fuo fecondo Mercurio, doue lafciandofi voltar la Penna in mano 
a eggieriffìmi inditi), conchiude che il Supremo Gouerno di lurea 
nd JW aCCO g llefIc nella perfdna di D- Siluio, ma piu rollo 
Il rr T 1 m ^ 2 tn P° Vercellino Maria Viiconti. Nel che, ficome 
e a o en e piu torto la fua Coftanza che la mia Relatione , fondata 
opra vn publico fatto: cosi vengo con quefta à confermarle il mio 
etto, piu per information di lei, che per bifogno di mia difefa. 
f . . prima dell Artedio D. Siluio gouernaffe la Cicca d 9 lurea &C 
e vicine Prouincie , non ha bifogno di proua : effendo certo , che 
infin dell Anno antecedente , egli fù eonftituito da Sereniftìmi Prin¬ 
cipi General Governatore , & Luogotenente delle Altezze loro in 
quella Piazza, in tutto il Paefè di là dal fiume Orco : che contie¬ 
ne il Ducato di Augufta, il Marchefato del Canauefe, èC il Biellefc; 
c -;-ta la pienezza di fourana 8 C illimitata autorità che fi potefte 
v° n ^ re vn Gouernatore. Hora quella carica non gli fù intercifa 
? t0 ta ne * f ern po dell’À(Tedio. Percioche ficome 1 Principi fi rifer- 
a ono in Piemonte quefta chiaue dell*Alpi, per lor ritirata : così non 
aurei ero fofF erco c j ie gjj Spagnuoli vi deputaftero il Gouernarore > 
ne a ero Gouernatore dettero ad vn porto così gelofo, che vn Fratello 
1 tanta confidanza, virtù, fènno, & autorità apreflo a Popoli. 

ie ne partir d 9 lurea il Principe raccommandafie le cole a D. 

1 tuo, camina in forma. Peroche à cui doueua egli raccommandar la 
Gitta fenon al Tuo Luogotenente, & General Gouernatore? Quello 
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adunque fégui al ventèlimo primo di Marzo, alla prefenza di tutti 
noi : Se la Città medefitna fi venne à gittar nelle Tue braccia, & fup* 
plicollo à non volerla abbandonare, licerne ho riferito i carte diece- 
lette. Et in fatti in tutto il tempo dell'Afledio la Città non rico¬ 
nobbe gli Ordini Politici ò Militari da niun’altro Gouernator fupre- 
mo che da D, Siluio » 

Che finalmente gli ftefli Officiali della Regia Guarnigione riceuef- 
fero il Nome da D. Siluio; V. Paternità medefitna l’ammette per vero- 
Et qual cofa è riceuere il nome in linguaggio militare, fenon riceuet 
É Ordine? Et da cui fi ricenono gli oìdini appartenenti alla fomma 
delle cofe , fenon dal Supremo? Se chi è il fupremo fenon quegli à 
cui ipetta di dare il Nome? Da D. Siluio adunque auanti all’Alfedfo 
riceuea gli Ordini il Galarati, Commandance alla medefima Guarnì' 
gione del Re in Iurea ; Se il Gonzales che come Tenente di Maftro 
di Ca mpo Generale non voleua obedire al Maftro di Campo Viiconti, 
riceuea fenza difficoltà g ! i Ordini immediati da D. Siluio , come Su¬ 
premo, Et prima di quelli hauendo il Conte Giouanni Bororoeo Maftro 
di Campo Se Commandante alla medefima Soldatefca Regia, precefo» 
non già il lupremo Gouerno della Città; ne meno alcuna vguaglian- 
za con D. Siluio , ma vna participacione di Autoricà in alcune cofo 
particolari fotto nome di ficurezza delle fue Genti ; come nel tenere 
la chiatte di vna Porca , 8e nel contrafegnare il Nome che D. Siiufo 
daua : non colerò D, Siluio che fi facefle quel torto alla fila Qualità» 
ne alla Superiorità del fuo Gouerno ; Se il Principe ne fe doglianze 
tali, che il Marchefe di Leganès , datene à S. A. Se à D, Siluio te 
douure làtisfattioni, richiamò il Conce. Dopo ilqual facto ne il Vii- 
conti, ne alcun’alno Commandante della Guarnigione Spagnuola 6 
ilefe à limili pretenfioni. 

Il dir poi , che à D- Siluio fi permettefle (blamente la prerogatfo 3 
di dare il Nome; in confiderarione della fua nalcita; quello è trattai 
D. Silu’o da pupillo, ò imperfetto; che hauefte fautorità , ma no p 
l’efercitio della fua carica, Non haurebbero certamente i Principi 1(1 
quelle congiunture, Se in vna Piazza tanto gelcfà, conftituito vn 
Luogotenente , & Gouernatore che hauefte bifogno di elfere golfo' 
rato da’ Foreftierj. Et qual’atto, ò qual’elèrcitio di gouerno và 
conlcguenza al dare il nome, ch’egli effeteiuamenre non amminiftral. 
in queU’Aflèdio ? Egli folo, ficome ho detto più fopra, daua gh ordii 11 
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Politici e Militari a* Rettori della Città; Se Officiali. Egli chiamaua 
à configlio dauanti d fé il Vifconti, il Gonzalez , e gli altri Com¬ 
mandanti delle Guarnigioni; egli confultana , e rifolueua più volte à 
modo fuo. Ma quello che più chiaramente dimoili a il lourano go* 
uerno di D. Silmo come Luogotenente immediato de’ Principi, e Di¬ 
rettore di quello Afledio, é quello : che il Principe indirizzaua im¬ 
mediatamente à lui gli Ordini fegreti delle colè che far fi doueuano : 
a lui domandaua le informationi; à lui inuiaua le fpie li meflag- 
gieri. a lui daua aulirlo de fiioi occulti dilègni : à lui incaricaua di 
far fapere al Vilconti 8d agli altri Officiali ciò che da loro defideraua. 
Quelto appare euidentemente per il Regillro di tutte le Lettere à lui 
catte da S.A. in tutto quel tempo: ilqual Regiftro mentre che io 
renili la Relacione ho hauuto ho tutrauia nelle mani. JLt per dar- 
ne a Voftra Paternità alcuno elempio : al principio dell* Afledio, ritor¬ 
nato il Principe Tomaio di Milano à Biella , che fù à diecefette di 
Aprile, ferme cosi à D. Siluro. Arriuai qui hierfera , doue mi fono 
auanz^at°p er dar ordine a molte cofe ne ceffone per il Soccorfò di co - 

ir/tf : mentre 772 * parto per Saniina , per unir l*E(eretto in 

a t igenz^a . 2 Ve do parte a Voflra Signoria acciò veda che dal 
mio canto non perdo un momento di tempo : & fia ficura che fra po- 
c * hL™ rn> t fi fard l ultimo sformo per liberarla . Così mi prometto 

C e *. e tut ti quei Signori faranno la parte loro . V. S* 
procuri t farmi auuifato di quanto occorrerà di giorno in giorno , 
per meglio^ accertar quanto conmene. Confiderà hora V. Paternità 
quella e lettera da fcriuere à chi non ha il vero 8 c lourano com- 


fidando. In oltre* a 15.de! medefimo mefe gli fcriuecosì. Si man* 
a , ^ prefinte efprejfo per auuifar V. Si che demani s*inca¬ 
rnirla il Soccorfò. Sarebbe però necejjario faper, fi fi pub , fé il nimico 
e a ^ nit0 0 àtuifo , (S come : fi ha leuato il Cannone dalle Batterie , 
mand mefio . Ada conmene che /’ auuifo qual V. S. a 

g e era > venga fubito : & fe fi può > prima che ftamo incriminati • 
Ti or ^ huomo entra , V. Si fava far un fuoco fipra la 
^ > 0 rimandandolo ne farà far due * Parimente , dapoi che il 
oone 0 Dupré, che conduceua il Soccorfo, non potè entrare nella 
tea . * A. (crine a D. Siluio a i8 # d Aprile , in quelli termini. La 

no» te p a fiat afi mandò il Baron Dupre con qualche numero di gente , 
per enti are in coi ejì a Città : ma le prime Truppe battendo trottato 
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qualche intoppo nel camino, mefiefi in difordine , fallirono la (ìrada . 
(Quelli erano i Borgognoni asoldati dal Re ) & così entrarono le 
•vltime folamente. Haurei de fiderato che detto Barone fojfe entrato, 
per dire d FI S* in 'voce quanto io gli haueua commejfo • 
Fero lo replicherò qui aprefio > accioche fiopra di e[fo procuri mandar¬ 
mene fuhi io la nfpofta . Già che il Nimico, vedendoci così vicini> 
pare che vada lentamente ad intentar contra la Citta , voglio credere 
che già faranno cominciate delle tagliate dietro della Porta di S. Ber¬ 
nardino , & riparar alla meglio con letami, e mine delle cafe vicine 
quei pofti piu pericolofi. (Quefìi erano i polli guardati dalla Guarni¬ 
gione del Re,) (fi opportuni alla Batteria , che fifà al CaBelletto ■ 
Ancor che non fia credìbile che bora vi voglia impegnare il fuo Can‘ 
none , Et così con tal ripari, & con la gente che e entrata , & cot 
quel di più che fi potrà fare ; fe V. S.* , il Signor Fercellinl 
Vtfconti, & quegli altri Signori giudicano di poter fojtenere la Piazt 
&a ancora otto o dtece giorni ; (ecco alVifconri non attribuifce mag¬ 
gior fouranità nel Configlio che agli altri Officiali.) Poiché l’arrtf 
chiare vna Battaglia e mettere il tutto in compramelo ; s'anderà cet‘ 
cando tal mefzjO ; che fi pofia foccorrere la Città , fenz-a mettere al 
etti dente pericolo tutte le cofe . Et per tanto , quando pofia teneft 
ancora otto o dtece giorni ; ZJ. SS me ne farà attui fare cofl 
quattro fuochi fopra le quattro Torri del C afelio , fe (ara ài nottei 
& fi? (ara ài giorno 5 con quattro fimi . jd quali fieni f rifondert 
con allietanti fopra la Collina ài Barolo ; & partendoci noi per /> 
ficmione de difignì, faremo fare nel mede fimo luogo tre Jegni fìmtli• 
Quando fi pojfa abbruciare tl Ponte de* Francefi y o romperlo con quJ* 
che legno b arbori gittati nella Dora 5 f metterebbe tl Nimico f ìl 
grandijsimo difordine , Indi gli commette altri ordini circa le rime$ 
del danaro del Re,& circa le prouigioni del pane per tutta la Guar¬ 
nigione . Porto dopoi (òtto Ciuaflò il Campo per far diuerfione, $ 
fcriue a 9 tredici di Maggio in quefta guila. Dagli auuifì hauuti ^ 
àmerfi s intende che ì Francefi cominciano à (lentar di viueri 9 d 0 v \ 
nuendo per la quantità degli amalati e della figa . Siche non 
fieri do l vitimo sjorzjo che tenta fare y fi per leuarfi dalla imprefi ■ 
eotesìa Citta . Onde V*, S* *vt haura l* occhio per potere ^ 
tal enfi andare alla coda della Fanteria # Et al fecondo del nied^ 
fimo mele * jluuerta V* S,* che il Nimico fà montare 
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f u T* a J Cme f arche * ^ifogna invigilare fe fi ano W farne vn Ponte, 
onero per valerne in cajo d’affaho k foftener U Saldatefca verfo la 
[Cy. ci at ° n erone > & quella parte che gl t p uo parer più debile. 
> 77 " a ” 5 ° ra erano P oftl S uardati dalla Guarnigione del Re.) llche 
xra a a con r derattone Mia vigilanza di y % SS & qui prego 
l\ojìro Signore che la conferai. 

t) quello modo dal principio al fine dell’Aflèdia il Principe fece 

rT , 3 f, Q }° CCm r a ‘ premo «^mandante, e Direttore. Anzi fé 
ca'uofu ,1 Vrfcont, fenueua al Principe qualche Lettera à parte; il 

t Ta, “ f “ 11 fa k rif P 0(lc 4 bo “» d » D. sio. Ec 
fio nnn * 10 lm P oneua d ' par commune la Lettera al Vifconti} que- 
era per arrogare al Vifconti autorità di fupremo Gouernacore: 
ma per ferbar la correfpondenza neceflaria fra il Gouernatore &: gli 
eia ì §c principali Confultori. Che perciò Tempre vi mette an¬ 
cora ri Gonzales , óc gli altri Officiali : come nella Lettera de’ 4 . 

aggio , da Quarto ; conchiude : Qaejìa fard commune al Signor 
quali fi 'far A <7W ConUes . & k tutti gli altri, da' 

Maeeiof Do COmtm r p c° ua del lor ™ lore * Ec >" <4ll a d ^’ 

vnor^VT tt ^ r! ff wndera particolarmente alla Lettera del Si - 

’cotefi Signori * * mp0 ^ 1 f contt « In tanto quefia fu commune a tutti 

Gomti^dln ^ arc ^ e d ‘ vn Sourano Gouerno, qual’era il 

Gouemo d. D. Sllmo : & con quell, ver, fondamenti fi nfoluono 

quelle apparenze delle quali V. P. fi dice affretta à cambiar parete. 

Et primieramente, che il Vifconti forti; Commandante della Regia 

Guarnigione ; non prona ch’ei folle il fupremo Commandante della 

zza. Anzi ripugna che chi commanda ad vn fol membro della 

pu ica fia Capo della Republica. Et fe ben quella parte della 

fo(re del Re i non toccaua però al Re, ma a’ Principi di 

meno? Ì Goueinatorc > per la ragione che fi è toccata fopra . Ne 

D Siiti ' 2 Cr > ^ adro dl ^ ar opo , attribuirla preminenza alcuna fopra 

che ricuf 5 ° v 8 U3 S-’ anza ’ come già dirti : perche l’ ifleffo Gonzales 

Sdirò Ct ? cdlrc Vifconti , non ricufaua di obedire à D. 

forre'feraci, “ ,“" obbc D v s,l “r' chi 6 tc,lmic 

f n n °ra m Inrca lenza 1 interezza di quella autorità, che 
• aU l R cC f , a Lla Qualità 8C il fuoVfficio di Luogotenente de’ Prin* 
1 ! * U1 e Vero che verfo Officiali della Regia Soldatefca, vlaua 

egli 
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egli certa particolar ciuiltà; ficome il Vi/conti non hauria così ceduto 
ad vn Gouernacore ordinario, come à D. Siluio. Peroche in tal calo. 


ò il Principe vi haurebbe pollo vn’Officiale di molto minore auto¬ 
rità j ò gli Spagnuoli vi baurebbero mandato vn’ Officiale inferiore al 
Maftro di Campo, per commandar la loro Guarnigione . 

Che la Guarnigione del Re folle vndici volte maggiore dell’altra 
Soldatefca; 6 C che perciò il Vifeonti haueffe nelle mani la forza, co¬ 
me dice V.P. non proua nulla. Percioche primieramente quel Calcolo 
circa il numero fi conuince erroneo per la Lettera fcritta al Principe 
da D. Siluio a’ diecenoue di Aprile, cioè al feteimo giorno deH’Afle' 
dio : doue ragguagliando fedelmente l’Altezza Sua dello flato della 
Piazza, dice quelle precilè parole. I Po/li fi anno mediocremente pro¬ 
tetti , per non effe mi più di mille cento Soldati del Re , con il poto 
de’ Valefani, Suiff^eri, e Adilitie di V. ai. che non afeendono a 3 5 
Siche l'eccedo non era in proportione di vndici ad vno, ma di noue 
à tre : a’ quali fe aggiugniamo il numero de’ Cittadini militanti, certo 
è che il maggior numero era quello del Principe. Ma quantunque 
la maggior parte de’ Soldati fofle fiata Spagnuola, non fiegue pero 
che il fuo Officiale fofle vguale à D. Siluio, percioche quello era vP 
particolare Officiale dell’ Armi aufiliari che feruiuano al Principe ; # 
quello era Luogotenente Generale del Principe ifteffo in quella Piazzi' 

Così in Torino, benché quali tutta la Gente di guerra fofle del Re» 


lòtto il commando di D. Antonio Sotelo Generale della Regia Arti' 
glieria; quello però non pretefe di hauere il fupremo commando iP 
odio del Principe che v’era dentro aflediato . 

Molto più debile Argomento è il dire, che V. P. hà veduto Palfa' 
porti per Tamburi e Trombettieri mandati all’Harcorte per il dicati 
de’ Prigioni, fegnati con la foctofcrittione del Vifeonti lènza que^ 5 
di D. Siluio. Egli è cofa trita che ogni fimplice Colonello può vatff 
dar limili meffaggi con la loro Atteftatione che V. P. chiama Pa$' 


porti; quando fi tratta de’ lor Soldati. Ne quelle Fedi fi lòttofcriu 0 
no dal fupremo Gouernator della Piazza; ma non fi lògliono tratti 
dall’Officiale lènza confentimento di lui. Ma i veri Paffaporti fi 
no dal lo! Supremo , quali erano quelli che Iacea D. Siluio in Iure 1, 
fenza i quali chi foflè vfeito della Città con la fola Fede ò Attefl' 
rione dell’Officiai della Guarnigione, haurebbe potuto correre il 
che corfe vn Caualiere, ilquale vlciua del Piemonte con Paflàporto o c 
Gouernator di Milano fenza quello del Principe. Che 


INFORMATiv 


57 


Che poi il Conte di Harcorce , Affediatore , facete capo diritta- 
mente al Vifconti e non à D. Siiuio nel trattar cambi ò riicacti de’ 
ngioni, non proua che il Viiconti forte il luprenio Gouernator della 
lazza, e non D. Siiuio . Percioche dee reftar V. P. informata , che 
licome i Prigioni fono di quei che li fanno, così co* loro Officiali e 
non col Gouernatore fi fuol trattare il rifeatto. Anzi d’intorno a’ 
trattati di maggior importanza molte volte rAffiediatore 6 per hoftilità 
partico are o per altra cagione vorrà più torto muouer trattato con 
diarn c he col fupremo . Sicome in Tonno arte- 

Princin * 1 °i arcorce tratca ua col Socelo ò col Nunrio, &C non coi 
^ 1 Principe trattaua più corto con fAbbace Mondini che 
con accorte , Ma egli è ben cerco che ne il Socelo (enza il Princi- 
pe> ne il Vifconci fenza D. Siiuio poteano conchiudere, t> far diporta. 
^ t i Cie cio ** a vero, c ^i fece la diporta alla chiamata delPHarcorte 
^ ■Aflalto? Egli è cofa nota, che D. Siiuio, contro al 
trafle nella cp* P® Gla * e del Re, Gommando che il Tamburo non en- 
la doniand Dla fuori vn * Aiutante ad vdirlo : & incerti 

fi if * 1 ^ ece me defimo quella magnanima diporta che 

i. vede nella m , a R clation< , j ca[B pcr u c „ CI J fo Gon . 

L' m ° • a ° aciar S l ‘ teneramente la mano. Et qual funtione c 

D SilnirW^ in T, na ^’ azza atediata? Similmente il giorno apreflo, 
v U C I UC 0 c b e riipoiè alla chiamata per la fèpojtura de’ morti, 
e trono quel ripiego di mandargli al Nimico. 

Finalmente, che il Re Catolico habbia ricompenfato il Vifconti col 
j , d ‘ Marchefe per certificare al Mondo di riconofcere dal fuo va¬ 
li i elà d lutea, come afferma Voftra Paternità rifpondo che ap- 
Pi« a a ricom P en ^ vguaglia i meriti del fuo valore, ma ancora Don 
di £° Gonza l es ffi rimunerato à quefto conto con la carica di Maftro 
rimuner^° 5 ° a ^ tr * Officiali de ^ P- e c de l Principe hanno riportato 
à D. s?i Cl ° m ’ ^ cc l llali ■* Principe hauea lor promelfe per Lettera fcricta 
pr j'« U1 ° a ^ fettimo di Maggio da Mafino, con quelle parole. 

che fiero tnr 1 ^ tUtt0 ^ tem P° c ^ e I ar * pofstbilc , 

fi r trì ' Lj> ° C ^ 6 re fi eremo condolati , & quei Signori a' quali 
ti U a ~ Z a Commune > rneriteuolmente riconofciuti di tutte le lor fa- 
z \Z‘ e D- Siiuio non tracciarono di fare al Re 6 C 

ha a a '’ 1 ° Cllare te ^‘m°nianze del merito loro. Ma quantunque tutti 
eio conleguito prernij maggiori , non è però che tutti fiano 

flati 
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flati premiati come fupremi Gouernatori della Piazza, ma ciaicuno à 
propottione della ina Carica. Percicche la difelà di vna Città è vn* 
Harmonia che rifulra dalla concordia di tutte Je parti : ma non tutti 
quegli che hanno ben cantato la Tua parte, menano il premio del Mae- 
Uro di Coro. Anzi taluoita vn iimplice Soldato,© col valore, ò col 
conlìglio, faluò vna Piazza; S L fù premiato, non come buon Gouer' 
Datore, ma come buon Soldato. 

Ecco adunque dilciolti quegli Argomenti che à Volita Paternità 
pareuano inoperabili. Ma io non dico perciò che tutta la gloria fi 
debba al fupremo Commandante : percioche la gloria è vn premi® 
morale che lì dee dillribuire con tal proportione a’ DifenOri, che ad 
ogn’vno ne tocchi la Oa parte. Ma l’honor principale fi deue lènZ } 
dubio à colui, che fòllenendo le prime parti , e rapprefèntando h 
PerOna del Principe, con gli aulpicij Ooi influì nella Vittoria : e relfi 
il timone della naufragante Città fino al porto della fàlute. Ond e 
D- Siluro meritamente da’ Cittadini confcguì il nome antonomallic® 
di lor Dìfenlòrc, e da’ Sereniflìmi Principi ne riceué come tale i do' 
uuti ringratiamenti. 

Conchiudo che chiunque vuol regolare le lue Hillorie Opra le ifl' 
formationi particolari ; altro non farà che dire e di (dire . Che perci® 
molti Scrittori forelìieri circa le colè noltre hanno detto sì graui a(; 
furdi, molti de* quali fono neceflariamente trafcorlì nel Mercurio fi 1 
Volìra Paternità, de’ quali ancora verrei ad informarla meglio; fi 
non temelfi di eflerle noiofo . Contentandomi di quello , intorno a ‘ 
quale Vofbra Paternità mi hà elpreffamente nominato. Pregola p e( ' 
tanto di voler gradire quello mio prillato officio, e continuarmi la fi 11 
gratia, dalla qual fola riconofco quelle lodi ch’ella fi è degnata affi 1 ' 
bufimi, & le bacio le mani. 

IL FINE. 
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D I 

HIERONIMO CREMA 1 - 

«£**!«*»> 



i rr M 1 a cro S lorno abbattuto in vna 
belliluma voftra Scrittura data alle Stampe in 
Milano contro la Lettera Informatiua del 
Conte D. Emanuele Te/àuro : volendo voi fo- 
ftenere la Ritrattatione dell’Abbate D. Vittorio 
Siri circa il Gouerno della Città d’Iurea, alfe- 
^ diata da’ Francefi dell’Anno 1641. fomma— 
k niente ho goduto, vedendo che in quella no- 
iolà calma di Pace vi fece deliberato di mutar 
Arte Hiftorica, & mancando la materia di nuo- 
e con la memoria delle pallate . Quella voftra 
mi ha fatto rifoluere di cangiare anch’ io la Spa- 
. benché per l’Otio lungo così l’Ingegno come 
ni lì Ila inrugginito : nondimeno in corte quelle 
erfonalmente ritrouato come voi, pollò parlarne. 
Che fe alcun ridere di noi, perche in luogo 
>, 8c curiofo Argomento d’Hiftoria ; hab— 
£getto già vlcito di memoria alla Fama : pofc 
a Verità, & confeguentemente alla Hiftoria 
lon corre preferittione niuna di tempo. Ne 
uio di trent anni : poiché Didimo Hiftorica 
à cercare quale folle la Madre vera di Enea. 

1 > come conuien fra’ Soldati, al¬ 
che fono andato facendo fopra quel vollro ingeniolò 
: non veramente per contrariami (perche l’effe re Con- 
utto vitio ) ma folamente per addelìrarmi à quello 
e uol’Elèrcitioj come coloro, iquali per apprendere à 
ci, cominciano à fchermeggiar con gli Amici, con 
punta , <$c lenza taglio. Siche mentre che voi moftrate il 

H voftro 


la Spada , alquanto mi fi 
occafioni elfendomi perlon 
c fcriuerne anch’io . C 
di aftumere qualche frefeo 
biam diftotterrato vn So 
fiam rifpondere , che al 
Figliuola della Verità, i 
* anca gran cofa e' lo lp 
y 0p °. Crc nta Secoli andò 
°& ioni dunque affidare alla buona 
“ ni RIFLESSI, 
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tentiofo è vn bri 
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duellar co’ Nimi 
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voftro Ingegno nel foftenere la Propolìtione del Siri; m’ingegnerò 
anch’io di (ottener quella del Telàuro: con patto di non ferirci tra 
noi. Perche vna fciocca Pace, ci haurebbono partorita i Monti Pi¬ 
renei, fe celiando noi di guerreggiare hoftilmente con l’Armi, comin¬ 
ciammo ad ’ azzuffarci rabbiolàmente co’ Libri, liquali quand’ io co¬ 
minciai à fèguir Marte, diedi à Vulcano. Tanto più, ch’eflèndolì 
. dichiarato l’Abbate Siri di non voler replicare alla Informatiua del 
Tefauro, credendola vera: Se il Tefauro, di non voler rifondere alla 
volita Scrittura, credendola foperchia; gran follia farebbe, fe non vo¬ 
lendo gli due Principali duellare fra loro, per viuere Amici ; duellaf- 
fero i Secondi, per farli male. 

Dunque la Queftion priocipale fra quegli due famofi Scrittori, con¬ 
fitte in quello punto . Chi fojfe 'veramente il Gouernatore della Città 
d’Iurea nel tempo di quello Ajjedio poftoui da’ Francefi\ Se D. Siluio 
di Sauoìa, od il AdaeFtro di Campo Vtfconti. Et da quella, che è 
Queftion del Fatto, dipende la Seconda , laquale è Queftion di Ra¬ 
gione : cioè, A cui di loro Jla douuta la prima Palma. Talché par- 
rebbemi quella la Controuerlia di Aiace, Se Vlifte per la gloria delle 
Armi di Achille : fenonche in quella l’vno, e l’altro Competitore era 
viuo : in quella l’vn Competitore è viuo, e Palerò morto; eflendo il 
Viiconti in Terra, e D. Siluio in Cielo . In quella, 1 vno , e l’altro 
Competitore lènza Auuocati patrocinauano la propria Caula : ma in 
quella noi patrociniamo la Caulà altrui ; ma voi con maggior van-* 
taggio; perche voi fete l’Auuocato de’Viui, & io de’ Moni. La dif¬ 
ficoltà è folamente, che la noftra lice troui Giudici più fàggi che non 
trouò la lite delle Armi di Achille. 

Q^V E S T I O N E 1 . 

Qttal fojfe il Gouernatore della Città d’Iure a 

I Ncominciando adunque dalla Prima Queftione; io rifletto primie¬ 
ramente , che fra tante cole belle, & ingeniofe della volita Scrit¬ 
tura voi non dicefte cofa più bella, ne più ingeniofa di quel Djfoorfn 
fondamentale alla pagina duodecima, per dimoftrare , che in vna 
Piazza due Gouernatori , fono due forme incompatibili. Peroche > 
Dalla diuerfita delle Direttioni , ne nafcerebhe (come voi dite) 
moFtruofa Amjfibena di due Capì ; con grandijsimo rifehio dellA 

FiaZ&a, 
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& con eguale difemitio di Sua M. e de' Principi fuoi Con¬ 
federati . Hor cocefìa è veramente vna gran Maflìma della Ragion 
Militare, fondata nella Ragion Naturale: &, quella è la Chiaue della 
Queftione. In ogni Corpo ben formato, e' necellario vn fol Capo. 
Nel Móndo, vn lolo iddio: ne Cieli , vn lol Primo Addile : negli 
Aliti, vn lolo Sole: nel Regno, vn lèi Re: nel Coro, vn fol Rego¬ 
latore : nella Nane, vn fol Piloto : 8c in vna Piazza, vn fol Gover¬ 
natore: Altramente, il Gouerno farebbe quel Setpente moftruofo della 
Libia, da Plinio grecamente chiamato AmphsUna, ilquale hauendo 
due Capi , & perciò due Principij del mouimento ; non fi sa qual 
muoua, o qual Ila mollo : qual commandi, o quale vbidilca : doue 
cominci, o doue finilca : & cozzando i’vna Telia contra l’altra, più 
fieramente combattono fra loro, che contro al lor Nimico. Dunque, 
fe D. Siluio era il Gouernatore della Piazza, il Vifconti non l’era. 
Se 1 era il Vifconti, dunque D» Siluio non Pera. Se Terano entrambi, 
unque la Città era vn 'Anfisbéna di due Tefte. Et fe non fera ne 
l* * a ^ ro > ^ un qne la Città era vn Moftro più moftruofo dell- 
t mi Ì e al Corpo de’ Trogloditi , ch'eflendo fenza Tefta, 
eia dalle (palle, &, hà il Cerueilo dietro la fchiena. 

ora, il Primo Mercurio dell’Abbate Siri, pronuntiò con Diuina 
voce quefta Hiftorica Verità come vn’Oracolo. D. Stinto di Sauoìa 

° atura ^ e del Principe % era il Gouernatore di quella Pialla* 
CJ Lroutncia. Et perche con la Verità tutto concorda; Onde li dice 
che Mercurio fu il ricrouator della Mufica; così quel Primo Mercurio, 
come Veridico, fà mufica con tutti gli altri Hiftoriografi di quello 
Afledio, come fe tutti, dal Baflb al Sourano, folTero accordati à quel 
°no . Et per incominciar dal Baffo; Concorda col Brulòni, lib. 9. 
Buono Hiltorico , quando non è venale. A queBa corn¬ 
uto r ^ ^ em,c0 * ne mnndo fubitamente auuijo al ‘Principe D.Sìl- 
Con ° ^ ra ^ e ^° > Infctato nel fuo partire al Gouerno della Pìaz^Zja. 
t ben° lC ^ C °l ^ a P r * aca ’ 1 *B. 18. pag. 584. Buono Hillorico, quando 
e _ informato. Gouernaua la Piaz>z>a D. Stluìo di Sauota , la- 
Kt *1 Principe fuo Fratello al Gouerno quando partì per Adi- 
£ n ° ’ onc otda col Guicenone, Protohiftoriografo di Francia, S>C di 
a iOia, pag. 352.. Jl Prìncipe haueua lafciato Gouernatore in Iure a 
• Stimo , che f u afediato da’ Francefi alli dodici d'Aprile. Con- 
c °rda con la Relatione, che da Voi Signori Milane!! ftampata Libito 

H z in 
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in Milano, fu mandata in Ifpagna, pag. prima. D. Siluio dì Sauri* 
era Gouernatore della Città d‘lutea. Concorda finalmente con 1 * 
Relatione del Conte Tefauro; laquale l’Abbate Siri afferma effer nata 
dopo il fuo Primo Mercurio: &C io lo voglio ammettere,anzi vi pr e ' 
go di fouueniruene. Il Prìncipe (ferme egli alla pag. 17.) raccomnuW' 
do le cofe alla prouida cura di D. Stluio Emanuele di Sauoia , ìlquJ 1 
gouernaua la Città, le •vicine Prouincie . Siche in buona coniò-' 
guenza > offendo certo che la Città per filo Capo hauea D. Siluio i 
de non potendo ella edere vna moftruofà ainfisbéna], in niuna guif J 
potè hauer per Capo il Vifconti. Ec quefto douria badare per èri 1 
la lite. 

Ma qua io rifletto con grande ammiratione, che l’Abbate Sii* 
habbia ritrattata vna Verità Canonizzata dalla voce vnanime degl* 11 
Hiftorici, niun’ altro de’ quali fi è ritrattato. Ma più ancora, ch c 
^Abbate Siri, nella fua Ritrattatione, incolpi del luo errore fidamene 5 
il Tefauro, ilquale feri (Te (com’egli fuppone) dopo li fuo Primo Mei' 
curio . Che fé pur il Siri, dicendo il vero, fi credea d’hauer detto ili 
falfo : douea dolerfi de’ predetti Hiftorici , che l’haueano preceduto) 
Se non del Tefauro, che l’hauea feguito. Mercurio è quello, eh 5 
porto fopra i Biuij , addita la via diritta. Ec perciò douea più coft 5 
il Tefauro dolerfi di quel Mercurio , che l’hauea preceduto , che il 

Mercurio del Tefauro, che l’hauea feguito, come il Siri trippone- 
Et maggiormente ftupifeo, che quando l’Abbate Stri vide la Rela-' 
rione del Tefauro: ilquale, com’egli confdfa, era più vicino ri Piifi 
cipi} non fi fia raffermato nella fua prima Opinione. Stupifco eh 5 
quel Primo Mercurio , ilquale aguifà del Mercurio Collante, & In 1 ' 
mobile dello Alciati, douea federe fopra il fallo quadrato , e fermo’ 
habbia voluto imitare il Mercurio volatile degli Àlchimifti. Ma p il1 
mi fà ftupire , che nella Contrarietà di quefti due Adercurij , coi^ 
de’ due SIMILI DI PLAVTO; potendo voi difeernere il Vero dall' 
Apparente; vogliate foftener l’Apparente, & non il Vero. 

Ma che occorre citare Autori, eflèndo cofa certa, che prima & 
Vifconti; anzi prima ch’entrafle in Iurea Guarnigion niuna Aufìlb 1 ! 
ftipendiata dal Re Catolico; già D. Siluio era flato mandato colà & 
Principi, 8 c dichiarato Gouernatore della Città, Cf delle •vicine 
uincie per S. A. R. 

Hauete pur faputo voi quel fècreto che hoggimai da ogni Scrinai 15 

è ritrom- 
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e ‘trombato, & dalla Secretarla gitcato alla Stamperia ; edere fiato 
nella feriraira di Confederatione capitolato che nelle Pialle del Pie¬ 
monte, lequalt di buona, voglia de' 'Popoli, ò fenz,a la forz,a del Re 
Carotico, venijfero nelle mani de' Principi a nome di S. A. R, il Re 
non potere rnettemt Guarnigione, fenon richiefta dà 'Principi : A 4 a 
tn quelle che Ji efpugnerebbono con le forz,e del Re, il Re potejfe met¬ 
tenti Guarnigione ordinaria dal Re ftipendiata, come Aulìliare. Ef¬ 
fondo adunque auuenuto, che dopo la forprefa di Ciuaflb (che fù la 
prima entrata de’ Principi nel Piemonte) le tre Prouincie, Canauefe, 
Bie.lefe, & Auguftana, con le loro Città Capitali Iurea, Biella, & 
U S U a, fenza elpugnatione niuna aprirono le porte a'Principi come 
potete leggere nel Guicenone alla pagina 930. nel Capriata lib. 1 6. 
P a §* 374 * nel Brufòni lib. 7. pag. 178,, &in altri Scrittori: per con¬ 
seguenza, quelle tre Città furono à principio perfonalmente gouernate 
al Principe Mauritio allora Cardinale, con Prefidio ftipendiato da 
S. A.R. fenza melcimento di Guarnigione Aulìliare ftipendiata dal Re. 
ci «- Ceua, Cuneo, Mondouì, Nizza, dal medelìmo Prin» 
t-^ e , J?P 01 \ a ^ ifieflo modo ridotte; per molto tempo non lafciò en- 
late uamigione Aufiliare al foldo del Re . Eflendofi adunque relà 
uita al Principe Tomaio al primo di Aprile 1639 vi venne lubito 
1 Pi incipe Mauritio à gouernarla: hauendoui di Prelùdio tre Reggi- 
menti di Fanti, 8C alcune Compagnie di Cauaili Piemontefi: &C quat¬ 
tro Compagnie di Infanteria, impreftaceli dal Marchefè di Leganès ; 
non già come Guarnigione Aufiliare ftipendiata dal Re in virtù della 
Capitulatione : ma come Gente del Principe, da lui afloldata con paga 
vguale à quella de’ Reggimenti Piemontefi : come vedrete per l’Or¬ 
dine di quel Principe al Teforiere Caséa fotto li 9. Aprile 1639., 8C 
da Conti refi in Camera da quel Teforiere, faldati per Sentenza Ca- 
™erale delli io. Febraro 1640., doue fono fpecificate quelle quattro 
°tnpagnie, & il foldo de’ Principi: vna delle quali fù mandata dal 
nncipe Mauritio nel Caftel di Mafino dou’era Gouernatore Vberro 
,_ e0na ’ Cittadino d’Iurea : come fi vede in detti Conti Camerali. 

tute quelle feritane mi obligo io di farai vedere : dalle quali con- 
c ni ciete che Iurea non era 1 ' Amfefibéna', hauendo vn Capo foio, 
cioè il Principe Mauritio . 

Stante adunque la Città d’Iurea in quello fiato, fenza Guarnigione 
•bpendiata dal Re; D, Sibilo fù mandato da’ Principi al Gouerno d’Iurca, 

Perche, 
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Perche, hauendo il Principe Mauritio riceuuto auuifo della refe di All* 
feguita ail’vltimo dell’ifteflo Aprile 1639. «'incarnino fubito à quella 
volta, lafoiato in lutea il Caualiere Moncegrandi, Commandanre dell» 
Città, e Prouincia. Ec per camino crouò in Crefcentino il Principe 
Tomaio, che Pafpettaua con D. Siluio , ilquale da quelle Altezze fu 
dirittamente mandato in Iurea per Gouernatore con vna lettera di 
quello tenore. 

I Principi Mauritio Cardinale , €f Francefilo c Tomafo di Sauoiar 
leghimi Tutori di S. A. R. .Molto Magnifici noftri Carifsimi. Coti• 
tenendo al femìgio di S.A.R. che la Città d’lutea , & fitta Prouin¬ 
cia fia proueduta di va idoneo Gouernatore : habbiamo eletto il Signot 
D. Siluio ’ y alquale habbiamo confetta ogni Autorità necejfaria à tal 
Carica . Così non mancherete di ricetterlo come tale ; & riconofceh 
in lui la nofira Per fona ; Mentre preghiamo Iddio vi conferui. C re¬ 
pentino li 6. Maggio 1639. 

Indi alli dell’iltelTo mele fù dichiarato ancora Gouernatore 
delle vicine Prouincie Canauefè, ÒC Biellcfe : ma non ancora dell» 
Valdofta, finche ville il Baron di Ciatiglione. Ec à titolo di quel 
Gouerno gli fu afTegnato ftipendio di Tremila liure di argento , pe* 
ordine fermato di proprio pugno del Principe Tornalo lotto li il* 
Maggio 1639. à carico dell'ideilo Teforiere Casca : interinato dipo* 
per Patenti Camerali delli 16, Marzo 1640. fòttoferitte Calallro,^ 
fermate col gran Sigillo di S. A. R., lequali per originale vi farò leg' 
gere, quando vi piaccia : oltre al Protocollo Camerale, che non pU° 
mentire. Ma tutte quelle proue per voi fono foperchie ; balìandoi 11 
per ogni proua la lettera, che voi lìdio hauete llampata alla pag. 1^; 
foritta d’ordine del Marchefe di Leganés al Marcitele Lonati in Alt» 
folto li 1 6. di Giugno dell’iftefs’anno 1639, nella quale fi vede ch { 
prima ch’il Vifconti folle mandato à gouernare la Gente del Re & 
Iurea; già D. Emanuel di Sauoia in Aiti, & D. Siluio fuo Fratello 
Iurea, erano Gouernatori di quelle Città. Siche, non potendo la C& 
( fecondo quel volito Sauio difeorfo) elfere vn 'Anfisbéna di due Cap |r 
fe D. Siluio era il Capo; dunque non poteua elTerlo il Vifconti. 

Haueano i Principi fermato fra loro, prima di abboccarli col 
chele di Leganès, di valerli quanto manco poteuano delle forze A 1 *' 
filiari dipendiate dal Re Catolico dentro le Piazze, per le ragioni, 
voi medefimo potete giudicare . Anzi nella Capitulatjone haue»” 

patteg* 



DI HIERONIMO CREMA, 67 

patteggiato che il Re darebbe loro vn ’ Efercito Volante al lòldo di 
ria Maeda 5 ma dipendente dal libero commando de' Principi , per 
non hauer à difputar gli Aiuti col Gouernator di Milano. Ma non 
11 ^ verfo qual parte quell’Efercito Volante prendere il volo. Go- 
nernò dunque il Principe Mauritio la Città d’iurea tutto il mefe di 
Aprile, fenza Guarnigione affoldata dal Re, come fi è detto : Si nelf- 
iitelTo m °do continuò D. Siluio tutto il mete di Maggio, & vna parte 
di Giugno. Haueua per fuo principal Configliere, & fido Acate, il 
Marchete D G.ouanni Battirta Muti de’ più Vecchi Capitani della 
tamota Scuola del Duca Carlo Emanuele . Per Commandante della 
a ’, e rouincia, il Caualiere, Si Colonello Pietro Francefco Mon- 
egianm. Auditor Generale di Guerra , il Referendario Bartolomeo 
a * etti . Sergente maggiore della Città, Filiberto Monti. Gouerna- 
|ore del Cartello, il Caualiere Scaglia; Cittadini d’Iurea. Hauea di 
letidio h detti tre Reggimenti Piemontefi del Montegrandi, Cafa- 
nona, e Valperga. Sc le quattro Compagnie del Re, dipendiate da’ 

crebbe Vi Guar ”'S* on badante , mentre il pericolo era lontano : Ma 
i Franr^r^ a ° °l ua ndo i Principi furono lontani. Perche hauendo 
!!» ai ° ,m P r ouifamente il Campo fotto Ciuaflò, che fù à 
rezze la prima Vittoria, e la prima perdita: Si non edendo 
ai piu comparfo fenon in parole volanti, quel Volante Efercito nella 
pini anone promeffo : furono aftretti i Principi (fecondo il difegno 
«egli Spagnuoli ) a chieder forze Aufiliari dal Marchefe di Leganès 
Ji* oldo del Re P er rinforzare il Prefidio della Città, & difendete il 
anauefe, che perduta la Chiaue di Ciuado, rimafe aperto. 

. Entrata dunque >n lutea la Geme del Re (laqual’edendo da’Prin- 
*pi pontaneamente addimandata , era veridìmamente, Se propriffi— 
C?* ~^ u ft lare } celarono i Principi alli 16. di Giugno 1639. di 
Conr * arC ^ come ccnda da’ detti libri Camerali ) quelle quattro 
mone^d^? 1 ' 2 ^ ran ’ ere » c ^ e furono fubito incorporate con la Guarnì-* 
Sanès C cornmandata da’ Capi nominati dal Marchefe di Le- 
ancori V °- ^* te ’ ^ ^ ra v * d Marchefe Vifconti non 

g , a tro di Campo : valorolò, e difcreto Caualiero : 8c perciò 

n airiat0 dal Principe Tomafo in Fiandra, 8e ,n Italia• 

a j| n tu ^dunque il Vifconti mandato dal Leganès per commandare 
He p irta> | nC ^ etUe del Principe; ma folamente alla Gente del 
e^oJie trouandofi già £>, Siluio da’ Principi dabilito Gommatore, 

Se Capo 
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S£ Capo della Cicca ; farebbe la Cicca diuenuta vna moftruofa 
fibéna , fe le fi fotte aggiunto vn’akro Capo. Io non voglio allegò 
fopra ciò niun’akro Teftimonio, fenon voi medefimo • Voi mctt^ 
al chiaro quefta Verità con tre lettere da voi recitate, lequali fona^ 
luminofè faci per farla maggiormente rifplendere. La prima è da ^ 
traferitta alla pagina 18, da me accennata più fopra : doue il Secf^ 
cario di Stato , Matteo Rofales , à nome del Marchefe di Lega 
fcriue al Marchefe Lonati così. Ha Sua Eccellenza rifilato che 


a gouernare la Gente di Guerra di S, M, che fi troua in lutea > 


\ 


lenente di Maflro di Campo Generale Vercellino Vifconte Etc. ^ 
dice, à gouernare la Città dilurea . L’altra è da voi citata alla f 
gina 46. come la Inueftitura dell’Autorità del Vifconti: doue Y\W 
Rofales gli ferine in quefti termini. Douendo andare vna perfine 
molte partì , & fio disfattane , à gouernare la Gente di Guerra di $ 
JH. che fi troua in lutea (Non dice, A gouernare la Città dTu^l 
ne la Gente di Guerra de* Principi) ha pofio gli occhi il AfarcM 
mio Signor in V. S. &Cc. L’vltima alla pagina 56. è del Principe^ 
mafo à S.M. in laude , 6 c commendatione dell’ifteflo Vifconti- ^ 
rho veduto fruire in Piemonte con molta approuatione , fio disfi 

4 ione nelle occafiorii : & principalmente negli Afiedij di ‘Torinol 
d*lurea ; nella qual* entro con molto rifehio , dopo che i Francefì 

no polli fopra quella Piazza , a gouernare la Gente di Guerra di ^ 

.. JMaefià Etc. Non dice, A gouernare la Città, ne à gouerna! 
Gente di Guerra di S. A. R. Ec in quefta conformità parlò il tS 
fatuo nella fua lutea Aflediata alla pagina z6., celebrando la gci^ 
rofa rifòlutione deH’ifteflb Signore, incora il Adaftro di Campo 
collirio Vtfconti, Commandante alla ‘Regia Guarnigione, che per f 
giorni era ito conualefcente à Milano ; interrotta la cura, e i pt°f, 
affari per incoronar con questa le altre fue Anioni , prefe le po$' 
f? per la medefima via doue le Guardie, (V il pericolo era crefcff' 
entrò in lurea . 

Hor qui rifletto io primieramente che il Tefauro non potea del ^ 
conti dir di piu, lenza adulare, & fenza mentire, nel corfo di ' f , 
fuccinta Hiftoria , che non è vn Panegirico. Et perciò non dotf s 
adirami tanto contra il Te filino, perche non hà tefluto encomi 
quelli, ch’entrarono col Vifconti. Che cento perfone fiano en trat 
con lui, non accrefce gloria al Vifconti; anzi la feema, perche 

il peti' 
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pencolo. Se laHiftona bada (Te à tutte le fingolaritd, Apollo ne 
riderebbe, come della H.ftoria della Guerra di P^ & vi darebbe in 
penitenza di leggerla . Già fi sa quel Prouerbio , che doti' entra la 

sfodraMp n* * » *r ^ et ^° d 'P°i che veramente non accadeua 
ciù fimil P enne » " 1 P ar g er Sangue di Seppie, per ventilare vna lite 
L hii u 2 qU f f della lana Ca P rina » che à quella delle Armi di 

«emeire r P °' ^ J? “ edefimo ‘ on ,e voftre lettere, decidere bre- 
emente cosi. Che D. Stimo era il Gommatore della Città t & della 

S r era uluSL 

Cm >Ó 7Z 1/7 t C “ m “ id R '- A '« co6 <' gouernarc il 
ai Perfora ^ ? Cltta : & alcra g ouernare vn Corpo particolare 
auuenticcie , &; Auftltart . Il nome di Gouernatore è vn 

mT» ? 1UOCOi corrif P ondente a quello, che gli Antichi chiama- 
■ o 1 referto. Se bene il Genio dell'Armi, mi diftornò dalle Scuole; 

L ? ™ 4 / cfta '° v n n P oco di reminifeenza, che in Roma vi era Pra- 
Città : quéfto r *fef us Vtgilum . Quello era il Gouernatore della 
tempo attorno U r* ' ommandamc d coloro , che andauano di notte 
Siche il Preferir» a OUUIare a ’ notturni difordini, &c agl’incendi. 

uene vn’al „ EfeLll 8 - "°V ra “ F ?' m di Roma ’ E ‘ P" 

Wr letto PolZ rj°r r C n °“ t0 “u s ,icotdomi di 
Confederato mnt, ’ fuo Cementatore, che quando vn Re 

vi mandanti un p e Romani lc truppe u 4 u/iltart a proprio foldo s 

alla Citta „ P r e / eCt0 Pf r , commandarlc ; ma non per commandare 
ni. .■ ’ , ne 3 ‘ eicit0 de Romani. Siche il Cjouernatore degli Au- 

b enc lp” Z C f’ n ° n era i! governatore £ Iure,a . Quello difeorfo 
& inr ° ° ° 3n ° ’ come d ‘ vn Soldato : deue terminar la Dilputa, 
Prin ei ^ ente a PP a g are l’Abbate Siri ; fidando il fuo Mercurio nella 
vnico ’ VCra °P ir,ione: P erche in q ue fta maniera, eflendo D. Siluio 
Anfisbéna C ^° deda Citta » la Cuta non era vna moftruofa 

tanto D?ù U v C °?. ft(ro * che c l uanto è P iù chia >- a P^ me la Ragione,' 
non potendo 1 ■ nf P ,endere fI voftro In g c gno. Peroche da vn lato 

Città d’Iure ne§ , arc che D - Si,uio non f °fle d Gouernatore della 
(ione del Siri’ . dali ’ altro » volcndo P lir voi foltenere la Ritratta- 
di Cambo J ^ CIOe c ^ e H Cjouernatore di cjuella Città era il Mattro 
ftinr . \ 0ntl : v * hauete ftudiaca vna nouella» &: (bttili/fima Di- 
*one, e ie pare apunto la pacifica Verga di Mercurio, che trà le 

I Serp‘ 
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Serpi difcordi , mettea Concordia : ma in effetto rinuerfà la mia Di' 
fela da’ fondamenti. Voi dite così nella pagina n. n. 56. 71. 7 F 
che D. Siluio era Gouernatore della Cittd ; Se il Vifconci ancora era 
Gouernatore della Città ; ma D. Siluio era il Gouernatore nelle cofe 
jPolitiche : Et il Vifconti era il Governatore nelle cofe Militari . Si¬ 
che , fecondo voi, D. Siluio non potea commandare alla Guarnigione 
del Re : ma il Vifconti nelle cofe Militari potea commandare all* 
Guarnigione de’ Principi , &C à tutti li Cittadini . Onde alla pagina 
73. ritondamente conchiudete, che tutta la E fieri a del Governo Alt' 
li tare d’Ivrea, era aprejfo il Maflro di Campo Vifconti ; Se non aprelfc 
à D. Siluio. 

Ben veggio , che voi hauete vn gran vantaggio fopra di me in 
quella lite: perche fìcome à quegli Academici, che difondeuano P*' 
radolfi, bifògnaua maggiore ingegno, che à coloro, iquali difende-' 
nano le publiche verità: Così voi potete moftrare fior d’Ingegno» 
8 c non io. Quando la Caufà è peggiore fi conofoe f Auuocato mi¬ 
gliore . Ma caro Signor Criftoforo , ditemi fidamente vi fupplico» 
chi fu colui, ch’hebbe Autorità di bipartire l’Autorità di D. Siluio» 
ch’era in lui lb!o tutta intera ; lèparando la Militare dalla ‘Politicai 
Chi potè (pofleflarlo dal pofleflò hauuto da’ Principi per S. A. R. , C 
torre vna metà del Gouerno à D. Siluio, per donar l’altra al Vilcontii 
& far di vn Regolo vn ' Anfisbéna? Forfè il Marchefe di Leganes’ 
Ma come poteua il Marchefe dar il Gouerno Militare della Cictà ^ 
Vifconti, lènza torlo à D.Siluio J Se come poteua torre à D. Siluro» 
ciò, che non gli potea donare ì Era in arbitrio del Marchefe il no¬ 
minar il Capo della Gente, che i Principi da lui dimandauano: 
non d’imporre il Capo alla Città. Il Re pagaua la Guarnigione, rfl } 
non comprarla giuridittione. La mutua Confederatone non alterò I* 
proprietà delle Piazze. La Città era di S. A. R. non poteua il Leg*' 
nès mettere il Gouernatore in Iurea, più che poteffero i Principi 
tere il Gouernatore in Milano. Ben è vero che in alcune Piazze J c 
quali al Re coftarono oro, e fàngue per efpugnarle, i Principi ac col' 
darono che il Re vi poteffe nominare vn Gouernatore, dalle loro $ 
tezze approuato, per tener le Chiaui, e dare il nome, Se comman^ 
le Guardie : rifèrbata la Fedeltà, la Giuftitia , i Tributi, SC l’Ob e '' 
dienza de’ Cittadini à S. A. R. Siche ancor quefti Gouernatori rico'' 
nolceuano l’Autorità del Principe ; come fi vede nelle voftre lettere ■ 

Ma 
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Ma che nelle Piazze , don ci Principi hauean pollo Goucrnatore, il 
^oiieiriator ci i ano 5 ne il Re mede(imo, potere mettere vn*altro 

r h Gommatore pollo 

& alla * P ] I a 'r j UC '' nta a cra Leonina: contro al lus delle Gemi, 
^all, pnbltca tede Et di fallo il Marche* d. Leganès non ffl col 

dal I „ dl "“° • Rileggete le frie lettere ; e notare che il Vifconti ffl 
g A § m f daCo ,n Il,rea Per gommar la Gente di Guerra di 

Guert dfsA R n °R P ft Cr alla Gente di 

A S da* tn ^ , UnqUC ’ chc 11 Vifconti ottenete quell- 
dpi, fon ber/certTi ° dl P ro P rio fa “o. Quanto a’Prin- 

& delPaiT^ A u l n- V01 fartftc Conrtare de,Ja facukà i«cricco, 
duro 1-0 gn °, dC l0 , ft 'P end, ° P Cr ^ el Gouerno > fe « haueffe ve- 
ng ; nale ’ ° la C °P ia - Non lì potea derogare alle Patenti di 

cini ! ° i ° n Pef contrarie Patenti » Ma perniatelo voi fé i Prin- 
la P d HnT b0n ° raccoiclata l'Autorità del Fratello, per accrefcer quel- 

minare fe dif* ^ Piazza tanto 8 e l° Pa ' Reda dunque di e fa¬ 

me voi dite !I° t ,rr n ° Alitare della Città d'Iurea, fojfe, co- 
Sliuto . Hor* foni/ al ^ contt 'i ò pure , come io dico , ap-ejfo D. 

corfo; più per L ft nn!?° u" 0 ’ V , dite ’ V ' prcg0> Vn material mio dlf ' 
La C,ttJ f r r’. Che pCr blto 8 no dl maggior prona, 
compollo di’molti Caf eia Materialmente, è vn Corpo eterogeneo 

Ze che in V T ' 11 ” ,lllar G °“«“'o.c della Cittì Ma". 
«come a„ ni 7 P | 0 r g “ r,a aprCir ° di fe k C hia “ <WI= Pone: 

le Chiatti d°l p l' ( ' ùut ‘_ n f cor Palagio, ilqual tiene aptello di fe 

S tl A Chi dlf “ de k ° Oì i" Sentinella, à 

nat^e dd| C r°“ e dC 3 ^ tta : § uarda la Città, ma non è il Gouer- 
poffpfD, V u ' tta v ' < c ant ‘ Parebbono Gouernatorr, quanti Soldati. Il 

fi ‘'re-'' 1 prad ‘ “> *' CtM-.U col tneddìmo 

piace & V hl P Uo a P rir > & fcrrare ls Porte della Città quando gli 
altri, er a ifr? g 1 P ’ ace ’ d d Sourano . D. Siimo adunque, & non 
folo il s er Ollern atore Militare della Citta Adaterìale : perche da lui 
Chiaui del®* C' ^ agg ! 0l ' e del,a Citta Ricreo Monti prenderla le 
cete taluni^ ltta ’ & a ,ui fo, ° Ic n P orc aua . Che poi D. Siluio fa¬ 
lcatene • n ^ lmetCere vna Chiane à qualche Capitano per alcuna 
Quella rh* ° n acc l Ul fcaua Giuridicione il Capitano . Egli riceuea 
' * al * e > nia non il lus delle Chiaui, L’Anceceflor del Viiconci 

I a pretelè 




LESSI 

ma non gli riufcì ; come dirò a Tuo 

luogo. 

Ma fc la Città fi confiderà Formalmente ; ella è vn Corpo animato 
compofto di molte membra Ciudi; cioè Magiftratt , Studici del Con- 
folio , Nobili , Soldati , e Artigiani ; vntti Torto il commando del 
Principe, ò di quello, ch’il rapprefenca. Hor’ à tutto quello Corpo 
Politico , e Militare (non fi parla qua delle Truppe Aufiliari) in ai- 
lènza del Principe commandaua D. Siluio come il Principe fteflò • 
Anche hoggi fi leggono nella Relatione del Tefauro, ÒC ne’ Regift* 1 
di quella Città, gli Ordini Politici, & Militari , che D. Siluio, co* 
me vnico Gouernatore della Città, fece affiggere, proclamare nd 
tempo del Tuo Gouerno , ÒC principalmente di quello Affedio : cof 
quello Titolo. 

D. Siluio Emanuel di Sauoia Gouernatore per S. A. R. della Città i 
e Prouincia d'lutea, Canauefe , Biellefe t &c. 

TL crear nouelle Compagnie di Cittadini, centuriarle fotte vecchi 
J_ Capitani. Vietar lòtto pene Capitali il partire dalla Città ne’ prim 1 
sbigottimenti dell’ AfTedio imminente. Far conlegnare le Vectouagltf 
de’ Cittadini per abbacarne i prezzi : e tutte l’Armi per iSmare qu« 
Fanti, ch’erano inermi; e quelle Corazze, eh*erano fenza Corazza; 
Far trauagliare alle Fortificationi ; Aflègnare i Porti \ Vifitarh cud 1 
perlònalmente ; inanimire i Difenfori, e difendere col proprio petto 
la Breccia più pericololà: prouandofi degno Figliuolo dei Gi an Carlo! 
& rapportandone in tertimonio, nel forte braccio vna gloriola ferita' 
Quelli s’io non m’inganno, paronimi pur euidenti effetti del Gouerti 1 
Politico , e Militare di quella Piazza. Et per contrario voi non P 1 ' 
raoftrerete giamai vn’Ordine affiffo, ne publicato colà dal Vifconfl' 
Io tralafcio vn volume di lettere mirtine del Principe à D. Siluio, b>‘ 
ftando quelle, che hauete lette nella Informatiua : 6 C vn’altro di qud ,( 
di D. Siluio al Principe , fc vi piacerà di vederle : tutte concerner 11 
gli affari Politici , e Militari del fuo Gouerno. Concedo che al^ 
ne fcriffe il Principe al Vifconti, come à Gouernatore della Gente & 
Re; ma non come à Gouernatore della Città. Ne fidamente il P*' 111 
cipe Tomafo come più vicino; ma il Principe Mauritio , da Nizzf’ 

mentre il Fratello era chiulo in Torino, continuarla à D. Siluio con 1 

Gouer- 
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^cucinacore d lutea, gli Ordini Militari , &; eccone vn Saggio in 
quefta miflìua . Molto llluftre Signore. Da vna fua vedo t diffi¬ 
colta , che pojjono nafcere per cagton del commando fra li Capitani 
della no tir a Caudlena Et fu ome quefio deue appoggiarli in quefle 
congiunture a chi per ifpenen^a , & per valore [e ne rende abile , 
e parjo i commettere alla prudenza di V.S., che hauuto riguardo 
d HA n c j a f cuno > le conferifca fecondo le fard dettato 

do^A d ,f”^ a dd , h r M ° n & md,Ct0 ' Adunque efeqmrd, valen- 

tT, “ r “ C rft- & di affante le 

rZl;J ‘“felici. NS& a l, lo. Giamo .640. 

Der il f J j C C "° r P° Caualleria de* Principi radunato colà 

V loccorio di Tonno, nel tempo ifteflò che il Vifconti era in lutea,- 

come potete conofcere dalla Data ; confrontandola con le lettere che 
voi citate alle pagine z8. z 9 . Deh caro Signor Criftoforo, iè quelle 
due C 0 " tanto chiare ’ perche ingombrarle con quella Diftincione de’ 
patibile 1 ^^ 1 ’ °a 01 Iiauerci looperto quel gran fecreto della incora- 
ftruofa, ch^ Z m ° f a Am P he fi béna? Et qoale Anfisbena più ino- 

Corpo! TvÌTl !, n v " C 0r P 0 ■ «r ragliar per Lazo il 

\ . a> Umidendo il Gouerno Politico dal Militare? 

dal vnf? U ?" UIemr " 1 rispondere ad vna forte Oggettione, che, ò 
concia me'in qilcrta gmr/'S lmell " t0 - « potrebbe ritorcere 

fu a^is. * 

1 “.Compone del Re; erano dm ^ t „ Ma CM ^ , 

ItrmdTi’PfdP™ ' Q mem dtll “ Ci ““ ‘« vtl Moftro pii, ma¬ 
coli À Mele»*; perde va Carpe , hme* dar Corpi;# va 

lAo{\u! >Cr>ie * ™ f* a f cm Corpo-. Quello veramente pare vn gran 
che vi * raa r n °" C ‘ ^ nz * *° intendo di ritrarne vna conchiulìone. 
Sii ut 0 P arra P u buretta, cioè, che il Vifconti era fubordmato a D. 
della Cj tc Secondo il mio rozzo intendimento) che il Corpo* 

Polo; m a a v J , P ° delIa Gu f rni S' one de I Re formauano vn Corpo 
gali , quarv*? ' , C - US Gor P* > *° ne Ee Scuole vdì chiamare Aggre- 

agmuane am, ^ V ” a partc § ia fuir,ftentc & emendale; vn’altra fe ne 
chf redola j. ent,cc,a » & accidentale, per il medefirno Fine. Onde 
mento • r na ’ legoIa I a,tra > hauendo vn fol Principio del raoui- 
pjj « ’ 0tne ^ e gg'am nelle Naui; doue chi muoue il Furto, muoue 
ciotetij, Ornamenti, 6 l la Ciurma al Furto aggiunta. Vn 

firail , 
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jfìinil Corpo era la Città, & Guarnigione di S. A.R. con TAggiunta 
deila Guarnigione Aufiiiare del Re. Che apunco mi fouuien di hauet 
letto gli Aufiliari edere dati così chiamati ab augenào : perche egli 
erano vn Corpo efterno degli Re Confederaci, accrefoiuto al Corp 0 
eflentiale dell’Efercito Romano. Hora il Capo di quello Corpo era 
il Principe. L’archétipa fua mente, era il Principio mouente, 6 C l’Ani' 
ma direttrice; come Tifi alla Naue d’Argo . Che fcbene la Guarnì' 
pone Aufiiiare addimandara da’ Principi in Iurea, era ftipendiaca dal 
Re ; nondimeno per reciproca virtù della giurata Confederacione > 
quando ella era incorporata con la Città per feruigio del Principe’ 
come vn’efterno Aiuto ; la directione fpettaua al Principe, Scnonal 
Re ; perche il Principe era l 'Agente Principale 5 &c il Re Vigerti 1 
Accejfiorto . Et per conuerfo, quando il Re attaccando qualche Piazz* 
per fuo feruigio, chiedeua in aiuto i’Arroi del Principe; il Leganès l fi 
commandaua, e diriggeua , 8 à non il Principe : perche il Re et* 
X Agente Principale , &C il Principe l’ Accedono . Così allora che 4 
Fato maluagio condufte il Marchefe di Leganès lòtto Cafale : haueO' 
do egli richieftp il Principe di aiuto ; il Principe gli mandò D Ma^' 
ritio fuo Fratello, con mille Caualli fioridftìmi ; ilquale dal Marchef { 
fu mandato come Leonida, à fòflenere vn Colle contra il primo turo 1 
de’ Francefi, fenza foftegno niuno di Fanteria . Et pure D, Maurici 11 


vbidì: perche cosi richiede la reciproca focietà Militare, che chi/ 1 ' 
celie gli aiuti, fia il Direttore. Così quando gli Re ftranieri mand*' 
uano a’ Romani gli loro Attfiliari : quantunque mandaffero vn Pf £ ' 
fetto per commandarli ; nondimeno giunti al Campo , foggiaceuafi 5 
alla Direttione del General dell’Efercito Romano. Gli Aufiliari oh 1 ' 
diuano al Prefetto, & il Prefetto al Roman Generale. Che più? $ 
fieftì Generali del Re, quando vennero ad afliftere al Principe; il 
chele di Leganès nel focccrfo di Torino, g£ il Conte di Siruela 
iòccorfo d’Iurea; ambi proteftarono in voce, & in ifcritto, di hau £l< 
oprato fecondo le Directioni del Principe ; della cui Perfora , & lo (l 
reflì era il pericolo: altramente farebbe fiata V Anfisbéna . 

Voi dunque non potete negare che il Principe Tomaio, mentre'^ 
foggiornò in Iurea, prima, e dopo l’Affedio, non commandaffe li^ 
ramente ai Commandanti della Guarnigione Aufiiiare : al Sergej 
Maggiore Galarati ; alii Tenenti di Maftro di Campo Generale R 
Pietro Gonzalez , & D, Ferrante RÙpoli ; 6C aH’iftefl’o Maftro 

Campo 
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An/'i^°n 3 orT )ntl , ma " dar a Pendere gli Oracoli à Milano. 
rofa' e carni M ft T^ d ° U 7 * Guarni 8 i one del Re sì nume- 
tutci’obeZàrl? ! P T’ "r GenCraIe dell *Arriglieria del Re; 
per vn cemno , ^'"T ’ COme al ferale del Re, d cui 

del Cannone i* p ° teano P artea P ar gl’affari, fènon con la bocca 
nell'ordinari I T ^ m° C dentr ° la Palla > O^reche quel Principe 

crctezza che Fi ,“ dra - & in “»•vCu» ..1 L 

. ■ L, . ® cn *r del Re fi doleuano di edere Efècucori ori- 

r 6 Tr che &ome '-“p-rL 

hà vn 'Impero Politico 9 l S *£” 0nle : Ma fo P ra ,e Paflìom, 

bauete voi facto Hiffi -F . 77 C n vedere c ie dl Soldato, mi 
Parendo ■ l onco * & bora d Hiftorico, io diuengo Filofòfo: 

corfo iJVvd ottufo Inte J ctt ° mi °» su la corrente Ruota del Dif- 
bra Comn 1-V' acuendo ) Vo gbo dire che la voluntà fopra le mem- 
fì volgefi/Viè f Vn C ° mn l ando a J]° lM °: dou’ella vuole, l’Occhio 

poffono ripugnare TfiT’ ^ * ** w ^ 5 pCrche COme Schiaui no * 
fon forti, e p 0 m on fu ° voIcre; Ma fo P ra ^ Paflìoni interne, perche 

cioè manco adoluto dd'nr' • dl ’ hà vn ’ tm ? en Cmile > & Politico, 
Potenti, e alquanto liberi C^'Tp C0 “ C V ,? ? C f fopra Vaflalli 
111 andana Disticamente • ^ mClpe alla fua Gaarni g lone com- 

Perche a Puoi Colonelli V offi* G . Uar ™g ,one del Re » Civilmente . 
rinfi F„ror Officiali v/àua termini precifi, cSr imne- 

nofi Farete , e Direte . La doue agli Officiai, maggiori del R P e 

^ ZTTbZ" r ini - più ri(pe,Iod - c ciu,li ■ v - J m 

come nàie £ K Ì “ S1 COm “ ndaoa »' Vifcomi, & al Gonzalez, 
non toglie X JZ > alla pa S' na 39- 8C 4 °. Ma la Civiltà 

te airolcquio. ' ^ ‘ Commancl ° c °rtefe, obliga doppiamen- 

d° prdenm^ 11 Credo <die vo * crediate, che quanto il Principe, efifen- 
Re » ancora Ji P ° tea com »^andare agli Officiali della Guarnigione del 
partita del p P ° tea c ° m roandare eflendo adente; altramente, per la 
Capi; ò v n 7 ^ 77 ' * C ‘ tCa faria diuenuca vn ' Anfisbéna con due 
lettere alle p a * ^ nza Ga P° • R dp fatto voi traferiuere molte 
Ordini al Vifcon^ - 59 ’ 4 °‘ ne ^ e< 3 U£di 11 Principe manda 

tutti pl’nffir rj * l3rea * c °sì egli cornmandaua di lontano à 
mente per [ V dc Vl ^ a > 8C dell’altra Guarnigione, ò immediata— 
p ue lett ete, ò mediatamente per organo di D. Siluio fqo 

Luogo. 



Luogotenente. Le lettere fono voci Immane, che di lungi padano 
agl’occhi : men fonore, ma più dureuoli. Ma le lettere non po on 
dir tutto ; SC molte volte non conuiene che dicano tutto. Mig 10 
lettera viua eraD. Siluio: ilquale come Perfona congiunta al Principe 
più intimamente làpeua gli luoi fèncimenti : Se come Gouernatoie> 
rapprefentaua la Perfona del Principe affente. Effendo Regola gene¬ 
rale che chi può far per se , può fare per mezzo di altri : perche 1 
fare, &C il far fare fono l’ifteffa cofa. Quello chiaramente fi vede t* 
preaccennato volume delle lettere del Principe à D. Siluio, 8 C in q ue 
lo di D Siluio al Principe: badando per hora quelle, che il TefaU [0 
ha rapportate nella fua Informai.iua,éc le due, che voi traferiuete all 5 
pagine 39. & 40. Nell'vna delle quali hauendo il Principe con la lo¬ 
lita Cimiti commandato al Vifconti di leuar la Guarnigione di Mu¬ 
sino, il Vifconti rifponde così. Per mano del Sig. D. Siluio, ricci* 
d commando , che V. A. fi e degnata di farmi. Et acciò non credi»; 
te che D. Siluio folle vn fimplice Portalettere, foggi unge .Et dopo » 
batterne lungamente difeorfo col Sig. L). Siluio SCc. Nell altra, or , 
nando il Principe al Vifconti di mandare à Masino cinquanta de’ vi° 
Soldati ; dice. Sarà V. S. contenta di concertare col Sig. D. Siluio' 
modo di mandar detti Soldati cinquanta 6 Cc. Doue conuien che n\ 
piate , 8£ che à fuo tempo vi fouueniate; che il Cartello di Masl^ 
era del Gouerno di D. Siluio per la Prouincia del Canauefe. 

So che direte quelle elfere Commelfioni Particolari : ma fe qucP 
Se le altre accennate ne\\‘Informar iua del Telàuro; &C il Volume, d 1 
tiferbo agli occhi veliti in originale, per non annoiami col trafe» 1 ' 
uerle; non fono comm effe à D. Siluio, come ad vn Meffaggiere; ^ 
come à Gouernarore della Città, ne vedrete vfeire vna confeguefl* 
ben contraria à quella dell’Abbate Siri, che nella fua Ritrattati^ 
foftiene quefta inaudita Propofitione, che il Vifconti era il Supr^, 
Gommatore d’Iurea. Et anco ben contraria alla vollra Diftintioff 
che il Vifconti fojfeil Supremo nel Gouerno Additare d'Iurea. ^ 
che all’ incontro, le re ritrahe , come accennai, che il Vifconti f 
certamente fubordinato à D. Siluio. Propofitione che il Tcfauro 
fua Relatione ài Iurea Affediata non volle mai dire; altenendofi j 
diofamente da limili compararmi , che iòn Tempre odioli : ne ^ 
l’haurebbe detta nella fua lnformatiua , fenon prouocato dalPAb^ j 
Siri mal’informato. Peroche ficome il Principe in quelle Commefl 1 
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vn'Aucóri't/partìcola 10 T ^ 00er ““'° rc della Città; in lui trasfcriutt 

h £«zZ C ó “e r r “ d0 “ l f "° P anire 4 ,ui «">">=«1 

«a/fetl™ „T / a ? OUCrm,<>r ' «Puntante la ftta Potfona: lui 

So" c AkTri PT/ 0pIa h Cmi ■ & ••«». ‘ Guai- 
JìLn, nairltr”' j'/p?"' Corpo C°i”P°Iito de Cittadini, & Au-, 

rebbe tta'a vZ n r JV 1°° hau “° vn fol Capo ; fa. 

ftnnn quello, che lpp^m”£hUth^ZT A tp'*” 

ZL'° o"ttXtto i di u G° Maui ' orm D -^ 

CW *«„ cU clrn n a ' “ P ™“P‘ • T'”" lo 

a fe gli Officiali del Re ' ' rinc, P e ’ Chiamaua à Confato dauanti 

* Elulione delle coCe ^ p & da ,ui di Pendeua 

Marche A/T • ’ come dal Principe . Quelle erano le vere 

Pnncipe ) d i^ei 8 | I e ° m0 * SllUÌO ^ gU ° fficiali di Guerra dcl 

W^erTc uflorit er A M ZZ hq ™ k ‘ LatÌnÌ dÌCeano Teferam 
dice Prendere tl Mo^***! * e F er * m vipere , che dagl’italiani fi 
gelare , TOM AH I dl Gucrra ; da S H s P a gnuoIi in fin- 

erendre les oÌdre7V- ? da ; Francefl in P lurale » 

velette perfuadere à chi U r *’ ? durerefte vna gran fatica, fe 

Guerra apreflb à tutte l e M !i ° ’ cbe d dare d Nome di 

cipale della Superiori Addire nelLXzfe' Xndl’Ef ^ T"" 
le Squadre proprie, & l e A.,filici V ° ncl1 Efercno, Copta. 

non fi a vna Marca di Minorità & r / P ? Co !“ rari ° » 11 riceuerlo, 
«cordo come per Corno Ai Z ? Su ^rdtnaiione Militare . Io mi 

*‘arc fi daua dal Sno a’^ X 10 , ?° ,ÌbÌ °’ che ,a Tdfi» Mi- 
Li pfio, trattando ìli ,Ììr T P ’ ^ ucll ’ Arca dl ^.enza Giotto 
fi* * U Marca ?fr W ** f en ? dle: & t* confenfo commune,a„e- 

TaCÌto » Ch^ menti ' l ^ ™ ™ che dice 

Pero, fin gendo ^ Tlb f° faceua le Emonie nell’accettar l’Im- 
torijs Cohorttl, us ° n Vo ‘ er ciò che voleua : Signum tamen Impera• 

1 Impèro, nondimeX m P erator dabat . Benché fimula/Te di rifiutar 
Et quando A u Puff ° i' daUa d motto di Guerra come Imperatore. 

«Mi; CommmitollH-r co “” u " ic “ Agrippa gl'imperiali Ho. 

Autorità di dar la TeJJera, ferme Dione. Al 
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Principe adunque, trouandofi in Iurea, fi apparteneva, come al Mag 
trjor nel Commendo di dar il nome per S. A. R. cosi alla Guarnigion 
Aufiliare, come alla tua in Cala propria. Et in aflenza del Principe. 
l’Autorità pafsò in D. Siluio, come Gouernatore delia Citta per S.A. ■ 
8c Luogotenente del Principe. Et per confèguente in D. Siluio pa s0 
il Militar Maggiorato fopra quel Corpo comporto di Guarmgi°° 
Propria, Aufiliare. 

Dico rifteflò del tener le Chiatti , eh'e la Seconda Marca di Si»’ 
■perìorita Militare , come hò detto più fopra , eflendo fotco que i 
Chiaui rinchiufò il Supremo Ius del Gouerno della Citta : infèpat»' 
bile da quello di dare il Nome. Et che di fatto quelle due March 1 
fodero in D. Siluio , così voi, come l'Abbate Siri , concordemei^ 
l’ammettete per vero . Ne fi potrebbe riuocare in controuerfia : no” 
{blamente in riguardo (come voi dite alla pagina 69.) di ejfer Fig f 
mio di sì gran Padre , e Fratello di due Principi , à quali per tarli 
‘Titoli e Ragioni, que [le dimofi rat ioni di fiima , e di rifpetto eri 
dómte. Ma principalmente ( come dico io ) per efler egli Gouern*' 
tore della Città per S. A. R. rapprefentante la Perfona del Principe' 
il'quale conrniandaua agli Officiali Tuoi, & agli Aufihari Stranieri 1 
Cafa fua. Et veramente, farebbe pure flato piaceuole, fe quando 
Sergente Maggiore Galarati, era Commandance alla Guarnigione $ 

Re in Iurea; hauefTe douuto D Siluio prendere il Nome, & le Chi» 1 '! 
dal Galarati per efsere Officiale del Re. Doue mai fi trouòche \ 0 [ 
fidale degli Re aiufiltari , donafse laTefsera al General de’ Roma» 1 
Non erano quefle adunque in D. Siluio Superficiali honoranz*e , coi” 
fi crede l’Abbate Siri : ne meno vna cortefe Ciuiltd del Vifconti , ^ 
me piace à voi di dire ? Quefle honoranze fi fanno agli Hofpiti Sri” 
rieri per ceremonia; ma erano Ejfentialt Marche di Militar AM 
giorato , fondate nella foftanza del fuo Gouerno , nella Giuridiche” 
di S. A. R. Se prima che il Vifconti entrafse in Iurea per comrri»” 
dare alla Guarnigione del Re; già D. Emanuel in Arti, e D. Sil 1 ^ 
in Iurea dauano il Nome, e tenean le Chiaui; in quanto Gouernat” 
per S. A. R* > come poteua vno Straniero priuar D. Siluio del fùo 
fefso: ne concedere à D Siluio ciò che iure proprio (come dice il^ 
ftro Auditore) già pofsedeua ? Anzi il Vifconti prima di venire 
Iurea hebbe l’auuilò in ifcritto per la Lettera del Secretarlo R 
da voi traferitta alla pagina 18. che circa il Nome, tc le Chi»” 

eg“ 
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cil* P untualn,cntc » & efattamente ofseruafse con D. Siluio in Iurca, 
che olferuaua il Marchele Lonati con D. Emanuele in Atti. Si- 

anr(h> 0! p Cra ln Arb *. cno del Vifconti * ne •! permettere à D. Siluio 
fe D F rero & atme> ^ D* Emanuele non le haueua: ne il negargliele, 

tera fcr.JTT^ * 1aUCUa ‘ Ben é vero ’ che Voi ci fate veder la lec¬ 
chila Oh L ° Ra n & ?° n Ia fcritca al Vifconci » che farebbe più 
al Prìr, ° tfe Ch ^ ‘ Marchefe dl Leganès non pocea togliere, ne dare 

do^Ttr G °“ r " a “" " «“* d* loro c, 

inTori o t „ Affi d'u t MatChefC . a ° MM “> «"«V 
Principe } non D "refe ’ A Guarni 8 io «« » che il 

me nnl . ? raai di tener le Chiatti, ne dare il Nome • co- 

Deh Sion ai r de * Marc hcfe al Luogotenente del Principe? 

C " Sl 8 nor Cr.ftoforo, non dice più quelle co fé . . 

manLm fi, "2* MarCa del Ma Z& tor * to i cioè, il chiamare i Corri- 

S? cZtcJT i,Me , d, ‘ * Cm M‘° dMi ■*/'•* p- 

fpicacimmr, P ° ’ Girca . ^ ua P unto 5 quantunque col voftro per- 
perciò negarl n c[ egn0 ’ a . ndiate guanto fcaramuzzando ; non poteto 
che richi^cuano* 2 f 5 Uando da * Principe veniuano Lettere à D. Siluio, 
"ella f ua Informar * confu,tati °ni, come le accennate dal Tefauro 
cercar le SolZ7T nV T*° qU3ndo fecretamente fi do ^ano con- 
rio có“LÌ r ' • & altte Attioni *» : c “ P»r necefli- 
chiamar à Confini- In r ecret °> non in Piazza ; E à chi coccaua il 
e daua il M S ‘% fen0n / que,, °> che «*u. leCh.au. della Città, 
norato Di fT’ Tl ’ tte / ono fonClom nafeenti dal medefimo Mac- 
flqual n ' e > piùTc qi1eftl . Con % li ’ fi te ^auo nel Palagio di D. Siluio, 

fuo principi Cnn^ r -i* foIan ? ence de * fuoi lì Marchefe Muti 

della Citrq • Kr ^ 1 . Cattai tei* Adontegrandi Commandante 

'Tenente d 'a/t ^ § Aufiliari il MaHro di Campo Vifconti, Se il 
altri Con/ r ^ • ■ < ~‘ am P° Generale D. Pietro Gonz^alez,. Et in 
ad vn Dr a §8 lu Ugeua altri Officiali, Se Colonnelli, come pareua 
non Cotto U f G ° uernat ? re * Et ficome 11 Confetto non fi faceua fe- 
non fi f ac T* Amont * > così dopo la Confukatione, la Efemtione 
fola era dalla r” 0 " r ° tt0 ,a medcfima ^ Mt0r ìtà di D. Siluio , laqual 
fi faceua daop a ri rÌC ° n ° fcÌUta Come Su P rcma . Siche ninna Imprefa 
ftceua n et *• Atl ^ lari > fenza l 'Autorità di D. Siluio : ma ben ne 
v direte ' * U *° * ^ enza l’Autorità degli Aufiliari, come à fuo luogo 
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Vnite hora dunque tutte quelle Prerogatiue nella fola Perfona & 
D. Siluio, e ditemi fé D. Siluio era Subordinato al Vifconti, ò il Vii* 
conti à D. Siluio . Se voi non volete formar la moftruofà Anfisbénfa 
egliè ben certo che nell’affenza del Principe, in quel folo,che haue* 
quelle Marche in sé raccolte, lì raccoglieua la Direttione delle cote» 
e il Militar Maggiorato . I Francefi gran Maeflri della Bellica D 1 ' 
fciplina imitando i Sujféti Carraginefi, gli Arconti Ateniefi, che 
commandauano vn giorno folo à vicenda ; collumano alcuna vol [3 
che. in aflenza del Generale, due Marifcialli di Campo alternatameli 
commandino; 8 c quello fi conolce per Direttore di quel giorno, 
qual dà il Nome, &C chiama a Coniglio nella fua Tenda. Onde ® 
fuol dir fra Soldati : Il tale hoggi dà gli Ordini , & commanda . $ 
quinci con ragione fondata nella Militar Hierarchia, il Dare il Mo$ 
di Guerra , dagli Spagnuoli fi dice Dar l’Ordine , ÒC da’ Francefij 
Dar gli Ordini, come hò detto: perche chi ha l’Autorità di dar 1 ' 
Alotto •, hi l’Autorità di dar gli Ordini , hauendo il Militar M#$ 
giorato ; Se chi io riceue è Subordinato à chi lo dà. 

Vorrei ben dunque fàpere come il Siri nella fua Ritrattatione , *“| 
voi nella volita Scrittura , habbiate fatto tanto romore contro al 
fauro, perche nella fua lurea afìediata , Ibride, che quando il Prtf 
cipe partì d‘ lurea gli Officiali della Guarnigione del Re , prende'A 

da D. Siluio gli Ordini , e il Nome. Poiché primieramente , feti* 1 
tanta Logica, voi potete vedere dall’antidetto, che Dare il Non 
Se dare gli Ordini, fono Sinonimi in Idioma differente ; anzi 
Confequenti ; perche à chi da il Nome , tocca il dare gli Ordid 
come vi hò detto . Ma oltre à ciò, il Vifconti non può reflarne 
fefo : perche quando il Principe parti; il Vifconti era in Milano, ^ 
penfiero di non ritornare in lurea, come correa la Fama; fe la Eia f 
nerofità non l’haueffe fpinto à rentrarui quando la Città fù chiù»,' 
Allora dunque quando il Principe partì, commandaua alla Gente " 
Re il Tenente di Maftro di Campo Generale Gonzalez: Se egli ^ 
parrebbe l’offefo; fenonche, ficom’egli non difdegnò mai di p *4 
dere gli Ordini da D. Siluio; benché fi fdegnafle di prenderli dal^ 
comi ; non oftanti le ragioni da voi allegate : così egli giamai " 
fi piccò di ciò, che il Tefàuro hauea fcritto. Sich’egiiè chiaro, £ i 
quando il Principe partì d’Iurea, gli Officiali della Guarnigione 
Re prendeuano da D. Siluio gli Ordini, e il Nome. 
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VoUnen v^i 0gni equiuocamcnto, & par l ar più chiaramente ? - 

non douéffet l r C r qU . r T nC gh 0ffic,a ' 1 del Re « comc M^i: 

Dm '“ 0ne > e Amando di D. Siili, co- 

tfereoEl» Principe . Se per e/ere Officiali del Re, ò per 

Se voi fate ] a SjffiffT" ’ C ? me Maeftn di Ca «>po , ò Colonelh. 
qual era mjJfd p generalmente per etere Officili del Re , ,!- 

jleffo in Iurfa ltÌI nnC ' ?e: V °J F ° Uerefte anc ora che il Principe 
L’Argomento * che* orni,, ^ ^ ” eMK * e * d ™ del 

Re non vbidifce adT Priodpc Sttan’ PfOUa m ‘ ila ‘ Vno ° fficial deI 
Re al Principe Straniero oerT/V ma vn, ° fficia < dato dal 

vbidifce a l Princ-J £?,i Au fi llare > ,n vnà Piazza del Principe, 
pra vi hó dimotearò v ^ rapprerenta Ja fua Perfòna , come difò- 
Gouernator di°Mdann Et ,n P ratt,ca ’ bruendo il Conte di Situala 
dentro Ceua quali inflan ^ a del Principe Mauntio , mandato 

Aufìliari ■ il c oionn edia ! a> vn Ca P ,ta no Spagnuolo con cento Fanti 

comma^l d ouel c ’TT* G ° Uernaco ' P er g'i Prmcipi, 
obediua ; come n a P Ita no, & il Capitano fenza difficoltà ni una, 
«ore fece di q Ue f 0 A JM C §§ ere " ella Relatione, che l’iteiTo Gouerna- 
bauendo io auutfo dal as° ’ / A , , e l uattr0 hore di notte ( dice egli ) 

e* «ilLiti: TP dt 

gnuolo con li s, n dì!i ■ fi d ri ’ * chtamare <1 uel Capitano Spa- 
Gente, & a i Sind,! ILZj*- Capitano, che fac effe venire la ina 

u Solili, 11 zzi li TT'" V- >4> 
(No te ^ •«’llfifuiito 

MdNDJi;ff che „-T ? q iclla ì fferenza , DZM/, e COM- 
OfHciali del Re era C l ° ^° mman do Difpótico: & agli 

a degnò loro die M^ra Tali P ™**“«*> 

Ca pitano e de’ f • * ^ a da Breccia : Se le nobili Attioni di quel 

lorof, ^ comhirr U01 c- at . l; atretaiUo P r °nti ad vbidire, quanto va- 

C ™« *M«o 'rouandofi 
a tucti quei CanV e j Re> M 3 Princ, P e dimandati al Siruela: 

Ciuiltà ) il Marr^r* r- aUa 1 ^ orae , Se commandaua ( ma con gran, 
per S. A.R D Glo> Bacnfta Vlualdl del Mondouì, Gouernacore 
quell' Affedio. n » ^Principi : come potete leggere nella Hiftoria di 
Conte di Harcorr ai atncnt *> & ne Capitoli della Relà, che tra il 
non Vi deue n & Marchefc Viualdi furono aggiuftati. Talché, 
elei,e parere allurdo ciò che dille U Tefauro, che gli Officiali 

della 
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della Guarnigione del Re , prendeano il Nome, Se gli Ordini da 

P. Siluio . , . 

Ma fe la volita difficoltà, fedamente fi fonda (òpra la Qualità ai 
tal'Officiale del Re ; parendoui duro che vn Maftro di Campo (qua 1 
era il Viiconti) foffe fotto la Direttion di D. Siluio : già dille il Tf' 
lauro nella fua Informatica , che vn Maftro di Campo del Re diffi¬ 
cilmente fi farebbe' trouato di guarnigione in vna Piazza , fotto gl< 
Ordini di vn ordinario, ù poco (limato Gouernatore, nonché del Prin¬ 
cipe; ma neanche del Re. Perche in tal caffi, ò il Maftro di Camp 0 
non vi ftarebbe, ò l’Autorità di lui, farebbe celiar l’Autorità del Go¬ 
vernatore; come fa quella de’ xMarifcialli di Francia douunque vanno- 
Ma che il Gouernatore ritenga la Tua Autorità, e tenga le Chiatti) 
e dia il Nome di Guerra al Maftro di Campo , come Officiale della 
Guarnigione : Se dall’altro lato il Maftro di Campo non fia Subordii' 
nato à quel Gouernatore; quella farebbe vn Anfsbéna più che Mo- 
ftruofa. Ma trattandoli quà di vn Gouernatore del Caratto di D. Sii' 
uio, alqual obediuano quattro Colonnelli , che non fi ftimauano d 3 
meno de’ Maltri di Campo, Se alquale per tante ragioni , che voi direi 
ma principalmente come à Luogotenente del Principe ; eflentialment* 
conueniua l’Autorità di tener le Chiaui, e dare il Nome al Maftro di 
Campo Vifconti : fenza contradittione mi accorderete per COnuefl^ 

uole, Se per vero, che hauendo D. Siluio il Militar Maggiorato foptf 
lui; egli era Subordinato à D. Siluio : Se da D. Siluio douea riceueff 
gli Ordini, come il Prefetto degli Re Auffiliari , dal General de’ R°' 
mani. O bifognaua non venire; ò bifognaua vbidire. Altrament* 
farebbefi confufo il Commando; e fatte Anfisbéne , fopra Anfisbértt> 
c Alo fri , fopra Alo Ari . Che fe per fuggir YAnfsbéna à voi pai* 
di ben decorrere alla pagina n. che il Vifconti come Commendai 
della Gente del Re, potea commandare a Colonnelli de’ Principi,# 
alla Città nelle cofe Militari : molto più vera, anzi dimoftratiua i^ 
tione è quella; che D. Siluio come Gouernatore della Città, Se Ld 
gotenente del Principe, dando il Nome al Maftro di Campo Anfibi 
hauea /òpra di lui la Direttione , & il Commando. La voftra il^ 
tione è ingegnofa , ma inuerifimile ; quella è la vera , 8 C euidefl^ 
perche ammeflo l’Antecedente, neceflàriamente fi deue ammettere 1 
Confequente congiunto . Voi dal Particolare inferite l’Vniuerfàle; ^ 
io dall’Vniuerlàle inferifeo il Particolare. Voi dai Abilitar Alaggi° r ^ 
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dei Vifconti, fópra la Guarnigione Aufiliarc, argomentate il comman- 
do fo P ra tum l1 Cittadini ; Et io dal Maggiorato Militare di D. Sil¬ 
vio fopra tutti quelli, che da lui prendeuano il Nome ; argomento il 
Maggiorato Militare fopra il Vifconci , che lo prendeua : &c dal 
Maggiorato il Commando. Siche il Vifconti commandaua alla Gente 
del Re; 8 c D. Siluio commandaua al Vifconti : perche il Vifconti 
daua il nome folamcnte à quelli del Re; fi c D. Siluio lo daua a Cit- 
tadini, Se al Vifconci. 

Eghé i! vero che trattandoli degli Officiali Aufiliari : fi£ principal- 
mente m vn Madre, di Campo del Re; quelli Vocaboli di Comma* 
L e \ r friggere , portano fèco vn poco di durezza. Pero- 

e oue all Autorità Direttiva, non corrilponde la forzati Coercitiva, 
ì . omtnan do cangia Norpe; 8 C il Difpótico , diuien Politico , come 
labbiamo detto; benché VAutorità fia 1 *ideila. Gli Accidenti non 
mutano la foftanza delle Cofe, ma la Qualificano: facendola bella, 
d !t°, rm n e : P laceuo ^ e » ° dilpiaceuole. Sicome dunque il Gomman¬ 
do rI Pr ! nci P e ’ ef a molto più rifpettofo, e Ciuile verfo gli Officiali 
medelìmi C !L Veif ° : ^ os * d commandar di D. Siluio verfo i 

rifinì Lì P rinci P alme ute verfo il Madre di Campo Vifconti, era 
Cip ' ^ Ua d| k retezza dentro più limitate confini La Perla di 

duro Nom ^ C ° ndiment0 G can g'ò di Pietra in Viuanda; Se D.Siluio al 

Chtsrm /• toglia la durezza con la manierala dolcezza. 

Chiamava egli a Configlio il Vifconti, il Gonzalez; ma con canta 

Clinica, che .1 chiamare era inuitare : Eleggendofi per Pretorio hora il 

mali/' W 'h h0 .- a r J Pa(re§§Ì0 * ° rdinma k C °f e da W' ma con «l 

vln' °/ d, J nC n ° n P arca Comraa "*>- Hora vediua la fua 

re j Ca ’ P er modo dl EJforre la Voluntà del Principe adente; come 
form u ° c P on ^ ua g b Effati dell’Oracolo , eh’ erano fuoi. Hora per 
fuo voi Con (! riire vn fuo Penfiero, per far cadere il parere altrui nel 
Mas>m o er< 7 H ° l 3 P er maniera di ‘Preghiera : poiché le Preghiere de' 
poticanip ° RO ,S° mmand ! • Et in queda guift , commandando diC- 
Adedio nt jy ~** ^ c ‘ u dmente agli Aufiliari, direde quel paflìuo 
leauali nm “ V 6 tante be,le Acti oni, Autore infieme , Se Attore : 
Do dn Cte , ' e gg c re nella Iurea Aflediata del Tefauro : poco im- 
qual apparenza habbia la Direzione, purché tenda à felice 
1 ’ , ne v ,n ^ lla ^ ^mera fi diano gl’Ordini, purché fiano e/èguiti. 
g t e vero, che ficonae l’Impero della Voluntà, non eflendo dif. 

' pótico 
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pótico (òpra le Paffioni ; da loro non è Tempre efeguito : Così Te tal* 
uolta gli Officiali del Re (lòpra quali l 'Autorità di D. Siluio non et* 
tanto a doluta) faceano difficoltà di eleguire la dia intentione; faceuab 
efeguire da’ lùoi. Ne hauellc l’elèmpio del Caftello di Chiauerano» 
& altri vicini, che fciolto l’Alfedio, ancora Tuffocauano la Città. P e ' 
roche hauendo propofto D. Siluio in Configlio che fi aflaliflero; ^ 
difficilmente difponendouifi gli Officiali Aufiliari ; feceli aflàlire 
Cittadini iotto la condotta del Valorolb Sergente Maggiore Cro^ 1 
d’Iurea ; ilqual ne riportò la Vittoria , da voi fteflo lodata . Siche» 
come già dilli, niuna Imprelà faceano gli Aufiliari, lènza l’Autoi'/ 
di D. Siluio; ma ne facea D. Siluio fenza l’Autorità degli Aufiliari 1 
Et febene iòpra gli Officiali del Re la Coercitiua di D. Siluio non $ 
vguale alla Direnino. : nondimeno le alcuno offe le la Tua Autorità 
non ne rimafe impunito, come làpete. Et da tutte quelle cofe, cb l 
per occafione delle voilre ragioni, mi é conuenuto di ricercare qu 3 
per digreffione ; refta più che fufficientemente rilpollo à quella voft ( | 
Propofitione , che ci tirò ambodue fuori di Piada ; che la fomma ^ 
Militar Gouerno A' Iure a, fojje aprerfb al Adaflro di Campo Vifconti' 
Hora per lafciar da parte ogni altra Queftione irrileuante ; 6 C rit<> ( ' 
narcene alla Ritrattatione dell’Abbate Siri, &c alla Propofitione $ 
fuo Secondo Mercurio , contraria al Primo . Qui fidamente lì cef^ 
qual fotfe il Gouernatore della Città d’Iurea nel tempo dell’ Arfed‘ 0 ' 
Il vero, è vn folo : Il Verifimile, è moltiplice : Il Falfo, è infinito, 1 
La Verità quanto è più ventilata col Vaglio delle Difpùte, più fi ? 
folue in Mondiglia , 8C fanfaluche. Pm vale vn’Argomento Din/ 
tratiuo, che cento Verifimili, & vn Teftimonio di veduta, che cefl 1 " 
di vdita. Che gioua in vna Queftion del Fatto difputar con le Of 
getture? Eccoui il publico, & autentico Teftimonio di quella Ci/ 
laqual fola può fapere à qual Gouernatore habbia vbidito. Ecco* 
vn Atto lolenne, che chiarilce ogni colà : il cui Originale mi obli/ 
io di fatui leggere, & palpare quando vi piaccia : dal quale nea/ 
in vna fillaba vedrete difcordar quella Copia. Che febene à <f t 
Cittadini è parfo troppo graue il ritoccar le antiche piaghe : no/ 
meno, venendo aftretti à deporre la pura e fchietta Verità ; ha/ 
fatta la feguente Dichiaratione. 
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L 'a?Tm 1 JFTt M Ì Ue f eicent0 f ettant ' vno > & alli &'°™ d °- 

Ductl Nnf 6 dt , Lu £ lt0 , tnIure « «uantt m e Cioanm Marta Ro- 

Zren^L% 7A t“° l ° CUtadm ° dt dett * C '"* > & *"* 

P |, nM , £ >nfraferuti Signori TeHimomj. 

GlS°N mama'/h^v 1 ”T U Ma, ‘' U «J>ri Signori Jumoa,, 

TB ETTI. Siudioi 

P J e lllitftrtfs . Citta , quali tanta vnitamente ri? CpbAVAtA 

fir"!Lr 7 -Jn“ r Z 7 ‘l- r*T PreJÌ ‘”! • drpojlu" Ù 

fila di voj^ fT‘d A N °“"° » " 

€ 5 * <■/«■ ‘HÉ-ro /£_ w 7 r e > ^‘chiarano, & atteftano faper, 
LIVREA Coti’ ^r’ N° l f otto f cntti Sindici dell'IlluHrifs. Città 

che fi ddt f JZ a Zn C T tan ‘° nd temp0 dell ' A fi edt0 d ’ e P città, 

detta Città nnn Mdle .{ etCer ! t0 e l uarant « vno, che l'Arno auanti, 
Signor D Sili 4 j? w p Gouer ^ore , che tEccellentifsimo 

Commandante delfaZZ ^ *7 ^ Lu0 & 0tenente » « fi* 

tegrandi ambi condir dema \ che il St i nor Ptetro Francefco Mori- 
s ‘ 4 . R. che a/dZZZ ta J ari l* d «Ht Serenifsimi Principi per 
tote, 0 * Luogotenente A Sdut0 f°l° come fipremo Gouerna- 

& fi» ProumcU por sJr‘ fifi™ ^"Tdl *!'“ Cmì ' 
»«o di Ciudi,u ,t 7 r Officiali, & Mi- 

Colonnelli , & Atri Off? Go ^ er Jfi tore de l Caftello di detta Città, 

dini, e S *77 \ ddU r l,tie ’ de ’ Ca¬ 

rneo li Simori del ronZi? f ' J '7 ^ tron «“*™i coni - 

CmudmiTE,u efi ' Amm !"‘l lra, °" tdU Qui , , li 
« Miti»,, li si'Z ZZT f Amriù m,i “ > 

0 Soldati di S A R „ 1 d ' Ca yi Vt f conti f°P r « * Cittadini, 

te filanto ancor a \ 'ri * * tT ° ^ Governatore d* Turca . At- 
Cantica Tu' Z ) ^ Ct,f ° MU Auf,tiare di S. M. 

C *“Ao A fi 1 ” !" C ‘"‘ f "fidu », <• dui adorno %o 

'fi £J:lZ r7„ ’/t ***"?*" <~*~H 

daua, e ^ ~ c, t e ' *Lomafo . a detti Soldati Aufiltarij comman- 

Clttà da cuflnA - e * t0 £ * «IJc&P 0 pilcuni pofìi t e qualche Porte della 

*niniflrarli il 71 * C ° U ord,ne dt detta Altera alla Città di firn- 
ficoerto , & 'vtenfili. Et in *hn,*,* * Ael Xew.r,.* 
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Spaglinoli » Le quali Chiatti il Signor Sargente Maggiore della Piata 
Zja per S. A■ %> andana nelle occafiom a prenderle dal Signor. U- 
SiluiOì & à lui le riportaua. Et fappiamo che nel procinto dell Jj’ 
fedio egli formo alcune Compagnie * o fia Squadre de Cittadini, & 
ajfegnò alcuni pofti particolari intorno alle Mura per laDifefa, oli fi 
quellii che il Serenifsimo Principe, haueùa affegnati all nona, & all" 
altra Guarnigione . Come ancora, dauanti al me demo Signor D> Stfi 
uiò f tenevano li Confeglt di Guerra * ne' quali ìnterUenìuano non fi 
lamente il Mafiró di Campo Vifcontii il Signor D. Pietto.Gonzidlefr 
altri Signori Officiali Principali di S. M. Ma anche il Sign^ 
Commandante Montegrandi, e Marchefe Muti, Qf altri Colonnelli’ 
(f Principali Officiali di S. A. R. E feben neW occafione delle Sor 
tite, & altre fontioni Militari S. EcceL confultaua con gli Officia’> 
dell'ina, e dell'altra Guarnigione, e principalmente col Sig. VifconH i 
è D. Pietro Gon&alez.nondimeno nella efecutione, ne la Citta, f> 1 
i Cittadini, ne i Soldati di SiA.R. non prendevano gli Ordini dò 
Sia-, pìfcoiiti, ma dal dettò Sigi D* Silvio , come Supremo Governi 
tote della Città, oueró dalli da lui Deputati i Sappiamo parimene 
che nel procinto degli Affalii il Sign. Di Stimo fi portò in compagni 
del Sigm Adarchefe Muti , & altri Con loro Signori, de quali hot* 
non habbiamò preci fa memoria , alla Breccia AJàggiorè detta deW 
Colera * oue fu ferito : & che dopò la Diuerftone di Cìuajfo l'ittefi 
Eccellentifs. Sig . D. Stimò di proprio mouimento * fenz^a opera defi 
A ufdt ari, ma folo de' Cittadini, e Soldati di S.A.R. ricuperò’ 1 
Catte Ilo di Chiauerano j &“ altri Cattelli cìrconuìcìni E dopo l’A 
fiera liberàtione , la Città confefsò molte obligationi atti fudetti $ r . 
gnon Maflro di Campò Vtfconti, e D. Pietro Gonzailez, * Q? a fi 
Aufiltàri , che haueuano valorofamente cooperato alla Dtfefa ; M, 
refe Gratié particolari al Signor D. Siluio fupremo Gouernatore * 
quetta Città i ■ . 

Le quali tutte cofe, concernendo la verità, per commando dì S. A -f 
dì dir la verità fopra quefio fatto -, habbiamò fatta la prefente, j[, 
pendole per hauèr veduti li Libri degli Ordinamenti della Citta f 
informati degli Ordini del Serenifsimo Principe , & del Sig. 
aio, come anco perche tanto auanti , che ned' Affé dio > e dopo, cof 
Cittadini Originari] faceuamo nofìra continua habitat ione, & reffifi 
Z,a , & di prefente habbiamò no fin Domicilio in detta Città . * 
quefio, £fc. Chiedendo Refi marnali . Lt‘ 
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Lequali lo Notaro fitto [crii to ho ricemte , gp concefe , gf per le 
prefinn concedo inquanto di ragione pofio, e deuo , gf non altamente , 
a Uprefenz.a delti Molto Illuftn Signori Carlo Antonio Pajìoris, (f 

C Jtf ep Jr 77 laB ° ns f uo h liuol ° della Piente Citta , re/limonif 
j/■ fi f u elte a fiantt , nchtefl 1 , gp fitto ferii ti m Compagnia di 

firitto ^ W>t ^ !teBant * * dn fi de mt fi no P il manualmente fitto - 

Gio. Maria Chieua Confìmdìco * 
li am imo Ttfetti Confondi co . 

Carlo Antonio r Pa[toris T eftimonio . 

Cmfeppc PaHoris ‘Testimonio . 

Sottofcritta 

Robinia 


adunque tanto emdentemente prouata la Prima Propoli- 

he nel tempo dell'Afiedto, D. Siimo di Samia non 

a.rpo Cifconti ) era il Ci’ottcrna!ore delia fìtta d’ Iurea\ 
:e ne Teglie , che tutta la fitta À D. Stimo douejje le 
n,e 1 pumi applaufi ; battendo egli fatte le prime Parti. 
eia vn 'Anfishéna: i Cittadini, la Guarnigione Piemon- 
larnigione Aufiliarc, faceano .vn Corpo folo; & vn fol 
1 vn fol Capo . Il Capo era il Principe à cui milita- 
enza del Principe, era D. Siluio. Quefio c dimoftrato 
• Dunque le il Principe fo(Tc flato dentro Iurea afle- 
ncipe farebbe ftata la Prima Gloria, &C la Seconda di 
a eflendo adente il Principe, la Prima Gloria fà di D. 
lo corre in confeguenza : perche le Attioni di cucco vn 
principalmente fi attnbuifeono al Capo. Benché I’Huo- 
‘batta con tutto il Corpo, il Capo folo s’inghirlanda, 






88 


RIFLESSI 


èc egli in tutto l’Efercito influifce gli Ordini, gli Aulpicij, ÒC la For¬ 
tuna . Molti cooperarono à liberar il Confòle alfediato da’ Sabini > 
ma l’Olfidional Gramigna fu polla in Capo al Sol Dittatore. Quinci 
è, che gli Auftltari non haueano il Ius del Trionfo, perche non ha' 
ueano Aulpicij propri: ma militauano fotto gli Aufpicij di quello, cW 
commandaua al Romano Efercito . Quello faceua, quegli aiutauatio ; 
quello operaua, quegli cooperauano : quello era rilponfale alla RepU' 
blica di tutto l’Elercito, quello lòl rilpondeua del luo proprio valore- 
Fecero adunque matauiglie dentro lurea li Soldati del Re : ma coifl c 
^ iiutatorì , non come Capi della Città. Fece maggiori marauigl^ 
D. Pietro Gonzalez, fommamente attiuo, vigile, animolo, próuido 1 
ma come Aiutatore , non come Gouernatore della Città . Maraiii' 


gliofilfime cofe fece il Mallro di Campo Vifconti ; entrò nella PiaZ' 
za intrepidamente; propugnò fortemente ; conlìgliò làuiamente; 
come Aiutatore, non come Gouernatore della Città : &. perciò eO 
fol rifponlàle delle lue Attioni, 8C di quelli a’ quali commandaua > 
ma non di tutta la Città . D. Siluio folo operò come Capo; percb c 
à lui folo fù dal Principe appoggiata tutta la Mole del Gouerno 1 
Egli lòlo influì à tutto il Corpo con la lòllicitudine, con gli Aufpic 1 ) 1 
col commando, col fenno, &C col valore. Et perciò niuno Offici^ 
del Re 11 può offendere fe fi dice , che à D. Siluio fòlfer donnei ** 
principali honori ; purché a loro non lì foglia quel che ragioneuò 
mente agli Aufihart lì deue. Anzi, tutta è gloria degli Auliliar 1 ' 
la gloria di D. Siluio. Non s’incoronaua il Trionfatore perii fol $ 
valore, ma per il valore di tutti quegli, che influirono nella Vittorii 1 ' 
Il Merito era di tutti, il Trionfo di vn folo; ma trionfando vn lòl 111 


tutti in lui trionfauano per la fua parte. Et in fatti, grandi hono* 11 
e grandi mercedi furono douute, e donate al Vifconti, & al Goo^f 
lez &c agli altri Officiali del Re > ma da D. Siluio, come Capo, 
conobbero principalmente i Principi la gloriola Difefa. A lui feC (<l 
i Principali ringratiamenti, &C lo dichiarare Gouernatore del Du# 
di Agoifla. A lui la Città refe le maggiori grafie, e i primi appla^ 
Et à lui eternò nelle lìampate memorie vn publico Tellimonio; r/ 
memorando infieme il merito di tutti quei Valoroli Propugnatori, 
la feguente Infcrittione. 


ANNO 
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ANNO M- DC-XXXXI. 

E p O R e D I A 

OUM transpadanarvm vrbivm firmissima , 

VETEREM GLORIAM, 

non propvgnacvlorvm, 
sed propvgnantivm virtvte, 
Recvperavit. 

henrico harcvrtii comite obsidente. 
sylvio emmanvele a sabavdia 
OBSIDIVM SVSTINENTE. 
FRANCISCO THOMA PRINCIPE 
OBSESSOS EXSOLVENTE. 



RISPO- 
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RISPOSTA 

ALLE OGGETTI OHI. 


N on vi difs'io Signor Ctiftofbro, ch'io non potcna acquiftarn» 
ninna gloria nel difendere la rropolition del Tefauro cono 
rAbbate Siri, più che s’io voleflì foftenere, che il Sole e chiaro• 
per contrario tutto l’appiaufo, 8 c la gloria d’ingegno a voi fi delie» 
che hauete faputo ritrouar Cottili Argomenti, per ioftenere che il Sol 
è ofeuro. Ma io non ho fatto nulla, s’io non m’ingegno di r.fpoJ 
dere a voftri Argomenti, tanto fpintofi, che pa.ono piu >nd.flolub 
d. quel nodo , che legaua .1 giogo alI umon del Carro de Gordih 
Se D. Siluio folle viuo, come e viuo il Sign. Marchefe Vifconti. 
rebbe le Tue ragioni, & fonderebbe alle voftm con altra forza» 
fapendo le particolarità, eh’ io non só . Ma pur m ingegnerò di n 
pendere com’io Captò, benché l’Opera mi fu difficile. Bercele Cud* 
pfo contro al Granchio, che contro al Leon Nemeo : & 1 huma 
intelletto h'a maggior fatica nel fondere ai contrari Argomenti, C D 
nel prouare le Verità . Chi è così cieco che non conofca e fiere p‘f 
veloce il Cauallo, che la Formica? Ma chi è quel F.ilofofo cos< 
fotiile, che habbia faputo rifpondere in forma , al Paralogifmo , co* 
cui Zenone facea trauedere che la Formica corre quanto il CauallO' 
Arinotele ifteflb, ritrouator della Logica, reftò intricato : come info 
dal mio Maeftro. Io so molto bene, che in cotefta voftra alma Citi»' 
fono Teologi tanto fublimi, che formano in Milano vna Soriana: * 
Senato sì Maeftofo, che fupera il concetto che hauea Cmca del V 
nato Romano: vn Collegio di Inferiti si Nob.fo, che alla chi» 
rezza degl’intelletti,aggiunge quella del Sangue: vn Academia tal* 
erudirà, che toglie il nome, e il vanto a quella di Academo . Iqu* 
tutti fapranno nella vofira Scrittura difeernere il vero dal^ verifimi*' 
Ma perche vi faranno ancora, 8 C colà, 8c altroue,moiri Capitani 
tati di valore piu che di faenza : 8 C molti Nobili carichi d’oro 
che di lettere; a’ quali le voftre Oppofitioni parranno DimoftratioJ’ 
Perciò, à fatisfattion di me ftefiò , voglio ingegnarmi di finir qud 

Opera, fondendo nel miglior modo, che può vn Soldato allevo 

Ogget* 
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Oggettìoni piu foftantiali : peroche le minori dileguano al dileguare 
«elle maggiori, 

L k prima voftra Oppoficione è fondata fopra di alcune Lettere 
ifstue di Officiali, di Gouernacori, di Secretati; iquali 6 nella 
lopralcmta, o nel corpo della lettera, danno al Vifconti il Titolo di 
G ouernatore d'Iure4 ; come nella voltra Scrittura alla pagina 4 6. 48 . 
49- 5 1 « S 4* 5J- Proua certamente fortiffima, che da mola farà giudi¬ 
cata piu inefpugnabile, che l’Argomento di Zenone . Perche qual 
cofa fi deue credere al Mondo, fenon fi dà fede al Chirografo di Per- 
tonagg 1 degni di fede ì 6 

Ma d altra parte, à me pare, che ne tutti li Capitani, ne tutti li 
ecretan, ne tutti li Potentati del Mondo, polfono far che fia, quello 
eh efler non può. Se troppo chiara, e troppo certa cofa e', che il Go¬ 
vernatore d’Iurea fu D Siluio : & la volita Ampheftbéna ci dà per 
erita eterna, che due Gouernatori in vna Piazza fono Moftri incoro¬ 
no al elfo 6 * ^ V ‘ COnUlen confeflare > che quelle Lettere non fin¬ 
to ?:?°J d ' CCK n ° n ^ r *^P ondele all’Argomento per dirit- 
Rifnnnf ' j Ic l 110 • Proua Plmpoffibile, ma non rilòlue la difficoltà, 
femoraliT° cate g oncame nte, Che di quei Signori, iquali fcrif- 

tore 3 PP, arenZe * P refero 11 ^uerrta. 

, . «? Spagnuola , per il Governatore della Città - 

come coloro, che per la fimiglianza della Pompa , prendeuano Efel 
ftione per Aleffandro. Altri, come Retorici Naturali, godendo di 

mauanri r* ^ ^ P fende *’ Cutto P er * a P atte ; abufiuamente chia- 
rn ua no Gouernatore di tutta la Città, chi gouernaua folamente gli 

Ì*Z‘f rt 5 co “ e .q^llo Spagnuolo , ilquale, quando il Gouernatore 
créfi * r " 0 C * Vll,a ggi° d * Stroppiana , vsò quella figura Cata- 
La' ìJmiV* If P agna> cbe il Gouernatore AVI A TOM A DO 
zica , Alcri abbo «dano nella Ciuihà ceremoniale, che piz- 

finee de ^ a P° e ^ a s laqual non dice quel che è; ma quel che 

nidore ,* llama ladrone quel che non l’è; & tal fi fottoferiue Ser- 
come le Vccidel ‘ ebbe colui fe pretendeffe di commandargli. Ma 
r „„ <• ’f 1 ! 16 g 0c *ono di grattarli l’vna l’altra; così molte volte vn 

tondi verfoffiTuf **’ TÌtol ‘ Verfo ralcro * scicche- l’altro ne ab- 
ten mi fouuiene di hauere vna volta vdito vn nollro Vditor di 
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Guerra, gran Dottore ; che parlandoti apunto fri noi de* Titoli eli 6 
fi danno nelle foprafericte delle lettere, te ne rideua: Se citaua le p a * 
role di vn Curdo Iuniore /òpra la legge prima della commeffa Giuri' 
dittione : JVihil in Ad andò magis mendojum ed, quàm Juperferini 11 
literarum . Niuna cofa è nel Mondo tanto mendace quanto le fbpra' 
fcrittioni delle Lettere mitfiue. Et lo confermata con vn Tetto molt° 
Chiaro di vna certa Clementina finale; Che quantunque il Papa Jlefoi 
fermentio ad alcuno, gli defe il Titolo di qualche Dignità ; non ne f 
gue perciò che gli doni tal Dignità. Siche fe il Papa fcriuetle ad ^ 
fimplice Chierico, si IC si Hate tale , s. il Commendator tale : noi IJ 
perciò Commendatore, ne Abbate : perche il fol Titolo di honoranz*' 
non porta feco l’effetto del Titolo. Et molto meno fe il Papa nomi' 
natie l’Abbadia ò la Commenda che altri potfiede : perche, effend 0 
vn Titolo pregiudiciale à chi gode quella Dignità in effetto : fi pr«' 
fumé che il Papa habbia equiuocato, ò fcherzato. Onde à colui no c 
batta di motlrar la lettera, Ce non mottra le Bolle con la DepofitioP® 
dell Anteriore. Cosi voglio dir’io , che le l’ittetlo Gouernator d 1 
Milano hauetfe attribuito al Vifconti nelle Miflìue il Titolo di Gouef' 
natore della Città d’Iureaj fi douea prefumere vn fallo del Secret*' 
rio : non potendo il Gouernator di Milano dare al Vifconti quel Co' 
nerno, che da D. Siluìo folo era pofleduto per le Patenti de* Princif 1 
che potean darlo. Siche, Nthìl in Mundo magis mendofum e fi, qu$ 
fuperjcriptio literarum. 

Conchiudo adunque, che fe il Titolo di Gouernator d'Iure a $ 
dato al Vifconti per Ignoranza\ l’Ignoranza del fatto non pregiudib 
al vero . Se per Adetdfora ; la Poefia non è Hittoria . Se per Ceti' 
montale honoran&a-, niuna cola piace più, ne cotta meno. Perd 1 * 
chi biafima fuor del douere,è tenuto al Taglione: ma chi honorap * 11 
del douere, non è tenuto à niuna riparatone; fenon inquanto pregi 1 *! 
dica al Terzo • Perche, fe coloro al Vitconti dauano il Titolo ^ 
D. Siluio ; io poteua a D. Si!nio dare il Titolo del Vitconti : cbi* / 
tirandolo Maftro di Campo , & Commandante della Gente del $ 
in Iurea . Le vere Lettere adunque fono quelle tre da voi trafóri^' 

8 C da me otferuate; due del Leganès, 1 altra del Principe, alla pag 1 * 1 ! 
18 . i 8 . jé. peroch’effi fapeano (come vi ho detto) qual Titolo 1 
conueniua al Vifconti , chiamandolo /blamente Gouernatore 
Gente del Re in Iurea ; ma non Gouernatore della Città d’iute 

Et 
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Et così gli Icxiueano 

onde per le fei M.ffiueche danno afVifconci 
fico j ne poteuate traferiuere le milanta , che 
proprio. Et perciò vedete che la Prima ' " 

L ^Seconda voflra Oppoficione, è fondata nell' 

^louanm Borromeo, anteceffor del Vifconci ... 

in Tutti a r i TcfaUr ° P er honoranza fu chiamato Carlo 
" tuttl g* Imperadon Romani fi 

in tutti gli R C Longobardi il 
Signori di quella Illuftrilfi; 
quel gran Santo . 
che 1 Autorità del 
"igione del Re, ma fi j. 

& anco fopra D. Siluio ... 

cejfore . Argomento invero foftantiale 

CalìcaTlc tn folo Ff d0Uend ° effCre pari Autorit ' a » doue pari è la 
uale ad vna luno-a t , em P 10 clrc °nftantiato nelle colè agibili, equi- 
Maqd VfaS ‘““'^."dbcoferpccohriuc. S ’ 
monia, tic pcr Mctifn„ V °,'„ m ' llcenza di P arIare non per cere- 
Fonda «Jori™’ T P " Hi f 0t,a; fcVoi ™l« ch’io vi ,if. 
Tefauro nella f ua i n f or * . nzl v ° l douetc lodare la diferetezza del 
del Borromeo da nuel Cnn 1 **’ n j moderare le cagioni della rimo/là 
quel Sanie w»“1° T"° *"* G =”“ del Re. Egire' vero eh. 

ftri dei Re, delle q’ualfvni f fCCretC Inftructloni de ’ Mini- 

Re, & benoblr 1 ■ t”?' 5 8'“ dicè di be " f«mre al frro 
'oriti, come voi dite sTdìù eh' " C °j- allar 8 a ' «aluolta la Tua Au- 
Principe non lo roffi-;’ he j° n dlCe ’ ma e vero ancora chc 11 

*>o legc c Vl P rolllde per tempo. Cdi abufi non fan- 

i Prindpi’aDredf qUand ° non *° n tolerati • Haueano 

baie Z). uindrr* \ di Le g an “> & al Tuo SuccefTore. X Ab- 

ancor viue • Sani U C u** per *° r Re ^ dente » ilqual ( gratie à Dio) 
tutti gl’affari di°* C » ^ ni S no Signorej per le cui mani pafTauano 
Principal fu 0 Mj n ?? C nn !:‘P‘. Ma con grandifiìmo ramar/co , il 

lamentationi delI'viT^ Cf j „, m P rc ’ ’* cantare à que’ Reg/j Miniftri le 
*ie de’ Capitoli- c,°\ e dei a * tro j Princl P e > circa la loro cranfgreffio- 
dentro le Piazze di ^ ^ ouernator ‘ de ^ e Armi del Re 

* Ai Rii 

M Veneti- 
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tutti quelli, che gli fcriueano pcr le forme. La- 

quel Titolo Ai età fo¬ 
gli diedero il Titolo 
voftra Proua non prona nulla. 
—1* Efempio del Conte 
i in quella Carica: ilqual 

-: perche ficome 

rammemora ua il Nome di Ce fare \ 
nome di Flauto ; così egli in tutti li 
ima Stirpe rammemora Tempre il Nome di 
oi dunque alla pagina 6 7 . &c 68. fupponendo 
scinte (jiouanni non fi conteneife nella fola Guar- 
- -i allargale fopra i Cittadini, e Soldati di S A. R. 

. J: formate vna illatione dall ' Antecejfore al Sue- 

quando la (uppofitione fia 
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Venendo adunque al noftro calo; voi mi forzate a traferiuere vn 
Paragrafo della Inllruttione, che il Principe Tomafo mandò al detto 
Abbate Bufchetti: data in Torino fotto li 7. Genaro 1640. fotto-- 
icritta di fuo proprio pugno, fermata coi fuo Sigillo, àC fegnata c0 
Nome del Sccretario di Stato in autentica forma con quello Titolo' 
Inflruttione all'abbate Bufchetti. Et quella Inllruttione per Ong '}' 
naie m’obligo io di farui vedere quando vi piacerà , lòtto pena 1 
elfere io riputato indegno di comparire fra gente Inonorata, come Io 1 
poftore. Ne io ardirei parlarne , le la volita Scrittura non mi ob 1 
galfe, per rifpondere alla Oggettione. 

In quella Inllruttione adunque dopo le querimonie contro alcttf 1 
altri Officiali di S. M. tranfgrelfori, feende il Principe à quello par»' 
colare, il Conte ‘Borromeo nella Città d’Iurea tratta alla peggio 
& non fa fitma ninna del Sig. D. Stiuio noftro Couernatote. Il 
Marchefe non vi procede : (fi come pofsiamo noi Joffrire quefii 
fronti, (fi quefii pregiudicij tanto notabili? Doue voi vedete , che 1 
Sauio Principe attribuilce il fatto del Conte alla voluntà del Marche^' 
Nella Lettera annefla alla Inllruttione, Icriue all’illeffo Abbate c°| 
quelli termini più precili. Già vi habbiamo fritto che il procedi M 
del Sig. Conte Borromeo in Iure a fi rende infopp or t abile ; accioche 
rapprefèntiate al Sig. Adarchefi col calore che fi contitene : (fi che l. 

o<nu modo procuriate che fi leui da quella Città il fudetto Conte-, riti 
mandino Genti in quella Pialla fenz>a noHra faputa , (fi ordine nofi fi 

In effetto, quella doglienza fù fatta dal Principe , come ho dett 5 ' 
alli 7. di Genaro 164®., & prima che quel Genaro fìniffe , in IiW 
del Borromeo fù mandato il Vifconti, fucceffor del fuo Terzo, 8E®j 
Gommando della Gente del Re in Iurea. Et il Marchefe Icrilfe j. 
Piincipe, 8 C commeffe all’Abbate di fcriuere con molta elpreffionr 
affetto . Che poi l’iftelkì Conte Borromeo domandaffe licenza di s^ 1 
garfi da quel Gouerno; io noi sò: & voglio credere ciò che voi ^ 
lete ch’io creda : ben so che alPvltimo di quell’ideilo Genaro i«. 
il Principe ringratiò il Marchelè , e fetide al detto Abbate ( &: b^j 
lettera nelle mani ) quelle precife parole. Ber Iurea, è fiato molf 
propofito l’hauer rimoffo il Conte Borromeo , (fi mmdatoui il SÌ 
Vercellmo Vifconte. Le qualità di quefìo Caualiere ci fanno crei 1 , 
che la eletttone farà ottima. Purché gli Ordini fiano buoni, conte ]f^ 
riamo. Notate quelle parole. Purché gli Ordini fiano buoni: eh® 
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cautelano^V^r” 10 /§ rauano d Borromeo, grauano il Marchefè, &C 
vSl VST' J Uma “ P ™ CI > C am *'° molto il Marcherò 
lo,ófe qual, A L ‘T**’ & “ ltalia ’P“ ‘= & Nobili. Se va- 

forco li 6. di Dcccmbre'i C «Ó l,an rh f ’ Cr f “ C al R ' lidentc fud ' tro 

sanès per Cann A • * 59 ‘ hauea P ro P ofto al Marchefe di Le- 

Farete in/lanla al T^iU^U f^V ^ la V^e dl Lanzo. 

Fanti con vn buon c’n **1 *!*)!* accom t >a g nare quei cinquecento ' 
t aiuoli a i fuddttt di meli* VaU * dt fi¥>»a , accioche 

fi™ .mele i, ”"/«««»». ©• «<- 

cellmo farebbero à tornar, ^ Conte Trotto, o il Stg. Ver- 

temendo che i Vtincin ^ ° ' ■ e » c k e d Marchefè di Leganès 

Serenili p r , - Ir T ”° n ncorre,rero a,Ia Corte Catolica , douc I a 
del Princiné * , Can S nano diceua al Re altamente la ragione 

co dell'Ante ' | ludlco b * ne dl mandare in Iurea vn Succeder più gra- 
d ^rif S ‘ C r hC V °‘ V ' daK chc “ «*» Argomento é In- 
T a flirt ft PP oCt TV & Perciò non prona nulla. 

.L mente dippon^ndo^ ° P< ? nda . ta n<dl 'Efempio di Afii : doue fimil- 
core della Citd P *r ! ^° l ., che 1 Marchcfc Lonaci fede il Gouerna, 
citate alla pagina ,R ^ , C °mmando Militare fopra i Cittadini, 
«ere. d mau” a !' ™ Segretario Rolalea; laqual pei 

Enigmatiche di iw u ’n° “n Cn,l g|' a ad »na dl quelle Lettere 

La lettera e' dritta 11 Marrh TÌ' per fis ,]l ° impromaua vna Sfinge. 
Re in Adi, Cono al f r A n C Go »«natore della Gente del 

me ZZ0 dapoiche D Silui^f° I<?59 ‘ V ° mefe » & ^ 
Emanuel in Affi Let « ^ Gouernatore in Iurea , & D. 
rere l a Pia7z,a d'I P /*/ ‘ ^ er ^ rifebio , che può cor¬ 

rente di Guerra di'TAd!tifi’ rÌ ^° [ he vada * gouernare la 
nenie di AA»ft J fi ^ ae fi a (notate) che fi troua in Iurea , il Te- 

fi troua a T Cmerale Sfilino V,fonte. Et perche 

conte fi Ut, j ! g n °r D. Siluio di Sauoia , c on cui Vercellino Vtf 
D. Emanai ZT™*™™ 11 * m cdefima forma, che V. S. col Signor 
Vercellino con I™ ^ ^ C f e c J° e S 'fi firua d 9 informare il detto 

Chtaui , delle G ° ^ rttco ar ^ ta ^el modo di pigliar il JSIome , delle 
delle loro Alte!?* ** * ^ mo ^° ^ commandare la Gente delle Lene 
certi il feruitìo ^ tUtt ° C ° n i rm ^ e di flint ione , accioche fi ac - 

Chiunque nót ,i 

^ intorniato del fatto , non può ritrarre da quefta 

M 2 . lettera 
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lettera, le D. Sii a io li troni in Iurea per gouernare, ò per mutare aria* 
ne ehi dia il Nome, ò tenga le Chiaui, ó commandi alla Gente de 
Principi, eflendo tutti Termini fofpenfiui, ÒC equiuochi; iquali fi chia¬ 
rirebbero^ come già diffi, fc haueile traferùta Ja lettera del Lonati ai 
Vifconti. Siche la voftra Lettera non parla ne per voi, ne per me? 
&C perciò non proua nulla . Ma da quella parola ( Gouemar l* ArtiM 
del Re)ì & da quelle , che hor’hora vi dimoftrerò , credomi di p 
ter’efler TEdipo di quefti Enigmi, & moftrarui che parlano per me? 
facendo vna chiara Paràfrafi di quella Lettera ofeura in quello mod o* 
Per il pericolo , che può correre la Piatta d 9 [urea , hauendo i Sett 0 
nifsimt Principi rtchiefia al Marchefe mìo Signore qualche (feti t 
jiufdiare al foldo del Re : ha S* Ecc. rifoluto che il Tenente di 
Jìro di Campo (generale , Vercelltno Vifconti , ‘vada a gouernare ^ 
quattro Compagnie di S. A 4 , che già fi trouano colà al foldo de PflF 
api', & dettano incorporarfi con la Guarnigione fiipendtata da S. M' 
£t perche in lurea fi trotta Gouernatore della Città D. Siluìo , cotti* 
in Afti è Gouernatore della Città D. Emanuel, & nella me defili 
forma deue il Vifconti trattar con D. Si luto , come V\ S* tratta cov 
D. Emanuel : dtee S. Ecc. che V. S. fi fema d 9 informare il detto 
*Vere eli ino di quefte particolarità : cioè , ficorne V. S. piglia il Notti* 
da Dm Emanuel y & n. Emanuel tiene le Chiaui della Citta 9 O 

V. S. ha It fuoi pofii , e Corpi di Guardia ; ma non commanda all* 
Gente di dette loro Alleile ; (S di tutto l'informi con gran diftd', 
tione , accioche fi accerti il femigio del Re, & la fodisfattione li 
Principi . 

Hora voi vedete che la voftra lettera ben° intefa, non può elTer p |lj 
propria per abbatter la voftra Propoficione, &C quella del Siri; &C f 
fondar la mia: perche tutti i punti fono tanto chiari, che baftaua^ 
per finire nel fuo principio tutta la controuerfia. Et che quella Pa^ 
frafi fia il vero, e fchietto Pentimento di quel prudentiflimo Secreta^ 
di Stato, potete voi chiaramente vederlo, confrontando tutti gli af 
coli della Parafrafi, con le cote che hò prouate nel mio dilcorfo, $ 
ca il tener le Chiaui e dare il Nome , 8 c con quelle, che per il ( 
dante vi prouerò con gli Ordinati della Città d’Afti, fatti in qiA 
ifteflò anno 1639. & ne* due fèguenti, de quali poflo moftrarui ' rl ! 
eftratto autentico; ma per adeflo vi baderanno due, che dall’vng^ 
vi faranno conofcere il Leone , S C dal Piede il Gigante 4 Ma P 11111 
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d'Aa^Rs ram ‘ llcr ”° raru ‘ C1 ° che voi ben fapete , che tvà la Città 

come 1 in alv 0 ! 3 r- V * Eu non P ,cc '°^ a differenza. Perche, fi- 

& fui fù bif a ' tCac ^ e || a P er alcuni giorni fece contrailo ai Principi; 

Re fò can^ gn ° ^ de J Re: C ° sl W Aftl la Guarnigione del 
cipi e to a ,° aU5 T é? IUrCa fu d,mandata voluntariamente da’ Prin- 
di P Àprile f nCC Au 5 hare ; Per,lche > dopo la refa di Affi al primo 

di JU R td^Pri “ “dfh efC 

ÀT°« tuZf' Smmì 0oUe,na,0rc <leila Città, "Zùincia di 
chele Lon«i G„ a '’ “PP' 0 ™' d ' «"cipi, dich.arò ,1 Mat- 

oltre alle Cd p nat ° re ^ ' 3 Gemc del Re : ai,a < I t,a,e i Principi 
legna 8r * ErmC& a11 ' Pofli » accordarono alcune cofe circa la 

dalla partenta ia f gl r> f fciando _ ordine a Ha Città di prouederli. Siche 
collegati* con f fin0 ^ Unt ° chc qUelIc Altezze furono 

D. Emanuel fò U * ^ acfta Cato,lca (peroche dopoi fu vn altra mufica) 
&C Officiali di c ° Uernacore della Circ à; commandando al Podellà , 
Soldacefca d, S. A U R ^ 3 , e Confeglio della Cicrà-, alla 

al Gouernacore V a , r< :^ 10 ^ Caftcllo . Egli dalia il Nome 
le quali ,1 Sergent dd Rc * & teneua ,e Chiaui della Città; 

portaua: trattando D tf gl ° te ^ Uceto » da lui prendeua, & à lui ri¬ 
conti . Egli finalmc * m l n , Ud C ° L ° nat ‘ » corae S ‘luio col ViÉ 
co, e Militare de’ P?rr e J U - 1C £c a Grdini toccanti al Gouerno Politi- 

» rC sr ***•*“ - p - 

Cmalìe, 

& Governatore per S TTd C °i omeUo <*'Infanteria, 

P dell# Citta > e Prom ncìa di ^4flì . 

E)r ^' n * l a Città facea gli Ordinamenti; il primo de*' 51 

L 'Anno / arCenza de Principi vi addurrò in efempio. 

alli z8 ‘ di Gm l m m Atti , nel Palalo del 
watt ma fi è *«£/• ^1'° ^f' Propone il sig. Sindico che quella 

nuel Gouernator^l/li àrdine dell Eccellentifsimo S/gnor D. E ma¬ 
nfano deCcrìtti 1* a Citta, affijjo prò Rofiris-, in piede delquale vi 
Capi J; C/iC,, f cutlt Cittadini delle Ventine ; parte de' quali fono 
J > ohe habbìano afemire [otto il Commando del Signor 

Capita- 
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Capitano Rofsi . Sopra la qual Propoli a, il Conferì io ordina che fi 
ricorra al detto Eccellentifsimo Sig. D. Emanuel, quanto adì Capi 
dt Cafa, che fernono agli occorrenti . Che dite ? voi pur vedete che 
D. Emanuel era il Gouernatore della Città, èc commandaua alla Geti' 
te del Principe, & affiggeua Ordini non folo Politici, ma Militarti 

Per contrario, eccoui vn’altro Ordinamento del Configlio, che ri' 
guarda il Marcitele Lonati. L’anno 1640. & alli 2 . 6 . Ottobre 
yiftt nel Palalo gfc. Conmeato gfc. Propone il Sig. Sindico, che 
/’ lliuftrifsimo Sig. Mar chefe Lunate Gouernatore dell' Armi di S.M- 
Catolica in quefia Città, ha fatto fapere che Domenica profsima , d > 1 
farà li 18. del corrente Ottobre, incomincia il tempo , che fi deue ài' 
jìribuir la legna alla Soldatefca del Prefidio di cjuefla Città , ftant f 
che finifee l’Imprefa dell' Anno pafato . Ilche tutto notifica , accio f 
ordini, & proueda . Il Confìgho ha ordinato che fi raccorri dalli Si’ 
gnort Delegati de' Serenatimi Principi , accio fiano conienti di fiat 1 
che gl'lmprefari continuino ancor per qualche giorni alla diHribution 1 
della legna propoli a ; perche intanto fi fpera conforme al negotiato dà 
Signor Carlo Lupo, quando fia ritornato da Iure a, fi manderanno l 1 
prouifiom necejfarie : gf indi darne parte al Signor Marchefe. 

In quelli due Ordinati voi potete comprendere molti punti conti 11 
di voi « Primieramente che il Marchefe Lonati non è chiamato G& 

uernatore della Città come D. Emanuele; ma Gouernatore delle Arf>[ 
di S. M, in AHi, come il Viiconti in Iurea. Dipoi, che il Lon^ 
non parla per Autorità propria, ne del Marchefe di Leganés: ma p c( 
gli Ordini lafciati dal Principe alla Città . Apre fio ; che D. E in 5 ’ 
nuel commandaua alla Città con Ordini affidi prò RoHris : ma il V 
nati , efponeua folamente, gf notificaua il Tuo bìfògoo al Sindicf 
accioche lo rapprefentafife al Configlio, & il Configiio ordinale. ^ 
oltre; che la Città non ricorrerla all’ifteflò Lonati, come faceua à^' 
Emanuel : ma ricorreua al Principe , alquale haueua inuiato in Iuf 
Carlo Lupo per efiere fgrauata di quella obligation delle legne. O, 

Ce il Marchefe Lonati hauefife pubàcato qualche Ordine ai Citta^ 
di propria Autorità, 1 *Ordire farebbe fiato Difordine: ne dalla CfJ 
obedito, ne dal Principe toleiato. Siche la voftra lettera per voi f 
proua nulla: ma per me sì. 

L A j Quarta Oppofitione voftra è fondata fopra i Cafielli di Mi 
fino, e Qhiauerano, doue il Viiconti hauea fuoi Soldati ; pe f 

moftrarc 
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mofturc che D. Siluio non era Governatore della Prouincia del Ca- 
tt^Gouernatnr, !/v * Sconti ; & confegucntemente D. Siluio non 
intiero riletta r f T'ir ’ C ^ e e com P re(a ne l Canauefe. Argomento 
cCclu fo dilla. ^ « VCr ° : pCrche Chi rcfta efc,ur ° da! 

Veienti dice^" 6 l & C °? qU€ft ° Ar g omento Camillo foggiogò i 
I u pat " 1 ? t tUtta la u Pr ° UÌnCÌa EtrUfca fpetraua a Roma. Ma 
ueZ rZl fr ta T Ch 'T ne,le Pacenti Camerali, che il Co- 
Titolo- bifòsrna * nauc fe ' cra d ‘ p> * Sl luio, e nera ftipendiato à quel 

COntrarÌO < c0rae diffi P' d % a )che 
CuaTlL 6 : ^ erano de ‘I a Giuriditione di D. Siluio : cosi quelle 
del Telo- T^ndeuano da D. Siluio. Et di fatto, nel libro de’ Conti 

io. Febrar^ ?°’ ^ nC | rea Caséa > refi » & P aflat i in Camera fotto li 
Guarm"i>’ ° V 4 ?' H e 8S e il P artito aggiuftato da D. Siluio per la 
tempo f:°r ' Madno f° ct0 !* P rimo di Luglio 1639. perche di quel 
Poi che i p uarni g“ ne di Malìno era fìipendiata da’ Principi. Et da- 
ftipendiata 1 * cluirono ' n Mafino della Guarnigione d’Iurea 

le lettere nelle qua’li'T p medefimo aIla P a g in a 39 - & 4 °« trafcriuetc 
al Cartel di Maiir, * nnc, pe commandando al Vifconti di mandare 
con D. Stimo Fanti dd Rc ’ § li ord,na di concertare 

fero la Prouincia Si r ' “TT"" mai chc * «"‘'F 
di Mafino dalla ^ d ® Gouerno dl D ’ Sil uio, ne il Cartel 

potrebbe^onchiuder^ 1 u "T™ ancora d vortm A^omento non 
cflire Goucrnarore della Cini e nmYll''r° UC ‘”° P 0tH,,1 ° 

■more di Vercelli non r ddla Proumcia : come U Goner- 

pendeano da’ P„„"tó e „ V "“ llcfe ' 1 Gou ‘"’ i di - 

far 1 ' Andsl>én ^• • p P ’• • nL ’ n da Re * ^ quando il Leganès volea 
la lettera in n ' *i I) nncl P I non ioffriuano. Voi medefimo recitate 
Sentii ( forf ■ V- rin< “ 1 P e Tomaio, fdegnato che il Gouernatore di 
Mafmo' dj . ,n i“8 ato dal Leganés ) hauea mandato Gente del Re ì 
fudetta all’Akk f « C a ^ Pcont ‘ di farla partire. Et nellTnftturcione 
fatto del Goue ^ u ^f lett ‘ fn° Rendente , dolendoli forte di quello 
tore di VerceIh naC ? ,rC d * ^ encia 5 ^ di alcun’altro fatto del Gouerna- 
quefte parole mi P° ne di lamentarli dell’vno, e dell’altro con 
vernatovi i fai tl S P Marche ! edi preferire allt dettt Co- 

io permetteremo ZVr conttm * ndo fi ™ do ch 'Jf* > »» 
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era parlar da Principe; & ne fé vedere gli effètti à filo tempo. 

Quanto al Cartello di Chiauerano: che il Vifconti vi mandaffe al¬ 
cuni de’ Tuoi, fù à richieda di D. Siluio; ilquale, perche in Iurea do¬ 
po l’Affedio, la Guarnigione del Principe era (caria, & quella del R e 
era Coperchia, richiefe il Vifconti à mandami Gente , Lenza fpogliad" 1 
della fua Autorità. Che per altro, bella imprefa, per mia fè, fareb¬ 
be (lata degli Officiali del Re, fe hauendo riculàco à D. Siluio di ef- 
pugnar quel Cartello, come fi c detto : dopo che fu efpugnato da 
Cittadini, rhauefTero di autorità propria occuparo; come quell’Vcd' 
lo, che non fi fabrica il Nido, ma coua nel Nido fabricato dagli 
tri Vcelli. Troppo alto era l’Animo del Maftro di Campo Vifcofl 11 
per far di quelle baffezze. Egli mai non perdè il rifpetto à quel Prin¬ 
cipe , che tanto l’amaua: ne à D. Siluio, che ricettato da lui, lo rii' 
pettaua : & maggior gloria fu al Viiconti, non vfurpare quelle illeg 1 ' 
time Autorità, che ad altri l’hauer tentato di vfurparle. Siche gra 11 
torto farefle al Vifconti à numerar quella fra le proue della fua Ai*' 
torità (òpra la Prouincia del Canauefè. Et perciò quella proua non 
proua nulla. 

L A Quinta è fondata (òpra alcuni Ordini del A4 arche fe di Leg 3 ' 
nès circa i viueri, 8c le munitioni, e denari : iquali Ordini di' 
rittamente veniuano dal Marchefè al Viiconti , Se non à D. Siluio 1 

volendo voi concludere che la Direzione della Piazza d’Iurea, fpet' 
taua al Vifconti, & non à D. Siluio. Argomento fòttiliffimo : pack 1 
nelle Piazze di Guerra, la Direttione è di chi dà gl’ Ordini, & ^ 
Efècutione di chi li riceue. 

Ma qui di nuouo vi bifogna diftinguere crà l'agente Principal e ' 
&: Y Ausiliare , per diftinguere il Serpe dal YAnfsbéna. Già dilli, eh 1 
quando gli Re confederati mandauano a’ Romani le Truppe ytufdi$ 
al proprio foldo : mandauano per Capo con quelle Truppe vn Pd‘ 
fitto ( come il Commandante ) &C con erto mandauano vn Qnefi 
del loro Erario ( come l’Official del foldo ) per le cui mani paffaua^ 
le paghe degli Aufiliari, §C le munitioni. Et con quel Prefitto il ^ 
ftraniere immediatamente trattaua; per non fidarli al maneggio ò 4 
Officiali Romani, come olferuano i Politici (òpra Polibio. Et con (} | 
Economia confèruauafi l’amiflà intra i Confederati; conforme à 
Prouerbio Conti chiari , amici cari. Hora gli Ordini del Marchefè ■ 
Legane* da voi nouerati, fono apunto di quella Natura; appartenni 1 

al 
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1 Soldo panatica, & munitioni da Guerra della Guarnigione Auftliare 

fcnandi" ^ * JP ™ 6 ^ dubl ° da ’ Muli del Re coi 
che^irca cnieft 010 dd,a /^ Guar n'gicne fi doueano trattare. Ma per- 
cerfaria l’opera d^O? S ^ CirCa § 1 a,, °gg'amenti, e Carriaggi era ne- 
oreftan^a m ■ ° ■ c J adl *? 1 : & molte volte il Leganès toglieua in 

no perciò mok" 0 " 1 ! * P ri ncipe, & denari da Partitanti d’Iurea: era- 
perciò molte volte neceffan gli Ordini di D. Siluio . à cui come 

fcrnS’Sll tS“ & SfTff P0KK le 86 £re nella In ' 
- M; H.&in W <•* ™ *«* 

^‘ C ^Oré„ del Marchefe di Leganès circa le Forti- 
pagina io 1 m *^lla d’Iurea, & altri ripari, da voi accennati alla 
uio comm*rr ° pere furono dal p «ncipe difegnate, &c à D Sil- 



colo delle Ypefe *^*r U V ena ' Et perci ° incaricò al Viiconti il cal- 
Principe al Marchi * ecutl ° ne > fecondo il Difegno mandato dal 
molta opera de’ CirrY 1 ° d a ePccutione «ffendo ancor necdTaria 
prodotta” furono a hr ^ * C T C fi . vede nella ftefla Lettera da voi 

Siluio. Perche a r eS1 - nece 7 n §’ 1 Ordini del Principe , & di D. 
Principi,- ma non noréa^rJ^l 11 della Capitolatione, doueoa aiutare i 
la Città , ma non comm an d ^ ,7 ; P oteua <F"dere per 

bén* . Siche voi vedete che “ì* ^ kqUal 1,011 era Mf- 

L A *ff« Oppofitione * ? r ° Ua n ° n pr ° Ua nU,,a • 

conti, cD Silnin i r °7 ta in vn perfonal pastello tra’l VÌA 
bito % i Meriti V e 5 ^^,7° Voi fopra vna Bilancia ì'Eta, YHa- 
altro : per inferire C yperienZja Milttare dell’vno, e dell’- 

fenz.a del Couerno^MT VO ' inferit . c alla pagina 73- ^ tutu l'ef- 
conti ; „ 0W m jA iltUre fi acc oglteua nel Ma/iro di Campo Vip. 

roche chi non sì a ^ A ^ omento ne] vero plaufibililfimo : pe¬ 
ti, doue taluolta L" 16 , 1re a chl sà ’ & principalmente nella Guer- 

Hof io primi ri" PlCCOl ° err ° re C0fta vn Re g™> • 
mini non firn, furaci j P ° tr£1 r ' f P ondere che il Va/or degli Huo- 

come il Frumento Z TT C ° me 1 ’ ne co1 mo M io 

K«buo Clericale di n 7" ^ *' Pepe .’ Et ^ v uanro a11 " 

la Imeginc del fim a •7° ' 1 M archefe Vifconti vi può moftrare 
S Arcruefcouo Viiconti $ che comparue dauanu al 

N Papa 
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Papa col tP a fiorale, & con lo Stocco ; in habito metà da Prelato, & 
metà da Soldato 1 , così D. Siluio fopra l’Habito Clericale Tempre cin- 
gea la Spada; pronto à feruire alla Chiefa con l’vno , Se alla Patria 
con l’altra. Io vi dirò quel che ho letto in vn libro moderno; che 
quando il Principe Mauritio ancor Cardinale domandò al Marche# 
di Leganès vn’Elèrcito per entrar nel Piemonte, molto prima che il 
Principe Tomaio partile di Fiandra, hauendogli il Marchefe rifpofto- 
EH, S.A. MTSENOR STA CLERICO: replicò il Principe- 
Se il Cardinal Triuulz>i effenào Ecclefaftico, può commandare 
Armi di Sua Alaejìà , perche noi potrò anch' io , che Jon Soldato ^ 
nafeìta? Dalla Stirpe di Achille non nacque niun Tersite. D. Sii# 0 
su la Breccia moftrò di cui fote Figliuolo. 

Quanto agli Anni, ai Commandi, & all’ Efperien&a Militare : ri# 
pondo, che qui non fi tratta della Penna nell’efeguire, ma dell’^' 
toritd di commandare. L’ Efperienz,a, è vna qualità fuccettìua, ch e 
vien con le rughe, 8 C col pel canuto: l’ Autorità, è vna Qualità 
ftantanea, che fi acquilìa , ò per Succeflìone , ò per Elettione in v° 
momento. Se per Elettione, balìa vn foglio di carta, ò vna paro#; 
Se per Succefstone , balìa nafeere , per poter commandare. Gàrg<# 
Re de’ Curéti ancor lattante , legato iopra vn ’ hafta, e molìrato 3 

fuo Efercito già perdente, animò le Squadre già efanimate. Era re 1 ' 
tò, e reggetta : i vagiti eran commandi : lènza combattere parto 11 
la Vittoria, perche in quella tenera Età , era matura V Autorità . & 
chi hà manco Efperienza, douete cedere T Autorità à chi ne hà pi°! 
niun Principe Giouane, farebbe Principe. La Prodezza è propria * 
chi efeguilce : la Prudenza è propria di chi commanda : quella è vn' 
Habito intrinfeco, che Uà tutto in colui, che l’hà; quella è vn ’HM 
bito intrinfeco, Se elìrinTeco; che fi dona dalla Natura, 8C fi fupp# 
Tee con la Prudenza altrui. Hauea D. Siluio vn fenno naturalme^ 
prouido , 8 C intempelìiuamente maturo , come hauete veduto n°j| 
Lettera del Principe Mauritio. A quefto fi aggiunte il Senno & 
Principe. Chi gli diede P Autorità , gli daua le Inlìruttioni con 
penna, 8C con la voce, come fi vede nelle Lettere del Principe. v. 
ueua inoltre apreffo di f e quattro Veterani Colonnelli ; 8C il March 1 ' 
Muti, che valea per dicce. Non hauea bifògno di cercar prude# 5 
da Forelìieri, mentre abbondaua à Dimettici. La Prudenza 
di tutti quelli, accrefceua la Prudenza naturale di D. Siluio: pò# 
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di^cuore ne hatìea piu di tutti • Ma qui non fi parla di chi hauca 

ma d ‘ chi hauca XAut0 ™* del Gouerno: &C perciò la 
Voftra proua non prona nulla. 

T Oppofitione, e fondata nel Numero della Guarnìqio- 

forte della" c * ' . UPP 0 ^ ' da voi, e dall Abbate Siri dieceuolte più 
forte depli , uarni § !u | ie d * A. R. in Iurea . Argomento molto più 

di iL* ?•’ P R rChC co " forme / 1 vul B ar detto,fondato nella malli- 
ka n ??. m ^ oma » 1 P m forte commanda . 

Siri^Lf'tn’er^ Hi ra n nf T rm Ì tÌlia i P ° tet t V0Ì Conofcere che l’Abbate 
ftretta vUntrò il Co'! li ^ dÒ ’ da P 0Ì che la Ci “ a fò * 

da S.A.R che acc I . 0nnell ° Marim co1 fuo Reggimento ftipendiato 
il A fumerò AM ? bbe nota bdmente le forze. Ma io vi.dico che 
vn Corpo effenria {" arn % t0 ” e dt con quello de Cittadini era 

Guarnigione ’ & P crmanente ; ma <l ue,1 ° della 

quandoVS T r “* V ” Cor P° ^{dentale, & incerto. Siche 
Prefidio niuno mandat0 Siluio Gouernatore , non vi era 

della Città j ficomlTii ' M ° d f ' Chiamato dipoi per il pericolo 
fceua anch’egli ó fi- P CriCO 0 ' a °daua crefcendo , ò icemando, ere- 

cende ho, cnCiJZT% ** 5" po d ‘ P« vi- 

Uio hauea tutta i JLr l* j b ? r Pam bina . Dunque ficome D. Sil- 
Guarnigione Aufiii a [e n ^ Ut0ma del Gouerno della Città, quando la 
uerla intera, quando l^rJ' era ’ od era P icco,a J n °n lafciaua d’ha- 
dirò vn Filofofi co Alfiómi T ln 'S lone era grande. Voi ftupuete s’io 

parò il Greco, & l’Elefante d^ 4 °" m3 / G d Ceruo di Tolomeo im- 
marauiglia, c h e s ,. dl ] Minutio fenueua Greco, non farà gran 

pre dire che Ma J t parli Vn P oco Wno. Io vdi fem- 

gante è vn’Huomt n i,\ ^mus non variai fpeciem. Perche il Gi- 
d‘ vn Pigmèo. F nf£ , grande dl . vn Pl gméo, ma non è più Huomo 
fempre il Vifconti 3 . ut l^ ue P' cc °l a > ò grande la Guarnigione, 
l’ Autorità di D Siluio u ^ are > & D. Silui Q Gouernatore . Sempre 
mantenne : ne j a p:„ a me , del!,M: P'mhe chi gliela diede, gliela 
Ma diamo pcr comp® JT’V il0 ““ vna Serpe vn'#i«. 

Re confederato f 0 fT 5 C ^ e ^ 1 ^ u ^ ,ari mandaci al Principe dal 
Re Confederati al R c^ 1 ’ T 1 ?"" furono g*‘ Aufiliari mandati dagli 
S u ale argomento ftrior,^ C ’ C1 °i C | treCent P mda : ditemi vi feongiuro, 
d <d Re . Se voi mi fi tC V i° l da ma gg ,or numero della Guarnigione 
durate il numero degli Aufdtarì in ordine ai fuo 

^ z fine ; 
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fine ; cioè, di combattere per il Principe, &C aiutar la Città contro agl* 
Oppugnatori ; douete fenza dubio inferire, che quantò la Guarnig 10 ' 
ne del Re farà più numerala, Se più forre : meglio potrà fòftenet 
l' Autorità, del Principe, & di P. Siluio; Se difendere la Città • & 
quefto è per me, Ma fe voi mifutate le forze della Guarnigioni 
Aufihare contro al proprio fine ; per inferire che quanto ella è p> u 
fotte ; ella potrà opporli più fortemente al Principe , &C à D. Siluio» 
Se opprimere i Cittadini ; vincendo forza con forza ; & di Aiutrm 
farli ‘ Traditrice ; quella farebbe la Fedeltà del Falcone, che chiamato 
in aiuto dalla Colomba contro al Nibbio; fpauentò il Nibbio, e di' 
uorò la Colomba, Non c potenza, ma impotenza il poter tradire <J 
Confederato, Ma ciò non poteua auuenire in quella Guarnigione d‘ 
vn Re Catolico, laquale hauea per Capo vn Marcfielè Vercellino Vii' 
conti, che nella inclita faa Cafa lperimentato hauea il detelìabil fatto 
di Ludouico il Bàuaro , ilquale implorato in aiuto da Galeazzo Vii' 
conti contro al Re Ruberto, come il Falcone dalla Colomba contro 
al Nibbio, difcacciò il Nibbio, e ipiumò la Colomba del Signorato- 
imprigionò Galeazzo, e il Figliuolo , e due Fratelli. Siche quello 
ron è Argomento da numerarfi fra gli Argomenti, fènon tra Barbari» 
e Leftrigóni. Perche frà Gente Humana non fi chiama poter faM» 
ciò che honoratartnente non fi può fare , Onde la Voftra ptoua nO** 

prona nulla, 

M A la più Eftentiale, &C perentoria Oppofitione, onde nafeopo 
tutte le altre; è quella , che voi fondate ne* voftri difeorfi, ^ 
in più lettere da voi citate : cioè, che D, Stimo gouernaua la Ci< 
fecondo gli Ordini del Principe ; aC il Vifconti gouernaua la CitP 
fecondo gli Ordini del Couernatore di Milano , Volendo voi dir e ' 
che D, Simo era Couernatore della Città per gli Principi ; & il Vi*' 
conti era Couernatore della Città per il Re . Voi citate la lettera ^ 
vn’Officiale alla pagina 68. che dipende al Conte Giouanni Bor^' 
meo. Ho parlato al Signor Secretano nel particolar che V. S. 0, 
firtfstma mi hà impoHo ; ferite beile quello , che ha fatto fin ’ hard 1 
Satgente Maggiore nella nfpofta da,a à D. Siluio : ££ mi hà detlt 
che V, S. Illufirifsima gli fcriua che omnìno ojferui ad vnguem L 
Ordini , che gli hà dato circa il gouerno di quella Pialla , Ma i 
quefto non occorte più parlare, perche fi è veduto contrario 1’cft" ett ° 
dell’Aforifmo con la rimoffa del Conce Giouanni. Ma tralafci*' 

quefto 
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quello Tello ; voi difcorrete alla pagina 71. i n quella forma. Che 
* ** 1 ° e i erc itaua, il fuo Carico , con 1 ‘ Autorità, che a lui fpetta- 

»a, C? patena effergh conferita da' Principi: &c il Vifconti il fuo, 
q te a, jenzja lacuale non polena dar gli Ordini, che bifognaua- 
t °n er c ° n J e ff are > e P er difendere lurea, in conformità di quelli , che 
al Vir * • jOUetnalor ì d -i Milano. Et alla pagina 45. dichiarate che 
mm J C FJ noner f^ cito di cfeguir gli Ordini del Principe Centra ha- 
cZr f enf °u f Z C " ptUn0 Generale ' Ec akroue annate affai 
chef, ?? Che T Gou ^ ri delU Gente del Re in lurea, il Mar- 
Pnnt,* ganeS d T 1 0 rdtni f ecret h&cifre differenti da quella del 
l i p ? e \ P 1 ^ conc hiudere che il Gouerno del Vifconti non dipendea 
rtncipc, ma dal Gouernator di Milano, fuo Capitan Generale. 

‘ Jl , '8 nor Cnftoforo; le quello Argomento è vero, & concludente; 
cella ^ l, | Ckc d>H ru gge il fondamento della vollra fabrica; e can- 
Scrittnra «Jf 3 a .P* u bella cofa, che voi v’habbiate detta nella vollra 

rebbe nata la ^M^hmCa''A 'f'n^ ^ DÌmtÌ ° nÌ ^fccenti, fa- 

delia Pialz a fJ dmfefìbena di due Capi: con grandtlstmo rifchio 

levati. ÌÌ nul,f Tr T al d t rUÌ ‘"> di ***. & de Principi fuotCol- 

«or II m! fi f ° ffe contra P° fta ^1 Gouèrna- 

rettion contra Dhewione Coni:ra ^ a P° » órdini contra Ordini, Di- 
haurebbe fuppolla vnM-, ÌTT Aharc - Ma c l uerta ^nfisbéna nc 
gnaffero due Padroni d II' • okruoPa * cke ne l wedefimo tempo re- 
d. Spagna^effenctarerf *? au ° ,a J^delPiemonte, cioè, S.A.R. & il Re 
nelle Città, fTapnartien ° ^ C dctt °* cke d mectere i Gouernatori 

uerete mai ch/il V’fcond foV'f ^ Città * VoÌ d ? nqUe non P ro_ 
Re di Spao-na f P *°ff e 1 ^ouernatore della Città d'Iurea per il 

d’Iurea. E chi d f on P rouaCe che il Re di Spagna foffe il Padrone 
di Sauoia? fenon fb r' ,C i P ° te dare a *. Rc di Spagna le Città del Duca 
l'Occhialone vn a/ Matto Fiami ng°, che hauendo fcoperto con 
grandi agli Re a. 0°° ° RU ? n °, neka Luna; ne donò le Regioni, e i Mari 
Principi minori laEd ’ ? d ‘ Franc ‘ a; & ;. ,e Prouincie minori agli altri 
Per difcioglière adnnn° i-T ' penfiero dl and arne à torre il poffeffo. 
be'na ad vna loia S & ^ le due certe dell*^ 

fenzT dnbin m' ’ 1 ^edefimo, che hauete così ben difcorlò, direte 

Ct Ver le o'- 4 di <*" d - F «"°’° » P arla * 0 [m M 

pere dt Fatto , da ogni tempo gli Aufihari infidi , 

hanno 
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hanno oppreflb i Confederati. Ne’tempi antichi, Se fabulofi, Laome- 
donte maltrattò Apolline Se Nettuno, che fi confederorono con elfo lui- 
Et ne’ tempi più vicini. Se infiorici, Ludouico il Bauaro opprelfe i Vii' 
conti Confederati, come fi è detto. Ma cento Opere inique non pregili' 
dicano ad vna Retta Ragione ; Se l’addurle in elempio è vergogna* 
Oltre che i Principi Tempre fi oppolèro agli Attentati con alti richia¬ 
mi, come hauete veduto. 

Se dunque fi parla delle Co/e di Ragione , 6 1 di Buona fede ; folo D* 
Siluio era il Gouernatore, e Direttore della Città ; Se D. Siluio folo fi* 
conftituito da’ Principi Gouernatore della Città per S. A.R., Se non p^ 
il Re. Et perciò il Gouernatore di Milano non potea commandare alla 
Città d’Iurea, più che i Principi alla Città di Milano. La Lega era vn 
Legame reciproco : non potea legar più ftrettamente i Principi al Re, che 
il Re a’ Principi. Anzi v’era vn’ArticoIo, che fe vna parte mancafie aU 
oblivione, l’altra ijfofatto fofie difobligata, e J,ciotta , & potejfe rendei 
par per pari. Notate quello punto . 

Per rifondere adunque al voftro Argomento ; conuien chiarire quali 
Ordini potelfe dare il Gouernatore di Milano, dentro Iurea, Se quali nò* 
Primieramente, alla Città, ne à Cittadini, ne alla Guarnigione di S.À.R» 
non poteua il Leganès, ne ilSiruela, Se molto meno il Viiconci commafl' 
dar cola veruna; ne laCìccd l’haurebbe vbidito, come fi è dimofirato. E c 
di fatto, tali Ordini e/prefiàmente non dieder mai. Che fe haueano bi' 
fogno di Carriaggi od alloggi, ò fatture mecaniche, ò préftito di Muflf 
tioni ; le domandauano àD. Siluio, od al Principe come appare nella 
lira Scrittura. E tanto balla per conchiudere che D. Siluio , & non ^ 
Vifconti era il Supremo Gouernatore della Città, che fù la Somma dell 3 
controuerfia. Circa al mandar Gente del Re dentro la Città, ò Calfiu^ 1 
della Prouincia d’Iurea : il Gouernator di Milano non potea farlo, fei# 
ordine, Se confentimento del Principe. Et fe taluolta lo fece, fu Op er ? 
di Fatto, che non de’ palfar in efempio : Se il Principe ne mandò lame# 
facendo dal fuo Refidente dichiarare al Legane's che non mandafe ni^ 
fenz^a fuo Ordine, come hauete vdito. Et in vna lettera delli 8. di O# 
bre 1639. il Principe incaricò l’Abbate Bufchetti fuo Refidente, di f 
lerfi col Marchefe di Legane's, che di fuo Ordine fodero fiate Iparfe al^’ 
ne Compagnie di Caualli nell’Afteggiana , Se nel Canauefe con que^ 
formali parole. fiftefi' Ordine fi è fatto fenzja nostrapartecipatiort?> l 
confenfo : contro il douere , Qp l’aggiufiato col Sig. Marchefe. Lo fi 1 ' 
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Zzerete perno di lafciarci la noftra Autorità . Ec quello motto ballò : la 
ente fu fobico leuata. Siche ancor quella é Opera di Fatto, che non fa 
confequenza n.una. Circa del commandare al Comandante della Guar- 

JmT j anCOr bifo 8 na diftin g uere qual cofa gli potete 

re o, PefChe fu PP ofto ( comc è prouato) che la Gente Aufilia- 

jettiJL , 1 n incor P orata con la Gence del Principe, dette rtceuere la Di- 
ne I I I Pr ‘ nC To C ° m f pipale, à cui beneficio fi manda; 

*cL àlT 2 tTt- /, P n UÒ l01 ° C ° mmandar C0fa * che ridondi à pregio- 
più cht I tili !'T C ' l ’ e - r “ cheil GeneTale del?dufiU<ne non è 
richiede M, M chi lo riceue. LaLegge della Confederar,one cosi 
non nK Y niandar du/iliari al Principe Confederato, con ordine di 
pio alia ^ * ^ rdin ‘ dc ^ Principe, lènza Ordine fuo, come nell’Efem- 

T p 4 °'^ a s VO ’ ade S ato: qucfto non è mandare Aiutatori, ma 
Principe n C * Cltta; predandola contro al Nemico, &C contro al 
poi fubito al 0 P ro ^ tto > come il Falcone. Egli è vero che mandò 
Ja cagion fù cart COnn . dl °b ed ire al Principe : ma fe l'effetto fù buono, 
Libertà di vbidire'al p mricando d Gouerno col cogliere al Vifconti la 
in Cala Tua. Hor & a * Principe l 'Automa di commandare 

il Gouernatore della n ° n to 8 )ieua chcD. Siluio non folle 

ficome quefti' ? At ^ Cttta * cbe è '* P unt0 fido della Dilputa . Peroche, 
ne del f uo Succeffoie^m^ na{c , eu ? no da mala intentione del Leganès, 
ptudemiffi d ? P™ Jri» Motore così II Principe, Ih’ed 

penna, hor con la voce • II ° 751 ’ i & mo<lelte minacce, hor con la 
dente,veniu a fi na | menr ’ ?" affab,lc deftrezza dell'Abbate fuoRdì- 

Ma quello proceri! C RC U °\& denea l’Autorità fua.e di D.Siluio. 
Quel Principe V.r ni j nto P a *' Cori ada fine pelfimi effètti a’fìtoi Autori, 
ingannaua man ^ ^ a P- a gi° n Ciuile, & la Ragion Militare. Non 
mente : & a n °” V °, eua edere ingannato. Dilfimùlaua, 8C teneua à 
degli Arimafni „ Cl ' Ve . 63 me §* 10 < l uando infingeua di no vedere: aguilà 
uano vnocchift ° S1 cblama “ 4 “ at * Monocoli , perche nel faeteare, ferra- 
fisbéna al| a fi np PCr me ^ 10 Co *P ire ’ Voglio dire, che quefti tratti di An~ 
Bifcia mozzicò -fè 10 ™ 0 ™ ,a ruina dellc C °<c del Re Carico; & la 
Uela erano b- C J^ no : “ Ma >defe di Leganès, & il Conte diSir- 
à feguire il Mom d I p^’ P er raed efimi; ma furono forzati 

moto di Ratta A' 2 nni ° ^ obde ’ dico di quel Conte Duca che di 
P« vot r rr n l ’ w mir0 . P ° rUa moto di ^epidatione ; perdette il molto 
PP • Ma vot direte ch’io palio la sfera della capaciti di vn 

Soldato, 


IO 
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Soldato, ilqual ne! giudicare la pittura di Apelle, non de’paflare fòpral* 
Càliga, propria del Soldato. Et perciò (lafciando quelli arcani ad altre 
penne meglio temprate della mia) per conchiudere quell’ vltimo Punto» 
con quel Rifleflo che à tutto il mondo è noto, ritornerò {blamente àran>* 
memorare le parole di quel vollro SauioDifcorlò fondamentale alla p a ' 
gina duodecima. Che dalla pluralità delle D irei t ioni , ne farebbe fl&M 
vna Mo/ìruofa Amfefibéna di due Capi , con grandifsimo rifchio dellt 
Ttalz^a, Cf con 'ugual dijfemttio di S. A4. & de ’ Principi fuot Collegi 

10 vdì Tempre dire, che l’Huomo Prudente partecipa del Profeta. Quell* 
voltra Propolìtione fu apunto vna Proletia del prudentilfimo vollro gi u ' 
dicio. L’hauer voluto i Minilln del Re far Y ainfisbéna -, contraponend 0 
Ordini contra Ordini, e Direttioni contra Direttioni per inuolare a’ Prio* 
cipi,8c a’loro Gouernatori l’ Autoritaria maggior difleruitio di SuaMa fi ' 
Ila, che de’ Principi. Perche ai Principi partorì la Pace, & à Sua Maellà 1 * 
grandi affanni. Tutti que’ difpregi dell'Autorità de’Principi; tutti qua¬ 
gli Ordini fecreti de’ Regij Minillri; & quelle Opre di Fatto de’ Gouet' 
natoti della Gente de 1 Re dentro le Piazze, che voi narrate; e tutti quegl 1 
abufi della lunga patienza, cumulati in vn falcio; alla fine fecero a’ Prii)' 
cipi giudicar meglio di fommettere concordemente l’ Autorità loro, all) 
Autorità di Madama Reale, che vederla!! tèmpre difputata,e contela d* 

loro Confederati. Siche all' Aquila di Spagna aiiuenne apunto ciò che 
all’Aquila di Esopo, laqual volendo Tempre inuolar qualche colà f fl ' 
pra l’Altare, fi portò il fuoco dentro il Tuo Nido . 

Quelli fono i RIFLESSI, ch’io fono andato facendo fopra la voft^ 
nobile Scrittura : perluadendomi che quanto alla Queflion follantiale.ch* 
fù il T'itolo della lite moffa dall'Abbate Siri , voi medelìmo (ch’io elegff 
per Giudice benché fiate Parte) darete Sentenza Definitiua à mio fauo^' 
& non del Siri : Se à me tanto balla. Perche circa le altre cofe che oc^' 
{tonalmente fi fon dette; lòpra lequali fi potrebbero telfer liti di liti in & 
finito; fe pur vi piacelTe di far repliche, & contrarepliche, non toca à 
di rifondere, ma à chi fcriue l’Hilloria che prello vfeirà fuori. Ma cif' 

11 Punto principale, quando tutto il Mar folle inchiollro, e tutta la T«*j 
fogli di carta, e voi fcriuelle tutta la eternità; voi non abbatterete ^ 
quelle due Verità che fono il mio Aflonto. L’vna, CHE NF.T.T.’ASffi, 
DIO D’IVREA, SOLO D. SILVIO ERA IL GOVERNATO^ 
DELLA CITTA. L’altra, CHE PER CONSEGVENZA A 
SILVIO SOLO FV DOVVTA LA PRIMA PALMA . 

IL FINE. 
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